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Sèi tw forse Marte, si crudo nelle' battaglie? e sei 
piuttosto tiglio d'alamo di faci mortali' che, odor, 
ni fidati tempo discettro .rognaron sovra'itn paese 
ire armenti fecondo e caro apU-Dei' ?, 

Lo straniero rispose ,• > • 

Mi Pus. 1S 

\ > * J 




-dvvùitpptito antro Usuo nutrito s 'inchinila il- gioviti# 
in* su lio snòòùiy rito stoper boro ii/suo sanguo, oomo su 
verdi marchi' si stende impostore inserto a* bosco so fingo . 
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Affermai in un' opera antecedente che la religion 
Cristiana mi parca più favorevole che il Paganesi- 
mo allo svolgimento de’ caratteri ed al contrasto delle 
passioni nell' epopea ; dissi dipiù, che il maraviglioso 
di questa religione polca forse contendere col ma- a 
raviglioso derivalo dalla mitologia. Or sono queste 
opinioni, più o men combattute, che cerco di appog- 
giare con un esempio. 

Per rendere il Lettore giudice imparziale di que- 
sta gran lite letteraria stimai che convenisse sce- 
glicrc un soggetto il qual racchiudesse in un sol 
quadro la pittura di due religioni ; la morale, i sa- 
gri fid, le pompe dei due culti ; un soggettò in cui 
il linguaggio della Genesi potesse farsi intendere in 
un con quello dell’ .Odissea; in cui il Giove di % 
Omero venisse a collocarsi accanto all'Ieliova di Mil- 
ton, senza offendere la pietà, il gusto e la verisi- 
miglianza dei costumi. 

Formato questo pensiero, trovai facilmente l’ e- 
poca istorica della colleganza delle due religioni. 
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2 PREFAZIONE 

Apresi la scena all’ istante della persecuzione 
mossa da Diocleziano , verso la fine del terzo secolo. 
Il Cristianesimo non era ancora la relegione do- 
minante dell' Impero romano; ma i suoi altari si 
innalzavano presso gli altari degl’ idoli. 

I personaggi sono presi dalle due religioni: io fa 
innanzi tutto conoscere questi personaggi: 1' espo- 
sizione o il racconto mostra dappoi lo stato del 
Cristianesimo nel mondo conosciuto al tempo del- 
V azione : il resto dell' opera svolge guest' azione 
medesima che si rannoda per mezzo della catastro- 
fe, alla strage generale de' Cnstiani. 

Io mi sono per avventura lascialo abbagliar dal 
soggetto ; mi parve fecondo. Scorgasi in fatti, a un 
giro d’ occhio, come ponga in mio potere la sacra 
e la profana antichità. Ho inoltre trovalo il modo 
d' introdurre, aiutalo dalla narrazione e dal corso 
degli avvenimenti, la pittura delle varie province 
del romano Impero; ho guidato il Lettore presso 
i Franchi ed i Calli, alle culle de’ nostri antenati. 
La Grecia, l’Italia, la Giudea, V Egitto , Sparla, 
Atene, Doma, Napoli, Gerusalemme, Menfi, le vaiti 
d' Arcadia, i deserti della Tebaide, sono le altre 
vedute o prospettive del quadro. 

I personaggi sono quasi tutti istorici. Sa ognuno 
qual mostro fu L p alerio. J Jiocleziano io l’ho fatto 
un po' migliore ejmTgraììde che non appaja negli 
autori dell' età sua. In questo ho provato la, mia 
imparzialità. La parte odiosa della persecuzione io 
l'ho gittata addosso interamente a Galerio ed a 
J erode. 

Lattanzio dice in precisi termini: Deinde.... in 
Hieroclem ex vicario praesidem, qui auelor et consi- 
liarius ad facendara persecutionem fuil (1)... *Jero- 
cleche fu l' istigatore e l'autore della persecuzione ». 

(1) Dì morlib. Pcrsec. c. 18. 
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■ ' ' PREFAZIONE $ 

Il Tillemont, dopò aver parlato del consiglio m 
cui si deliberò intorno alla morte de' Cristiani , ag- 
giunge: , 

« Diocleziano consentì a rimetter la cosa al con- 
sìglio, onde sgravarsi dell' odio d' una tal risoluzio- 
ne, e giltarlo sopra quelli che T avessero consiglia- 
ta. Si chiamarono a deliberare alcuni officiali di 
giustizia e s di guerra, i quali fosse inclinazioni pro- 
pria, fosse cortigianeria, appoggiami il parer di 
Galerio. Jerocle fu uno dei più ardenti a promuo- 
vere la persecuzione (1) ». 

Costui che era governator di Alessandria, fece 
soffrire alla Chiesa tremendi mali, giusta la testi- 
monianza di tutta la Storia. Egli era sofista, e, nel- 
l atto che trucidava i Cristiani, pubblicò contro di 
essi un’ opera intitolala Filatele o l’Amico della ve- 
ri là. Eusebio (% ne confutò una parte in un trat- 
tato che ancora abbiamo', e Lattanzio aneli esso com- 
pose in risposta di essa le sue Istituzioni (3). Il 
Pearson (4) tenne che il Jerocle per seculor dei Cri- 
stiani fosse lo stesso che T autor del commento su i 
Versi d oro di Pitagora. Il Tillemont (5) sembra 
esser del parere del dotto vescovo di Chester; 
e J ansio (6) che vuol trovare nel J erode della Bi- 
blioteca diFozio il Jerocle confutato da Eusebio (7), 
serve piuttosto a confermare che a distruggere 
l opinione del Pearson. Il Dacier, che, come osser- 
va Boileau, vuol sempre fare un savio dello sent- 


ii) Mém. Écci., t. 5, p. 20. E dii. in 4. Parigi. 

(2) Eusebii, Ornarteli, in ilieroclem libcr cum Philoslrato. edititi, 

Parigi 1608. ’ 

(3) Lact. Instit. lib. 5„ cap. 2. 

(4) Ne’ suoi prolegomeni sull’ opere di Jerocle, stampati nel 1673, 
*• 2, pr pag. 3-10. 

(b) Meni. Eccl. t. 5, 2. a ed. 

(6) De Scriploribus historice philosophicw. Francfort, 16S9, lib. 3, 

C. lo. 


(7) Per sostener l’ opinion sua, Jonsio è obbligato a dire che que- 
sr.Eusebio non è quello di Cesarea. 
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4 PREFAZIONE 

tore che traduce ( 1 ), combatte l' opinione dell ' eru- 
dito Pearson; ma le ragioni di Dacier sono deboli, 
ed è probabile che il persecutore ferocie , autore del 
Filalete, sia pur anche l’ autore del Commento. 

J erode fu prima vicario de’ prefetti, poi diven- 
ne governator della Bitinia. Le Mence ( 2 ), S. Epifa- 
nio ( 3 ) e gli Atti del martirio di S. Edesio ( 4 ). provano 
che ferocie fu altresì governator d’ Egitto, ove esercitò 
grandi crudeltà. ' . 

fi Fleun/i che in questo luogo segue Lattanzio , 
parlando dAjerocle , parla ancora d’ un altro so- 
fista che scriveva in quei tempi medesimi contro i 
Cristiani; ecco il ritratto eh’ d fa di questo ignoto 
sQfista. 

Nel momento istesso che si abbatteva la Chiesa 
di Nicomedia, vi ebbero due autori che pubblica- 
rono scritti contro la religion Cristiana. Era l’uno 
filosofo di professione, ma i suoi costumi contrad- 
dicevano la sua dottrina: in pubblico raccoman- 
dava la moderazione, la frugalità, la povertà ; ma 
amava il danaro i piaceri , il lusso, e si trattava 
egli più lautamente in casa sua che non facerasi 
in corte: tutti i suoi vizj si coprivano sotto la scorta 

della chioma e del mantello Pubblicò tre libri 

contra la religion Cristiana. Diceva primieramente 
esser dovere d' un filosofo il rimediare agli errori 
degli uomini.... voler egli mostrar la luce della 
sapienza a quelli che non la scorgevano, e guarirli 
da un ostinazione che lor facea inutilmente sof- 
frire tanti tormenti. Acciò non si dubitasse della 
cagione che lo movea, lodava quanto più poteva i 
principi, facea spiccare la pietà e la sapienza loro 
che ben manifestavansi nella difesa della religione, 

(1) Bolccana. 

(2) Menda magna Groecorum , p. 177. Venetiis, 1523. 

(3) Epiphuniì Panariurn udversus keereses, p. 717. 'LutetiW, 1 

'/0 l)e Murtyr. Pulirsi, c. 4. Euscb. 
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PREFAZIONE 5 

col reprimere una superstizione empia del pari che 
puerile ( 1 ) » . 

La viltà r di questo sofista, che assali i Cristiani 
menlf erano sotto il ferro del carnefice, stomacò 
persino i Pagani; nè ricevette dagli imperatori la ri- 
compensa eh' egli se n'aspettava ( 2 ). 

Questo carattere, delineato da Lattanzio, prova 
eh’ io non ho dato a Jerocle che i costumi attribuiti- 
gli dalla sua età. Jerocle era insieme sofista, scrittore, 
oratore e persecutore : 

« L’altro autore ( dice Fleury) era del numero de’ 
giudici, ed un di quelli che aveano consigliala la 
persecuzione. Credesi che fosse quel Jerocle natio di 
una piccola città di Caria, e poscia governatore di 
Alessandria. Scrisse costui due libri che intitolò Fila- 
tele, cioè l' Amico della verità, e indirizzò il suo 
discorso a' Cristiani i stessi per non mostrar d’ assa- 
lirli, ma sì di dar loro de' salutari consigli. Si sforzò 
di dare a divedere che ci era contraddizione nelle 
sante Scritture, e ne appariva sì bene istrutto, da far 
quasi credere che fosse stalo Cristiano (3) » . 

Io dunque non ho calunniato Jerocle. Rispetto e 
onoro la Vera filosofia. Potrà anche osservarsi che la 
parola filosofo e filosofia non è una sola volta presa 
in sinistro significato nell’ opera mia. Ogni uomo di 
nobile operare, d allo e generoso sentire, fa che non 
discende ad abbiezinni, che serba in- fondo al cuore 
una legittima indipendenza; qualunque sian d’ altra 
parte le sue opinioni, mi sembra rispettabile. Ma i 
sofisti di lutti i paesi e di tutti i tempi Son degni di 
sprezzo, perchè abusando delle cose migliori, fan 
prender in orrore ciò che vi ha di più sacro fra gli 
uomini. , • 

Vengo ora agli anacronismi. I più grand’ uomini 


( 1 Ihst Ecclcs. lìb. 8, t. 2, p. 420, edit. in 8. Parigi, 1717. 

2 Luct. Instit. lib. 5, c. 4, p. 470. 

3) llist. Eccles. lib. 3, t. 2. 


Digitized by Google 



6 PREFAZIONE 

che ci abbia dato la Chiesa , quasi lutti fiorirono 
tra la fine del terzo e il principio del quarto secolo. 
Per far passare questi illustri personaggi sotto 
gli occhi del Lettore, sono stato obbligato a incalzare 
un po' i tempi ; tai personaggi , per altro , collocati 
per la pili parte e talor semplicemente nominati 
nel racconto, non sostengono alcuna parte im- 
portante ; sono essi meramente episodici, e quasi 
ìiulla si collegano coll’azione; non vi entrano che 
per richiamar di bei itomi e risvegliare di nobili ri- 
membranze. Io non credo che i Lettori possan of- 
fendersi d’ incontrare a Roma S. Girolamo e S. Ago- 
stino, di vederli trasportati dall' ardor della gio- 
ventù, cader in errori che pianser poscia sì lungo 
tempo, e dipinser con tanta eloquenza. Alla fin fi- 
ne, tra la morte di Diocleziano e la nascila di S. Gi- 
rolamo, non è che lo spazio di ventotl' anni. Sen- 
zachè parlar facendo ed operare S. Girolamo e 
S. Agostino, ho ritratti sempre con fedeltà i loro 
costumi storici. Questi due grand' uomini parlano 
ed operano nei Martiri come parlavano ed operavano 
pochi anni dopo , nei luoghi slessi e in congiunture 
eguali. 

Io non so se debba qui far parola dell’ anacro- 
nismo di Faramondo e de' suoi figliuoli. Vedesi da 
Sidonio Apollinare, da Gregorio di Toùrs, dall’ E- 
pitome della storia de’ Franchi attribuito a Fredegario, 
dalle Antichità del Monfaugon, che v ha più d' un Fa- 
ramondo, più di un Clodione, più d' un M croceo. I re 
Franchi, di cui ho parlato, non saran dunque, se 
vuoisi, quelli che conosciamo sotto tai nomi, ma sa- 
ranno altri re loro antenati. 

Ilo collocata la scena a Roma e non a Nicome- 
dia, soggiorno abituale di Diocleziano. Un lettore 
moderno non sa figurarsi un imperatore romano 
altrove mai che a Roma ; vi son certe cose che 
l’immaginazione non sa sceverare. Racine osservò 
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PREFAZIONE 7 

giustamente nella prefazione dell ’ Andromaca , die 
non si saprebbe dare un figlio straniero alla 
vedova d' Ettore. Del resto, l' esempio di Virgilio , di 
Fénélon e di Voltaire mi servirà di scusa e di au- 
torità presso coloro che disapprovassero tali anacro- 
nismi. 

Taluno mi area quasi indotto ad aggiunger delle 
viole al mio lavoro ; pochi libri infatti ne sarebbero 
di questo più capaci. Ho trovato negli autori da me 
consultati cose generalmente sconosciute e di cui 
mi sono approfittato. Il Lettore, che ignora le fonti , 
potrebbe prender queste cose straordinarie per visio- 
ni dell'autore; ciò che già mi fu apposto nell’ Alala (1). 

Ecco alcuni di questi fatti singolari. 

- Aprendo il sesto libro de’ Martiri si legge : 

« La Francia è una contrada selvaggia e coperta 
di foreste, che comincia al di là del Iteno , ecc » 

Io qui m appoggio all' autorità di S. Girolamo nella 
vita di S. Harione. Ho di piu la carta del Peutin- 
ger (-i), e credo che anche Ammiano Marcellino dia 
il nome di Francia al paese dei Franchi. 

lo fo morire idue Decj combattendo contro i Fran- 
chi; non e questa /' opinion comune; ma io seguo la 
Cronica Alessandrina (3). 

In altro luogo parlo del porlo di Nimes. Adotto al- 
loray così di passaggio , la sentenza di quelli che cre- 
dono che la Torre-Magna fosse un faro. 

Quanto al sepolcro d\ Alessandro , possono con- 
sultarsi Quinto Curzio, Strabane, Diodoro Siculo, ecc. 
Il colore degli orchi de' Franchi, la vernice verde ; 
di cui i Lombardi coprivan le guance, son fatti attinti 
dalle lettere e dalle poesie di Sidonio. 

Quanto alla descrizione delle feste romane, alle 
pubbliche prostituzioni, al lusso dell' anfiteatro, ai 

(lì Episodio del Genio del Cristianesimo. 

(*2) Veutinqeriana tabula itineraria. Pienti®, 1TJ3, in fol. 

(3) Chronieon Paschule. Parisiis, 1688, in fol 
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8 PREFAZIONE 

cinquecento Uovi, all’ acqua tinta in giallo, et c. , 
leggasi Cicerone, Svclonio, Tacito , Floro; gli scrittóri 
della Storia Augusta sono pieni di queste particola- 
rità. 

Quanto alle curiosità geografiche che riguardano le 
Collie, la Grecia, la Siria , f Egitto, sono tratte da Giu- 
lio Cesare , da Diodoro Siculo, da Plinio, da Straba- 
ne, da Pausania, dall’ Anonimo Ravennate , da Pom- 
ponio Mela, dalla raccolta de' Panegiristi , da Libanìo 
nel suo discorso a Costantino e nel suo libro intitola- 
to Basilico, da Sidonio Apollinare, in fine damici 
proprj viaggi. 

Quanto a' costumi de’ Franchi, de' Galli e degli 
altri Barbari, ho letto con attenzione , oltre gli 
autori già citati, la cronaca d’ 1 dazio. Prisco Pa- 
nile (Frammenti intorno alle ambascerie ), Giuliano 
(la prima Orazione e il Libro de' Cesari), Agalla 
e Procopio sopra le armi de’ Franchi, Gregorio di 
Tours e le Cronache, Salviamo, Orosio, il Xenerabil 
Beda , Isidoro di Siviglia , Saxo Gramatico, l' Edda, 
l introduzione alla storia di Carlo Quinto, le Osser- 
vazioni di Blair sopra Ossian, Pelloutier (Storia de’ 
Celti), diversi articoli di Ducange, Joinville e Frois- 
sard. 

I costumi de’ Cristiani primitivi , la forinola degli 
Atti de’ Martiri, le varie cerimonie, la descrizion 
delle Chiese,, son tratte da Eusebio, da Socrate, da 
Sozomeno. da Lattanzio, dagli Apologisti , dagli Atti 
dei Martiri, da tutti i Padri, da Tillemonl e da 
Fleury. 

Prego adunque il lettore, quando incontri alcuna 
cosa che il tenga sospeso, di voler ben supporre che 
cosa siffatta non è di mia invenzione, e eh’ io non ho 
avuto altro intendimento che di richiamare un tratto 
singolare di costume, un monumento notabile, un 
fatto non conosciuto. Talvolta ancora, dipingendo 
un personaggio dell’ epoca da me scelta, ho fatto 
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entrare nella mia pittura una parola, un pensiero 
tolto dagli scritti di questo personaggio isfesso: non 
già che quella parola e quel pensiero fosser degni 
a' esser, citati come un modello di bellezza o di buon 
gusto, ma perche contrassegnano i tempi e i caratte- 
ri. Tutto ciò, senza dubbio , avrebbe potuto servir di 
materia a non poche note ; ma prima d'ingrossare 
i volumi, convien sapere se l'opera mia sarà letta , 
e se il pubblico non la troverà già troppo lunga. 

Ho cominciali i Martiri a Roma l'anno 1802 , 
alcuni mesi dopo la pubblicazione del Genio del 
Cristianesimo. Da quel tempo in poi io non ho mai 
cessato dal lavorarvi intorno. Gli spogli che ho 
fatti di diversi autori sono tanti, che pe’ soli libri 
de’ Franchi e de' Galli ho raccolto il materiale di 
due grossi volumi. Ilo consultati amici di differenti 
genj e di differenti principi in letteratura. In fine 
non pago di lutti questi studi, di tutti questi sa- 
crifìci , di tulli questi scrupoli mi sono imbarcato ed 
ho visitato io^stesso le situazioni che voleva descri- 
vere. Quando pure la mia opera non avesse altro me- 
rito , vi si troverebbe almeno l’interesse d' un viag- 
gio fatto ai luoghi più famosi della storia. Ilo co- 
minciate le mie corse alle mine di Sparla, e non le 
ho finite che agli avanzi di Cartagine , passando per 
Argo, Corinto, Atene, Costantinopoli, Gerusalem- 
me e Menfi. Così leggendo le descrizioni che si tro- 
veranno ne Martiri, il Lettore può viver sicuro che 
le son copie tratte dal vero, e non descrizioni fan- 
tastiche e ambiziose. Alcune di esse son anche del 
tutto nuove : nessun viaggiatore moderno / eh’ io sap- 
pia almeno ( 1 ), ci ha dato la descrizione della Mes- 

\ 


(1) Coronelli, Pellegrin, La Guilletière e varj autori veneti han 
parlato di Lacedemone, ma net modo il più, vago e meno soddisfa- 
cente. Il signor di Pouquevilte, eccellente in tutto ciò che ha ve- 
duto coli stesso, sembra essere stato ingannato riguardo a Mistra, 
che è iutt’ altro che Sparto, Mistra ò fabbricata a due leghe dell’ Eu- 
rota, sovra una vetta del Taigete. Le rovina di Sparta trovansi in 
un villaggio appellato Magoula. 
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senia d’ una parte dell' Arcadia e della valle di Laco- 
nia. Chandler , Whèler, Spon, le Roy, il signor 
di Choiseul non visitarono Sparta; il signor Fau- 
vel e alcuni inglesi sono ultimamente penetrati sino 
a questa celebre città , ma non han fatto per anco 
di pubblica ragione il risultato delie loro fatiche. 
La pittura di Gerusalemme e del Mar Morto è pari- 
mente fedele. La Chiesa del Santo Sepolcro , la Via 
dolorosa (Via dolorosa) son quali io le presento. Il 
frutto che la mia eroina coglie in riva del Mar 
Morto , e di cui si è negala V esistenza trovasi in 
ogni- luogo a due o tre leghe al mezzogiorno di 
Gerico ; t albero che lo porta è una specie di cedro, 
e di questi fruiti ne ho io stesso portati in Francia 
parecchi (1). 

Ecco quanto io ho fatto per rendere i Martiri un 
po' meno indegni della pubblica attenzione . Me for- 
tunato se lo spirito poetico che anima le r itine d' A- 
tene e di Gerosolima si fa sentire nel mio lavoro! 
Io non ho parlalo de’ miei studj e de' miei viaggi per 
vana ostentazione , ma per mostrare la giusta diffi- 
denza che ho de' miei talenti, e la cura che mi do di 
supplirvi per tutti que ' modi che sono in mia mano : 
nelle quali sollecitudini deve altresì scorgersi il mio 
rispetto pel pubblico, e l' importanza che pongo in 
quanto concerne da vipino o da lungi gl’ interessi della 
religione. 

(1) Questo viaggio intrapreso unicamente per vedere e dipingere 
i luoghi od’ io inlendea còllocare la scena de 1 Martiri, mi ha ncces-» 
sariumente fornito un gran numero d’osservazioni estranee al mio 
soggetto; io ho raccolte notizia importanti sulla geografia tlellu Gre- 
cia, sulla situazione di Sparla, sopra Argo, Micene. Corinto. Atene, 
ccc. Pergamo nella Misia, Gerusalemme, il Mar Morto, C Egitto, Car- 
tagine, te cui ruine sono assai pià curiose che in generale non si 
crede, occupano una parte considerabile del mio diario. Spoglialo 
anche delle descrizioni che si trovano ne’ Martiri, potrebbe esso ciò 
nondimeno aver qualche interesse. Lo pubblicherò forse un giorno 
sotto il titolo di: Itinerario da Parigi a Gerusalemme, e da Geru- 
salemme a Parigi, passando per la Gì evia, e ritornando per t’ Egit- 
to, la Earberia e la Spagna. 
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PREFAZIONE - Il 

Non vii resta più a parlare che del genere a cui 
quest’opera appartiene. Io non prenderò alcun partito 
in una quislione si lungo tempo agitata , limitandomi 
a recare in mezzo le sole autorità. 

Si domanda se possali darsi poemi in prosa : que- 
stione che in fondo potrebb’ anche non essere che di 
parole. 

Aristotele, i cui giudizi son leggi, dice positi- 
vamente che l’ Epopea può essere scritta in prosa o 
in verso; / 

H 03 E7T07C0Ua [AOVOV T0~<; Xoyoo vj/'Ao7<;, TCHt? U.É- 

Tpocq (1)." 

E ciò che v ha di probabile si è che al verso ome- 
rico o verso semplice ei dà un nome che lo avvicina 
alla prosa ^tXopieTpcac come della prosa poetica ei dice: 
<|/tXoc Xoyoi 

Dionisio d' Alicarnasso, la cui autorità è egualmente 
rispettata, spiegasi a questo modo: 

« E possibile che un discorso in prosa somigli a 
un bel poema oa de versi armoniosi; come un poema 
a de canti lirici posson rassomigliare ad una prosa 
oratoria » . 

Htoff Yp^^efat y apotxpo; opto toc xaXw noir^ ptxti 
r[ [AséXt, 7iw? 7roiyi(AX y 3 ‘0 p-sXo? xaXyj[ TiapxTXv)- 

fftovj (2). 

Il medesimo autore cita de' versi dolcissimi di 
Simonide sopra Danae e aggiunge: « Questi versi 
sembrali simili affatto ad una bella prosa (3)». 

Per egual modo Strabono sembra con fonder insieme 
prosa e versi (4). 

Il secolo di Luigi XIV, nudrito dell’ antichità, pa- 
reva aver adottata la stessa sentenza sull’ Epopea in 
prosa. Quando il Telemaco apparve, non si fece 

li) Arisi, de Art. Poet. pag. .2. Parigi, 1645, in 8. 

li) Dion , Italie. I. 2. pag. 51, c. 23. 

(3 Dion. Dalie, t. 2, pag. 68, 

(4) Strab. lib. 1. pag. 12, in fol. 1587, 


Digitized by Google 



12 PREFAZIONE 

difficoltà alcuna a dargli il nome di poema. Fu 
conosciuto a principio sotto il titolo di Avventure di 
Telemaco, o séguito del quarto libro dell’ Odissea. 
Ora il séguito d' un poema non può essere che un 
poema. Boileau, che giudica d' altra parte il Telemaco 
con un rigore che la posterità non ha punto sancito, 

10 paragona all’Odissea , e chiama Fénélon un poeta. 
€ tìavvi (egli dice) dell' amenità in questo libro , 

ed un imitazione dell'Odissea che mi piace assai. 
IJ avidità con cui leggesi fa ben vedere che se si 
traducesse Omero in bella lingua produrrebbe l’ef- 
fetto che deve produrre e che ha sempre prodotto... 

11 Mentore di Telemaco dice delle cose assai belle , 
sebbene un po' ardile; e in sostanza monsignore di 
Cambrai mi sembra mollo miglior poeta che teo- 
logo (1) ». 

Diciollo mesi dopo la morte di Fénélon, Luigi de 
Sacy approvando una edizione del Telemaco, chiama 
quest' opera un poema epico, sebbene in prosa. 
Uamasay gli dà l'istesso nome. 

L’abate de Chanterac, quell' intimo amico di Féné- 
lon, scrivendo al Cardinal Gabrieli usa questi precisi 
termini : 

« Il nostro prelato compose già quest ‘ opera (il 
Telemaco) seguendo lo stesso disegno d' Omero nel- 
V Iliade e nell’ Odissea, o di Virgilio nell' Eneide. 
Questo libro potrebbe considerarsi come un poema, 
non mancandovi che il ritmo. L’autore ebbe in ani- 
cino di dargli V incanto e l’ armonia dello stile poe- 
tico (2)». 

Ma ascoltiam per ultimo Fénélon istesso: 

« Quanto al Telemaco, è dessa uria narrazion fa- 
volosa in forma di poema eroico, come quelli di 
Omero e di Virgilio (3) ». 

1) Lettres de Boileau et du Brossette, t. 1, png. 46. 

2) Histoire de Fénélon par M. de Buusset, t. 2, p. 194. 

3} Idem, p. 196, JUanuscrits de Fénélon. 
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E questo è decisivo ( 1 ). 

Faydit ( 2 ) e Gueudevilie ( 3 ) furono i primi fra 
critici che contrastarono al Telemaco il titolo di poe- 
ma contro V autorità d’ Aristotele e del loro , secolo: 
è questo un fatto ben singolare. Da quell' epoca 
Voltaire e La. Iìarpe dichiararono non poter 
darsi poema in prosa; erano stanchi e nnjati delle 
imitazioni che si eran fatte del Telemaco. La lor 
decisione per altro era ' essa giusta abbastanza ? 
Perchè si fanno ogni giorno de cattivi versi ? Quasi- 
ché non si abbiano epopee verseggiate che son d' una 
noia mortale . 

Se il Telemaco non è un poema, che sarà esso 
adunque? Un romanzo? Certo il Telemaco differisce 
ancor più dal romanzo che dal poema, nel senso al- 
meno in cui noi oggi intendiamo queste due parole. 

Ecco lo stato della questione ; io ne lascio la deci- 
sione ai periti. Soffrirò, se così piace, che si condan- 
ni il genere a cui la mia opera appartiene ; e ripeterò 
volonìieri ciò che già dissi nella prefazione dell’ Atala , 
che venti bei versi d’ Omero, di Virgilio o di Racine 
starati sempre incomparabilmente al di sopra della 

(1) A queste autorità aggiungerò qui quella del Blair : none dessa, 
a dir vero, inappellabile pe’ Francesi, ma conferma l’ opinione de- 
gli stranieri sopra il Telemaco; ella è pure di grandissimo peso 
dove trattisi di letteratura antica : e il dottor Blair al fine e di 
tutti i critici inglesi quello che piu s’ accosti al nostro gusto e ai 
nostri letterari giudizi. 

« Sarebbe ingiusto, nello scorrere i poeti epici, in non far men- 
zione dell’ amabile autore delle Avventure di Telemaco. La sua 
opera, quantunque non sia in versi, ha giusto titolo d’ essere te- 
nuta per un poema. La misurata prosa poetica, con cui è scritta, 
è notabilmente armoniosa, e dà allo stile quasi tutta la sublimità 
che la lingua francese anche in una regolar poesia è capace di so- 
stenere». — Lecl . on Ret, by H. Blair, l. 3, pag. 270. 

Non sarà necessario l’avvertire che quanto si è detto sin qui in- 
torno alla nessuna necessità del verso nella poesia, se può ammet- 
tersi riguardo al Parnaso degli stranieri, prenderebbe aria di stru- 
no paradosso riguardo al nostro italiano. L’ottava fra le prose 
campestri del cav. Pindemonte, e it secondo in ispecie de’ suoi di- 
scorsi uniti alt’ Arminio, offrono su questo proposito delle squisite 
osservazioni .— Il Traduttore. 

(2) La Télémacomanie, 

(3) Critique generale du Télémaquc. 
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più bellaprosa del mondo. Dopo tutto ciò prego i poeti 
di perdonarmi d’ aver invocate le figlie di Manu osine 
ad assistermi mentre io canto i Màrtiri. Platone, ci- 
talo da Plutarco, dice che prende in prestito dalla 
poesia la sonorità del numero, come un carro per 
volare al cielo: avrei ben voluto aneli io salire su 
questo carro, ma temo che la divinità che m inspira 
non sia una di quelle Muse sconosciute all’ Elicona 
che camminati senz’ ali e a piedi, e, come dice Orazio: 
Musa pedestris. 
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^acconto le pugne de’ seguaci di Cristo e la vit- 
toria che ottennero i fedeli sugli spiriti d’abisso per 
gli sforzi illustri di due martiri sposi. 

Celeste Musa, tu che inspirasti il poeta di Sorrento 
e il cieco d’Albione tu che alzi in sul Taborre il 
solitario tuo trono, tu che ti compiaci di pensa- 
menti austeri d’alte e gravi meditazioni, imploro 
adesso il tuo soccorso. Apprendimi tu sull’arpa di 
Davidde i canti che scioglier debbo ; qualche la- 
grima sovra tutto dona ai miei occhi di quelle che 
versò Geremia sulle sciagure di Sion: io son per 
rammentare i dolori della Chiesa perseguitata. 
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E tu. ver, "in di Pindo, figlia ingegnosa della Grecia, 
tu pur discendi dalla sommila d’Elicona: io non ri- 
fiuterò le ghirlande di fiori di cui tu copri le tombe, 
o ridente divinità della favola, tu che neppur della 
morte e della sventura potesti far argomento di se- 
rietà! Vieni Musa della menzogna, vieni a. lottar 
colla Musa del vero. Fu già tempo che mali crudeli 
in tuo nome le si fecer soffrire: orna oggi il trionfo 
colla tua sconfitta, e confessa ch’ eli’ era più degna 
di le di regnar sulla lira. 

Nove volte la Chiesa di Gesù Cristo veduti avea gli 
spiriti d’abisso contro di lei congiurali: nove volte 
questa nave, che mai perir non deve, era sfuggita al 
naufragio. La terra riposava in pace. Tenea Diocle- 
ziano nelle esperte sue mani lo scettro del mondo. 
Protetti da sì gran principe, godeano i Cristiani d’una 
tranquillità insino allora sconosciuta. Gli altari del 
vero Diocominciavanoa contènder gl'incensi agli al- 
la ri degl’idoli; il gregge de’ Fedeli ogni giorno crescea; 
gli onori, le dovizie, la gloria non eran più solo retag- 
gio degli adoratori di Giove: l’Inferno, minacciato 
dalla perdita del suo impero, interromper volea il 
corso alle vittorie del Cielo. L’eterno che scorgeva 
la virtù de’ Cristiani affievolirsi nella prosperità, 
permise a’ demonii di suscitare una persecuzione 
novella; ma per quest’ ultima e terribil prova la 
Croce dovea infin collocarsi sul trono dell’universo, 
ei templi de’ falsi Dei rientrar nella polvere. 

Per qual modo l’antico avversario dell’uman ge- 
nere fece egli servire ai suoi disegni le passioni degli 
uomini e l’ambizione specialmente e l’amore? Muse, 
degnatevi ora di rendermene istruito. Ma in pria 
conoscer mi fate la vergine innocente e il penitente 
illustre che splenderono in quel giorno di trionfo 
e di doglia: scelta I’ una dal Cielo fra gl'idolatri, 
l’altro in mezzo al popol fedele, per esser vittime 
espiatorie del Cristianesimo e della Gentilità. 
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Demodoco era rultimo discendente d’una di quelle 
omeriche famiglie che abitavano in antico l’isola di 
Chio, e vantavansi trar da Omero la loro origine. 
Aveanlo i suoi parenti unito ancor giovine alla figlia 
di Cleobulo di Creta, Epicari, la più bella delle ver- 
gini che guidasser danze tra le fiorite erbette appiè del 
Taléo, monte caro a Mercurio. Egli aveva seguita la 
sua sposa a Gortina, città fondala dal figlio di Rada- 
manto sulle sponde del Lete, non lungi dal platano 
che copri gli amori d’Europa e di Giove. Poi che la 
luna ebbe nove volte rischiarati gli antri silvestri dei 
Dattili, andòEpicari avedere i suoiarmenlisullamon- 
tagna d’Ida. Sorpresa a un tratto dai dolori della ma- 
ternità, mise in luce la tenera Cimodoce nel bosco sa- 
cro, ove già i tre vegliardi di Platone s’assisero a ra- 
gionar sulle leggi: gliauguridichiararonoche lafiglia 
di Demodoco diverrebbe famosa per la sua saggezza. 

Poco dopo Epicari perdette il dolce lumedelgiorno. 
Allora Demodoco più non vide l’acqua del Lete che 
con dolore; solo suo conforto era prender sulle gi- 
nocchia l’unico frutto del suo imeneo, e guardar 
con un sorriso misto alle lagrime quest’astro leg- 
giadro che gli richiamava la bellezza d’Epicari. 

Dique’di frattanto gli abitatori della Messeniaface- 
vano innalzare un tempio ad Omero, e proposero a 
Demodoco d’esserne il sommo sacerdote. Demodoco 
accolse con gioia la loro offerta, contento d'abbando- 
nar un soggiorno che lo sdegno celeste gli avea reso 
insopportabile. Fece egli un sacrificio ai Mani della 
sua sposa, ai fiumi nati da Giove, alle ninfe ospitali 
dell’Ida, alle divinità protettrici di Gortina, e partì 
con sua figlia, seco recando i . Penati e una piccola 
statua d’Omero. 

Spinto daunventofavorevoleilsuo naviglio, scuopre 
ben presto il promontorio di Tenaro, e, seguendole 
coste d’Oetilo, diTalame e di Leutra viene a gettar 
l’àncora all’ombra dei boschi di Cherio. I Messenii, 
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popolo ammaestralo dalla sventura, accolser Demo- 
doco come il discendente d’un Dio. Essi H condussero 
in trionfo al santuario consacrato al divino suo avo. 

Vedevasi ivi il poeta rappresentalo sotto la figura 
d’un gran fiume a cui altri fiumi venivano ad empir le 
urne loro. Il tempio dominava la città d'Epaminonda; 
era esso eretto in un antico bosco di olivi sul monte 
Itome che s’innalza isolato, come un vaso d'azzurro, 
tra i campi della Messenia. L’oracolo avea ingiunto 
discavare le fondamentadell’edificionelluogoistesso 
che Aratomene avea scelto per seppellirvi l’urna di 
bronzo a cui la sorte della sua patria era legata. La 
vista stendevasi lungi sovra campagne piantate d’alti 
cipressi, intersecate da colline e irrigate dalfacque 
dell’Anlìso, del Pamiso e del Balira, ove il cieco Ta- 
miri lasciò cadere la sua cetra. L’oleandro e l’arbo- 
scello amato da Giunone coronavan d’ogni parte il 
letto decorrenti dellesorgive e dellefontane: spesso, 
mancando fonda, questi cespugli fragranti parean t 
disegnar per le valli quasi altrettanti rivi di fiori, e 
compensavan la freschezza dell’acque con quella del- 
l’ombre. Qua e là città, monumenti d’arti, ruine, si 
mostravano sparse in quel quadro campestre; An- 
dania, testimone dei pianti di Nerope; Tricca che 
nascer vide Esculapio; Gerenia che serba il sepolcro 
di Macaone ; -Fera, ove il prudente Ulisse ricevette 
da Ulto l’arco fatale agli amanti di Penelope; e Ste- 
Diclara che’risuona de’ canti di Tirtéo. Questo bel 
paese, già un tempo sommesso allo scettro dell’an- 
tico Neléo, offriva cosi dall’alto dell’ltome e dai 
peristilio del tempio d’Omero come un gran cane- 
stro di verdura d’oltre ottocento stadii di circuito. 
Tra l’occidente e il meriggio il mar di Messenia for- 
mava un lucente confine ; all’oriente e al settentrione 
la catena del Taigete, le sommità del Licèo e le mon- 
tagne dell’Elide arresta van lo sguardo. Quest’oriz- 
zonte^ unico sulla terra, richiamava la triplice me- 
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moria della vita guerriera, dei pastorali costumi e 
delie feste d’un popolo che contava i disastri della 
sua storia dall’epoehe de’suoi piaceri. 

Quindici anni eran già scorsi da che il tempio fu 
dedicato. Demodoco vivea pacificamente presso l’al- 
tare d’Omero. Cimodoce cresceva sotto i suoi occhi 
come giovine ulivo in riva ad una fontana; soave cura 
del giardinier che Io educa, e amor della terra e 
del cielo. Nulla turbato avrebbe la gioja di Demodoco, 
se avesse potuto trovar per sua figlia uno sposo che 
la trattasse con ogni specie di dilicati riguardi, con- 
ducendola in una casa piena di ricchezze; ma alcun 
genero non osava presentarsi, poiché Cimodoce ebbe 
l’infortunio di inspirare amore a Jerocle, proconsole 
dell’Acaia e favorito di Galerio. Jerocle avea chiesta 
Cimodoce in isposa; ma la giovin messenia aveva 
supplicato suo padre a non darla in balia di quest’em- 
pio Romano, al cui solo aspetto sentivasi fremere. 
Erasi Demodoco facilmentepiegato alle preghiere di 
sua figlia: ei non polca fidar la sojptediCimodoce a un 
barbaro accusato di molli delitti, e da’ cui trattamenti 
inumani era stata la prima sposa precipitata alla 
tomba. 

Questo rifiuto, offendendo l’orgoglio del Procon- 
sole, non avea fatto che irritarne la passione; egli 
avea risolutod’impiegare,ondeimpadronirsi della sua 
preda, tutti i mezzi che dona il potere unito alla ne- 
quizia. Demodoco, a fin di sottrarre sua figliaall’amor 
di Jerocle, l’ avea consecrata alle Muse. L’istruiva 
egli nei riti de’sagrifizii, le insegnava a scegliere la 
giovenca senza macchia, a troncaril pelo sulla fronte 
de’tori, a gettarlo nel fuoco, a spargere il sacro orzo; 
ma specialmente ei l'addestrava a toccar la cetra, sol- 
lievo degli sventurati mortali. Sovente, assisocon que- 
sta figlia diletta sovra un'alta roccia, in riva al mare, 
cantavan eglino versi scelti dall’Iliade o dall’Odis- 
sea, la tenerezza d’Andromaca,la prudenza diPenelo- 
pe, la modestia di Nausicaa; rammentavano i mali che 
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sono il retaggio de’figli della terra, Agamennone im- 
molalo dallasua sposa, Ulisse che chiede la limosina 
alla porta del suo palagio; s’intenerivano sulla sorte 
di chi muor lungi delia sua patria senza aver riveduto 
il fumo del paterno focolare; e voi pure, o giovinetti, 
eravate da loro compianti, voi che nè l’innocente 
ufficio di guardar le gregge de’re vostri padri, salvar 
potè dall’ira tremenda di Achille. 

Nudrila delle più belle rimembranze dell’antichità 
nella dotta famigliarità delle Muse, Gimodocespiegava 
ogni giorno grazie novelle. Demodoco, consumato 
nella saggezza, cercava di temperare questa edu- 
cazione tutta divina, inspirando a sua figlia l’amore 
per 1’ amabile semplicità. Godeva egli vederla la- 
sciare il suo liuto per andar ad empiere un’ urna 
alla fontana, o a lavare i veli del tempio alla cor- 
rente d’un fiume. 

Durante il verno, quand’ella, appoggiala il dorso 
ad una colonna, volgeva i suoi fusi al lume di splen- 
dida fiamma, ei le dicea: 

« Cimodoce, io ho cercato fin dalla tua infanzia di 
arricchirti di belle virtù e di tutti i doni delle Musfe, 
da che fa d’uopo trattar la nostr’anima al suo giu- 
gnere in questo corpo, come una celeste pellegrina 
che si accoglie con profumi e corone. Ma, o figlia di 
Epicari temiamo l’esagerazione che distrugge il buon 
senso :preghiam Minerva d’accordarci la ragione che 
produrrà nell’ indole nostra questa moderazionè, 
sorella della verità, senza di cui tutto è menzogna». 

Così belle immagini e saggi ragionamenti diletta- 
vano e istruivano Cimodoce. Qualche cosa di quelle 
Muse, a cuiera sacra, parea esser passata sulsuo volto, 
nella sua voce e nel suo cuore. Quando ella chinava 
le sue grandi palpebre, la cui ombra disegnavasi sul 
bianco delle sue gote, avresti creduto veder la grave 
Melpomene; ma quando ella alzava gli occhi, tu l’a- 
vresti presaperla ridente Talia. Isuoi neri capegli 
somigliavanoalfior delgiacinto, e la sua statura alla 
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palma di Delo.Ell’era un giorno ita lontano a coglier 
dittamo col suo genitore. Per iscoprir questa pianta 
preziosa avean essi seguitata una cerva ferita da un 
arciere d’Ecalia. Avvenne che fosser veduti sul l’alto 
delle montagne; e tosto si sparse voce che Nestore 
e la più giovane delle sue figlie, la bella Policasta, 
erano apparsi a de’cacciatori nei boschi dell’Ira. 

La festa di Diana Limnatide s’avvicinava, e già fa- 
ceansi gliapparecchi per condurre l'usata pompa sui 
confini della Messeniae della Laconia. Questa pompa, 
cagion funesta d'antiche guerre fra Lacedemone e 
Messene, non traeva più che de’ pacifici spettatori. 
Cimodoce fu scelta da’ vecchi per guidare il coro 
delle giovani donzelle che dovean presentar le of- 
ferte alla casta suora d’ Apolline. Compiacevasi ella, 
nell’ ingenuità della sua gioja, di un tanto onc#e 
per la parte che naturalmente se ne riflettea sopra 
suo padre: ed egli, purché intendesse le lodi che 
venivandate a sua figlia, toccasse le corone ch’ella 
aveva ottenute, non domandava altra gloria, nè altra 
felicità. ■ 

Demodoco, trattenuto da un sagrificio che uno stra- 
niero era venuto offrire ad Omero, non potè accom- 
pagnar sua figlia a Limna. Ella venne solo alla festa 
colla sua nudrice Eurimedusa, figlia d’Alcimedone di 
Nasso;ma il vecchio era senza inquietudine, da che 
il proconsole d’Acaia trovavasi a Roma ai fianchi di 
Cesare Galerio. Sorgeva il tempio di Diana in faccia 
al golfo di Messene, sur un dei gioghi delTaigele, 
nel mezzo d'un bosco di pini,a’cui rami sospendeano 
i cacciatori le spoglie delle belve selvagge. Le mura 
dell’edificio avean ricevute dal tempo quel colore di 
secche foglie, che il viaggialore osserva anche oggi 
sulle rovine di Roma e d’Atene. La statua di Diana 
collocala sovra di un’ara in mezzo al tempio era il 
capolavoro di un celeste scultore. Àvea egli rappre- 
sentata la figlia di Latona diritta, con un piede al- 
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stra un dardo dal suo turcasso appeso agli omeri, 
mentre la cerva Cerinitide dall’ auree corna e dai 
piedi di bronzo si rifuggiva sotto l’arco che la Dea 
colla manca teneva inclinalo. 

Nell’istante in cui la luna, a mezzo il suo corso, la- 
sciava cadere sul tempio i suoi raggi, Cimodoce 
alla lesta delle sue compagne, eguali in numero alle 
ninfe dell’Oceano, intonò l'inno alla Bianca Vergine. 
Un drappello di cacciatori rispondea alle voci delle 
figlie giovinette: 

« Intrecciate, intrecciate la danza leggiera I Rin- 
novate, addoppiate il coro, il coro sacro a Diana! 

». Diana, signora de’bóschi, accogli i voti che t’of- 
frono elette verginelle, casti fanciulli dai versi della 
Sibilla istruiti. Sotto una palma tu nascesti nella flut- 
twaga Deio. Sollievo ai dolori di Lalona, sette volte i 
candidi cigni s’aggiraron cantando intorno all’isola- 
armoniosa; e in memoria del loro canto inventò il 
tuo divo fratello le sette corde della dolce lira. 

» Intrecciate, intrecciate la danza leggiera! Rin- 
novate, addoppiate il coro, il coro sacro a Diana! 

» A te dilette son le rive de’fiumi, l’ombra de’bo- 
schi. le foreste del Crago verdeggiante, del fresco 
Algido e dell’oscuro Erimanlo. Diana dal formidabil 
areo;Luna,il capo ornata di crescenti corna:Ecate, 
di serpe e di spada armata, dona, tu che il puoi, 
puri costumi alla giovine età, riposo alla stirpe di 
Nestore, dovizie e gloria! 

» Intrecciate, intrecciate la danza leggiera! Rin- 
novate, addoppiate ii coro, il coro sacro a Diana!» 

Al terminar di quest’inno si tolser le giovinette le 
lor ghirlande d’alloro, e le sospesero alt'altar della 
Dea cogli archi de’ cacciatori. Un bianco cervo fu 
immolato alla regina del silenzio. La fulla alfin di- 
leguossi, e Cimodoce, seguita dalla nudrice, prese un 
sentiero che ricondur la dovea al seno del genitore. 

Era una di quelle notti le cui ombre trasparenti 
par che non s’altentin di nascondere il bel cielo di 
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Grecia: no, dir tenebre non si potevano, ma sol man- 
canza del giorno. Dolco era l’aria come lattee mele, 
e si sentia, respirandola, un piacei e ineffabile. Le rive 
del Taigete,gli opposti prcmontorii di Colonide e d’A- 
crita,il mar dii Messeniabrillavan di soavissimo lume; 
una flotta ionica abbassava le sue vele per entrar 
nel porlo di Coronèa, a quel modo che uno stormo 
dicolombe pellegrine raccoglielesuealiondeposarsi 
su d’una riva ospitale; gemeva Alcione dolcemente 
sovra il suo nido, e il vento della notte portava a 
Cimodoce i profumi del dittamo e la lontana voce 
di Nettuno ; assiso il pastore nella valle, contem- 
plava la luna in mezzo allo splendido corteggio 
degli astri, e godeva in suo cuore. 

La giovine sacerdotessa delle Muse si avanzava in 
silenzio lunghesso le montagne. I suoi occhi rapiti 
erravan su quegli incantati recessi, ove posta aveano 
gli antichi la culla di Licurgo e quella di Giove, per 
insegnar che la religione e le leggi camminar debbon 
• unite, come unite furon d’origine. Piena di un re- 
ligioso terrore, ogni movimento, ogni romorio di- 
veniva per essa un prodigio: il mormorar confuso 
de’mari era il sordo ruggito dei lioni di Cibele di- 
scesa nei boschi d’Ecalia ; i rari gemiti del palombo 
erano i suoni del corno della cacciatrice Diana fra 
le vette del Turia. 

S'avanzaella, edamabili rimembranze succedendo 
ai timori vengono ad occuparle il memore pensiero: 
richiama le antiche tradizioni dell’isola famosa ove 
ebbe la luce, il labirinto di cui la danza delle cretesi 
fanciulleancor imitava leambagi, l’ingegnoso Dedalo, 
Icaro malaccorto, Idomenco ed il Aglio, e sovra ogni 
altro le duesventurale sorelJeFedra e Arianna. Quan- 
do a un tratto s’accorge d’avere smarrito il sentiero 
della montagna, e di non esser più seguita dalla 
nudrice, getta ella un grido che si perde fra Paure; 
implora la divinità delle foreste, le Napée, le Driadi 
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che alla sua voce non rispondono, sì che altrove 
le crede, raccolte forse nelle valli del Menalo, ove 
gli Arcadi offron loro sacrifici solenni. Ode allor 
Cimodoce da lunge uno strepito d’acque; vi accor- 
re, e confidando nella Naiade protettrice, risolvesi 
d’aspettar ivi il riloruo dell’aurora. 

Una sorgente d’acqua viva, cinta di alti pioppi, ver- 
savàsi in larga cascata d’una roccia eminente; aldi 
sopra di questa roccia vedeasi l’altare dedicato alle 
Ninfe, su cui i viaggiatori offrivano voti e sacrifizii. 
Cimodoce andava per abbracciarlo, e supplicar la di- 
vinità del luogo a calmar le inquietudini del padre 
suo, quando s’avvide dun giovine che dormiva ap- 
poggiato ad un macigno. La sua testa, inchinata sul 
petto e cadente verso l’omero manco, era alquanto 
sostenuta dal troncone d’una lanciala sua mano, get- 
tata negligentemente su questa lancia medesima, ap- 
pena teneva il guinzaglio d’un cane che sembrava 
prestar orecchioa qualche romore;il lume dell’astro 
della notte, passando tra i rami di due cipressi, ri- 
schiarava il volto del cacciatore: così nella città eterna 
un marmo famoso rappresentail sonno d’Endimione. 
La figlia di Demodoco credette in fatti che il giovine 
fosse l’amante della regina dei boschi; un lagno del 
Zefiretto le parve un sospir della Dea, e un raggio 
fuggitivo di luna per la boscaglia fu da lei preso pel 
lembo della bianca veste di Diana che s’involasse. 
Spaventala, dubitando di averne turbato i misteri, 
Cimodoce cade genuflessa, ed esclama: 

« Terribil sorella d’ Apolline, deh! risparmia una 
vergine imprudente; non voler colpirla delle tue 
saette! Il padre mio non ha che una figlia; nè mai 
la mia genitrice, caduta già sotto i tuoi colpi, fu 
orgogliosa di avermi data la vita! 

A questi gridi il cane abbaia, il cacciator si risve- 
glia. Tutto attonito in veder la giovinetta in ginoc- 
chio, s’alzava precipitosamente. 
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« E che? dice Cimodoce, confusa e immobile nel 
suo atteggiamento, non se' tu forse il cacciatore En- 
dimione?» 

« E tu, disse il giovane non meno confuso, non so’ 
tu un angelo? » 

« Un angelo?» riprese la figlia di Demodoco. 

Allor lo straniero pieno di turbamento: 

« Alzali, o donna, noi non dobbiarn prostrarci che 
innanzi a Dio » . 

Dopo un momento di silenziosa sacerdotessa delle 
Muse volse queste parole al cacciatore: 

« Se tu non sei un Dio nascosto sotto la sembianza 
d’ un mortale, sei cenza dubbio un pellegrino che i 
satiri hanno sviato ab par di me dentro i boschi. In 
qual porto è fermo il tuo legno? Vieni tu dalla bella 
Corinto, ove gli ospiti t’avranno fatto ricchi presenti? 
Sei tu di coloro che trafflcan sui mari sino alle Co- 
lonne d’Èrcole? Sei tu forse Marte, sì crudo nelle 
battaglie? o sei piuttosto figlio d’ alcuno di quei mor- 
tali che, adorni già un tempo di scettro regnaron 
sovra un paese in armenti fecondo e caro agli Dei?» 

Lo straniero rispose: 

« Non havvi che un Dio Signore dell' universo; ed 
io non sono che'un uomo pieno di turbamento e di 
debolezza. M’ appello Eudoro; figlio son di Lastene : 
men veniva daTalame, e facea ritorno a mio padre: 
la notte mi sorprese, ed io m’ addormentai in riva di 
questa fontana. Ma tu, come qui sola? Ahi il Cielo 
ne serbi il pudore, fra i timidi sentimenti il più bello 
dopo il timor del Signore ». 

Il linguaggio di questo uomo confuse Cimodoce. 
Sentiva essa dinanzi a lui un misto d’ amore e di ri- 
spetto, dr-confidenza e di tema. La gravità della sua 
parole la grazia della sua persona formavano a’ suoi 
occhi figo straordinario contrasto. Ellavisc’orgea co- 
me una rhova specie d’ uomini più nobileedignitosa 
di quella cWavea conosciuta sin qui. Credendo au- 
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meritar l’ interesse eh’ Eudoro sembrava prendere al 

suo infortunio, ella gli disse: 

« Io son figlia d’ Omero dai canti immortali » . 

Lo straniero si contentò di replicarle: 

« Io conosco un libro più bello del suo». 

Sconcertata per la brevità di questa risposta, disse 
in sè stessa : 

« Questo giovane è di Sparta». 

Poscia raccordò ella la sua istoria. 11 figliuol di 
Lastene le disse: 

« Ti ricondurrò dunque da tuo padre ». 

E si mise a camminare dinanzi a lei.. 

La figlia di Demodoco il seguiva; e dal fremito 
de’ suoi respiri ben sentivasi il tremore da cui era 
compresa. Per assicurarsi alcun poco, tentò ella par- 
lare : arrischiò pochi delti sulle bellezze della ve- 
neranda Nolte, sposa dell’ Èrebo e madre delle Espe- 
ridi e dell’ Amore. Ma la sua guida P interruppe. 

« Io non veggo che astri, i quali narrano la gloria 
dell’ Altissimo » . 

Queste parole gettaron di nuovo la confusione nel 
cuore della sacerdotessa delle Muse. Essa non sapea 
pi òche pensare di questo sconosciuto, che avea preso 
dapprima per un Immortale. È questi forse un empio 
che erra la notte sopra la sterra, odiato dagli uomini 
e perseguitato dagli Dei ? È questi un pirata sceso da 
qualche naviglio per rapir i figli a’ lor padri? Cimo- 
doce cominciava a provare un vivo spavento, cui non 
ardiva tuttavia lasciar trasparire. Ma il suo stupore 
non ebbe più limite, quando vide il suo condottiere 
chinarsi davanti uno schiavo abbandonato che essi 
trovarono in capo d’ una via, chiamarlo suo fratello^ 
dargliil proprio mantello ondecoprissela suawrffità. 

« Straniero, disse la figlia di Demodoco, tu bai cre- 
duto per certo che questo schiavo^oSsequalcieNume 
ascoso sotto la figura* di, mrhiendico perprovareii 
cuor de’ mortali? » - " 
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« No rispose Eudoro, io ho credulo che fosse un 
uomo ». . . 

Intanto un fresco venticello si levò dalla parte d'o- 
riente. L’ aurora non tardò guari a comparire. In 
breve, spuntando dalle montagne della Laconia, 
sgombro di nubi e in una magnifica semplicità, il 
Sole, agile e raggiante, salì nei cieli. All’ istante 
medesimo, ecco Eurimedusa lanciarsi dalvicin bo- 
sco colle braccia aperte verso Cimodoce. 

« 0 mia figlia, grida essa, di qual dolore mi sei 
stata cagione? Io ho piene V aure de’ miei singulti. Ilo 
creduto che Pane ti avesse rapita. Questo Dio peri- 
glioso va sempre errando per le foreste, e, allora 
ch’egli ha danzato col vecchio Sileno, nulla può ag- 
guagliare la sua audacia. Come avrei potuto ricom- 
pariresenzadile davantial mioamato padrone? Ohi- 
mè, io eraancoranelprimofioredellamia giovinezza, 
quando sollazzandomi sulle rivedi Nasso,mia patria,* 
fui rapita improvviso da una banda di coloro che cor- 
rono a mano armata l’ impero di Teli, e vi fan ricco 
bottino! Mi vendetter essi in un porlo di Creta, di- 
stantedaGortina lospazio che un uomo, camminando 
spedilo, pu<? scorrere fra la lerzaora del (giorno ed il 
meriggio. Il padre tuo era venuto a Lebena per cam- 
biarvi biade di Teodosia con tappeti di Milelo. Mi 
comprò egli dalle mani de’ pirati; e ne furon prezzo 
due tori che ancor segnati non aveano i solchi di Ce- 
rere. In appresso, riconosciuta avendo la mia fedeltà, 
mi pose custode alle porte di sua stanza nuziale. E 
quando le crudeli llitie ebber chiusi gli occhi d’Epi- 
cari, Demodoco ti rimise nelle mie braccia, ond’io 
fossi teco qual madre. Quai pene provar non mi fece 
la tuainfanzia! Iopassavale nottipresso latuaculla, 
tifacea ondeggiar dolcemente sulle mie ginocchia; 
tu ricusavi ogni nudrimento che non venisse dalla 
mia mano; e quando io ti abbandonava un istante, 
che gridare era il tuo! » 
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Nel pronunciar queste parole, Eurimedusa serrava 
Cimodoce fra le sue braccia; le sue lagrime bagna- 
van la terra. Cimodoce, intenerita dallecarezze della 
nudrice, l’ abbracciava essa pure piangendo, e ledicea: 
« Madre mia, questi è Eudoro, il figlio di Lastene » . 
Il giovane intanto, appoggiato alla sua lancia, ri- 
guardava questa scena con un sorriso; la naturai se* 
rielà del suo volto aveadato luogo ad una soave com- 
mozione. Ma tutto ad un trailo richiamando la sua 
gravità: * . ' 

«Figlia di Demodoco, diss’ egli, eccoti la tua nu- 
drice; Y abitazion di tuo padre non è lontana. Ab- 
bia Iddio pietà dell’anima tua!» 

Senza aspettar la risposta di Cimodoce, ei parte 
quindi veloce eom’ un 1 aquila. La sacerdotessa delle 
Muse, addottrinata nellascienzadegliauguri, piùnon 
dubita che il cacciatore non sia uno degli Immortali: 
rivolge la faccia per tema di vedere il Dio e di mo- 
rire. S’ affrettò quindi a salir l’ erta dell’ Itome, e, 
oltrepassando le fontane d’ Arsinoe e di Clepsidra, 
balte al fine al tempio d’ Omero. 

Il vecchio pontefice avea tutta la notte errato nei 
boschi; spedi ti avea schiavi a Leutra, a Fere, a Limna. 
L’ assenza del Proconsole d’ Acaia non era più bastante 
a rassicurare la paterna tenerezza. Temeva Demodoco 
leviolenzediJerocle, sebben quest’ empiosi trovasse 
a Roma, e non immaginava che perigli per la sua cara 
Cimodoce. Quand’ella giunse colla nudrice, questo 
padre desolato era assiso per terra vicino al suo fo- 
colare; coverto la testa d’ un lembo del suo vestimento, 
bagnava egli le ceneri colle sue lagrime. Al subito 
apparir della figlia egli è per morirne di gioia. Cimo- 
doce si getta nelle sue braccia; e per alcuni istanti 
non s’odono che singhiozzi interrotti, somiglianti 
ai gridi di cui risuona il nido degli augelli, allorché 
la madre reca il cibo a 1 suoi piccioletli. Ma, sospen- 
dendo alfine il pianto: 
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. « 0 mia figlia , disse Demodoco, qual Dio li ha resa 
ai padre tuo! Come mai io li aveva lasciala andar sola 
al tempio? Ho lemuto de’ nostri nemici; ho temuti i 
satelliti di Jerocle , che sprezza gli Dei , e si ride delle 
lagrime de’ genitori. Ma io avrei tragittato il mare; 
andato sarei a gettarmi ai piedi di Cesare, e gli avrei 
detto: * Rendimi la mia Cimodoce, o toglimi la vita » . 
Sarebbesi veduto tuo padre narrar il dolorsuo alSole, 
e cercarti per tutta la terra, come Cerere allorquando 
ridomandava sua figlia che Pluto le avea rapila. Il de- 
stino d’ un vecchio che inuor senza figli è degno di 
pietà. Si abbandona il suo corpo, oggetto di deri- 
sione alla gioventù. Costui, si dice, era un empio, e 
gli Dei ne han troncala la stirpe: ei non ha lasciato 
un figlio che gli dia sepoltura». 

• Allor Cimodoce, vezzeggiando l’annoso genitore 
con le belle sue mani, e carezzandogli l’argentea 
barba, disse: 

« Padre mio, cantor divino degli immortali, noi ci 
siamo smarrite nei boschi; e un giovin uomo o piut- 
tosto un Dio ci ha qui ricondotte». 

A queste parole Demodoco, alzandoSiediscoslando 
la figlia dal seno: 

« E che? gridò uno straniero ti ha resa a tuo pa- 
dre, e tu non l’hai introdotto fra’ nostri lari, tu sa- 
cerdotessa delle Muse e figliuola d’Omero? Che saria 
avvenuto del divino tuo avo, se meglio osservali non 
si fossero verso lui i doveri dell’ ospitalità? Che di- 
rassi per tutta la Grecia? Demodoco l’Omeridè ha 
chiusa la porta ad un ospite! Ah io non sentirei più 
mortale affanno quando si cessasse d’ appellarmi il 
padre di Cimodoce! » 

Eurimedusa veggendo il corruccio di Demodoco, 
e Volendo scusar Cimodoce: 

« Demodoco, ella disse, mio dolce signore, deh! 
guardati dal condannare tua figlia. Io ti parlerò nella 
sincerità del mio cuore. Se noi invitato non abbiam 
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lo straniero a seguire i nostri passi, fu perchè egli 
era giovane e bello al pari di un’ Immortale, e noi 
abbiam temuti i sospetti che troppo sovente sorgono 
in petto a’ figli della terra ». 

« Eurimedusa, ripigliò Demodoco,quai parole sfug- 
girono alle tue labbra? Insino ad oggi tu mai non mo- 
strasti mancar di saggezza; ma or veggo che un Dio ha 
turbatalatua ragione. Sappi eh’ ionon apro mai ilmio 
cuorea ingiuste diffidenze, e nulla io odio tanto come 
l’uomo che sempre sospetta del cuor dell’uomo». 

Cimodoces’ avvisò allora di tranquillare Demodoco. 

« Pontefice santo, gli diss’ ella, calma, io te ne sup- 
plico i trasporti dell’ ira tua: l’ira al par della fame 
è madre d’ indegni consigli. Ancor siamo a tempo di 
riparar il mio errore. Il giovane mi ha scoperto il suo 
nome.Tu conoscerai per avventura V antica suastirpe:* 
ei chiamasi Eudoro, ed è figlio a Lastene». 

La dolce persuasione recò queste accorte parole 
in fondo al cuor di Demodoco: abbracciò egli tene- 
ramente Cimodoce: 

«Mia figlia, le disse, ah no, non fu vana la cura 
che io presi d’ammaestrar la tua gioventù: vergin 
non havvi fra le tue uguali, cui tu non vinca per la so- 
lidità del tuo ingegno: e solo le Grazie sondi te più 
perite nell’ intesser ai veli leggiadro ricamo. Eppur 
chi potrebbe pareggiar leGrazie, la più giovane so- 
pra tutte, la divina Fasi tèa! È vero, figlia mia, io co- 
nosco l’antica stirpe d’ Eudoro, figlio di Lastene. Ad 
alcuno io non cedo nella scienza delle origini degli 
Dei e degli uomini; e neppure a’ tempi antichi niuno- 
sorpassato non m’avrebbe in questo, fuorché Orfeo, 
Lino, Omero o il vecchio di Asera; poiché gli uomini 
d’altra volta troppo a quei d’oggi erano superiori. 
Lastene è uno dei più. gloriosi abitatori d’ Arcadia. E 
sangue di numi e d’eroi, poich’egli discende dal fiu- 
me Àlféo, e annovera fra’ suoi avi il grande Filope- 
mene e Polibo amato da Calliope, figlia di Saturno e 
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d’Astréa. Egli stesso ha trionfalo -già ne’sanguinosi 
giuochi del Dio della guerra; è caro a’ principi no- 
stri, e visto 1’ abbiamo ne’ gradi più eccelsi dello - 
stato e della milizia. Domani, tosto che Dice, Irene 
ed Eunomia, amabili fra le Ore, avranno dischiuse 
le porte del giorno, noi salirem sopra un carrQ, e 
andremo ad offerire i nostri doni ad Eudoro, di cui 
la fama rese nota la saggezza e il valore ». 

Terminando queste parole, Demodoco, seguito da 
sua figlia e da Eurimedusa, entrò nell’ edificio del 
tempio in cui l’ambra, il bronzo e la tartaruga unite 
risplendevano. Uno schiavo, tenendo un'aurea brocca 
ed un bacino d’argento, versa sulle mani del sacer- 
dote di Omero una purissima linfa. PrendeDemodoco 
un calice, l’accosta, per purificarlo alla fiamma, l’ac- 
qua vi mesce col vino; e sparge al suolo la sacra 
libazione, onde si plachino i divini Penati. Cimodoce 
si raccoglie all’appartate sue stanze; ed ivi, godute 
le delizie del bagno, distendesi al fine sovra tappeti 
di Lidia coperti di un bel lino d’Egitto; i favoridei 
sonno però non son gustati da lei, che prega invano 
la Notte di versarle l’ambrosia delle sue ombre. 

L’Alba cominciava appena a biancheggiar in orien- 
te, quando s’intese risonar la voce di Demodoco che 
chiamava gl’induslri suoi schiavi. Tosto Evemone, 
figliuolo di Belo, apre i luoghi che racchiudono il 
traino de’ cocchi. Incastra ei l’asse entro ruote fra- 
gorose ad otto raggi, forti per lamine di bronzo; 
sospende su flessibili cuoi un carro ornato d’avorio; 
al carro aggiunge il timone, ed alPesfremo del timone 
il giogo splendente. Estionéod’Epiro.deslroin educar 
cavalli, guida due forti mule d’un abbagliante can- 
dore; le conduce saltellanti sotto del giogo, ed ivi 
compie la vaga lor bardadura che tutto d’oro scintilla. 

Piena d’anni e di sperienza,reca Eurimedusa il pane 
ed il vino, forza dell’uomo:e con essidispon sul carro 
il dono destinato al figliuoldiLastene.Era questo una 
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tazza di bronzo a doppio fondo, mirabil opra in cui 
Vulcano scolpita avea Alceste liberata da Ercole in 
premio dell’ospitalità del suo sposo. Aiace data avea 
questa tazza aTichio d’Iléa, celebre artefice d’armi, 
in cambio dello scudo coperto di settemplice pelle di 
torpche il figlio diTelamone portò all’assedio diTroia. 
Uno de’discendenli di Tichio accolse in sua casa il 
canlor d’ilio, e gli fece un presente di questa lazza 
superba. Omero, venuto nell'isola disamo, eammesso 
al focolar di Creofilo, gli lasciò morendo la tazza e i 
suoi poemi. Quindi il re Licurgo di Sparta, mentre 
era pel mondo cercando la sapienza, e visitava i figli 
di Creofilo, ebbe in dono da questi colla tazza d’O- 
mero i versi che Apollo avea dettati al poeta immor- 
tale. Alla morte di Licurgo, fu erede il mondo dei 
canti d’Omero; ma la lazza fu resa agli Omeridi,da 
cui giunse così a Demodoco, ultimo germe di questa 
stirpe sacrala, che oggila destina al figliuol di Lastene. 
- Cimodoce frattanto nel castosuo ricetto scorrer la- 
sciasi a piedi la notturna veste, lavoro misterioso del 
pudore. Assume quindi candida tunica al fior del gi- 
glio somigliante, cui le grazie pudibonde le stringon 
di loro mano al seno. Lievi bende gentili intreccia 
sugl’ignudi suoi piedi, e con bell’ago d’oro ricon- 
giunge sovra il capo le profumate trecce de’suoi ca- 
pelli. Recagli la nutrice il bianco velo delle Muse, che 
brilla al par del sole, e tiene il primo luogo fra gli 
altrientroodorosacassetla.Cimodocesicuopreilcapo 
di questo virgineo tessuto, ed esce a rivedere suo pa- 
dre. In quest’istante medesimo il vecchio veniale al- 
l’incontro coperto di lungo vestimen to, cui tien fermo 
nel mezzo un cinto adorno di frange di porpora del 
valore d’ un’ ecatombe. La sutf testa è avvolta in una 
corona di papiro, ed ha nella mano il ramo sacro di 
Apolline. Ascende il cocchio; e Cimodoce s’asside al 
suo fianco. Prende Evemonele redini, e percuote col 
risonante flagello ilfiancoallemuleimmacolate.Slan- 
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ciansi queste, e le rapide ruote segnar» appena la 
polvere di quella traccia leggiera che lascia picciolo 
schifo fuggendo sui mari. 

« 0 mia figlia, disse il pietoso Demodoco, mentre 
il carro volava, tolga sempre il cielo che noi man- 
chiamo di riconoscenza! Le porle d’Averno sono a 
Giove meno odiose degf ingrati; vivono sulla terra 
poco, e gli agita irrequieti una furia; mentre propizia 
divinità si tiene a lato di quelli . che non perdono la 
memoria de’benefizii: vollero i Numi nascere fra gli 
Egizi, poich’ essi sono i più riconoscenti degli uo^ 
mini ». 


LIBRO SECONDO 


Intanto che il Sole seguitava il suo corso nei 
cicli, le mule, trasportavano focosamente correndo, 
il carro di Demodoco. Nell’ora che lo stanco ma- 
gistrato abbandona con gioia il tribunal contenzioso, 
poiché la refezione del meriggio lo aspetta, giunse 
il sacerdote di. Omero sui contini dell’Arcadia, e 
venne a riposare a Figaléa, celebre pel sacrificio 
magnanimo degli Orestasii. Il nobile Ancéo, schiatta 
dhVgapenore, già condottier degli Arcadi all’assedio 
di Troia, diede ospizio a Demodoco. I tìgli di lui 
slaccan dal giogo le mule fumanti, lavan di pura 
onda i polverosi lor fianchi, e tenera erba pongon 
ad esse dinanzi, còlta pur ora sulle rive del Neda. 
Cimodoce è condotta al bagno da frigie giovinette, 
cui già fu tolta la dolce. libertà; l’ospite di Demo- 
doco riveste quest’ultimo di fina tunica e d’un 
manto prezioso; fonor della gioventù che il rico- 
nosce suo capo, il maggior de’ figli d’ Ancéo, coro- 
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nato (Turi ramo dì bianco pioppo, svena ad Ercole 
un cignale nudrilo nei boschi d’Erimanto; le parli - 
della vittima destinate all’oflferta son coperte d’adipe, 
e con iterata libazione consunte sovra ardenti carbo- 
ni. Un lungo spiedo a cinque ordini presenta alla vi- 
vida fiamma il resto dellesacre vivande. Il lombo suc- 
culento della fiera immolata e le parti più delicate 
presentansi ai viaggiatori; Demodoco una ne riceve 
tre volte più grande degli altri convitati. Un vino 
odoroso, dieci anni tenuto in serbo, versasi in pur- 
purei fiotti entro d’aurea tazza; e i doni di Cerere, 
clieTrittolemo il primo feceal pio Arcade conoscere, 
prendon il luogo delle ghiande, di cui già si nuda- 
vano i Pelasgi, antichi abitatori d’Arcadia. 

Demodoco intanto non può gustare con gioia gli 
onori dell’ospitalità: egli arde di giugnere presso 
Laslene. Già la notte copriva di sua ombra le vie: 
si separa la lingua della vittima, si fanno le liba- 
zioni estreme alla madre de’ sogni; e il sacerdote 
d’Omero e l’amabile sacerdotessa delle Muse ven- 
gon poscia condotti sbtto loggia sonora, ove schiavi 
avean disposti morbidi velli. 

Demodoco aspetta con impazienza il ritorno della 
luce. 

« Figlia mia, diceva egli a Cimodoce, cui tolto era 
egualmente il sonno da un’incognita forza: tristi co- 
loro cui la pietà o una viva riconoscenza mai non 
islrappò al poter di Morfeo! Non è lecito entrar-nci 
tempii degli Dei recando seco il ferro; ma nessuno 
entrerà pur nell’Eliso che abbia il cuore di bronzo » . 

Tosto che l’aurora ebbe rischiarato de’primi suoi 
raggi il tempio di Giove, onde coronasi il monte Li- 
cèo, Demodoco attaccar fece le mule al suo cocchio. 
Invano il generoso Ancéo volle ritener il suo ospite: 
il sacerdote d’Omero già parte colla sua figlia. Ecco 
con gran fragore il carro fuor de’porticiè tratto; pren- 
de il suo corso verso il tempio d’Eurimone, nascosto 
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in un bosco di cipressi; superala montagna d’Eléo, 
trapassa la grotta ove Pane ritrovò Cerere, che 'di- 
negava irata^ il favor suo agli agricoltori, ma che 
non pertanto piegar si lasciò dalle Parche, quella 
sola volta propizie a J mortali. * 

I viaggiatori traversan j’Àlféo al di sotto del con* 
nuenle di Gortinio, scendendo insino alle limpide ac- 
que del Ladone. Ivi loro presentasi un’antica tomba 
che le montane Ninfe avean circondala d’olmi: era 
la tomba dì quell’ Arcade povero e virtuoso, di 
quell'Aglao di Psofì, che l’oracolo di Delfo dichiarò 
più felice del re di Lidia. Due sentieri parlon da 
essa: serpeggia l’uno lungo l’Alféo, va l’altro sa- 
lendo nellamontagna. 

Mentre Evemone prende seco stesso consiglio qual 
dei due seguirebbe, s’accorge d’un uomo alquanto 
attempato che siede presso la tomba d’Aglao. La veste, 
in cui egli ò avvolto, non differisce da quella dei 
greci filosofi, che pel bianco drappo assai rozzo di 
cui ò composta; sembrava ch’egli aspettasse in que- 
sto luogo i viaggiatori, ma nè curiosità, nò solleci- 
tudine in lui traspariva. 

Quando ei vide il cocchio arrestarsi salzò: c, vol- 
gendosi a Demodoco: 

« Viaggiatore, egli disse, chiedete voi indirizzo 
pel vostro cammino, o venite a visitar .Lastenc? Se 
voi volete prender ristoro presso di lui, ne avrà 
certo moltissima gioja ». 

«Straniero, rispose Demodoco, non fu più fausto 
per Priamo l’incontro di Mercurio, quando il padre 
di Ettore s’avviava al canapo de’Greci. La tua veste 
annuncia un saggio, e i tuoi detti son brevi, ma pieni 
di senno. Ioli parlerò vero: noi cerchiamo del ricco 
Lastene, che i grandi suoi averi fan credere felicis- 
simo tra gli uomini. Abita egli, non m’inganno io 
già, quel palagio ch’io scorgo in riva al Ladone, e 
che prenderebbesi pel tempio del Dio di Cillenc? » 
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« Quel palagio, rispose l’ incognito, appartiene a 
Jeroclc, proconsole d’Acaia. Voi però siete giunti 
al recinto dell’ospite che cercale; e il tetto di stop- 
pie che voi scorgete sul dorso della montagna è la 
dimora di bastone ». 

Terminando queste parole, apri lo straniero' una 
sbarra, prese le mule pel freno, e fece entrar il 
carro nel chiuso. 

« Signore, diss’egli allora a Demodoco, è oggi il 
di della mietitura: se il vostro servo condur voglia 
lemule all’abitazion vicinalo vi additerò il campo 
ove troverete la famiglia di Lastene ». 

Demodoco e Cimodoce sceser dal cocchio, e s’av- 
viaron collo straniero. Seguiron essi per qualche 
tempo un sentiero praticato per mezzo a’ vigneti 
sovra un terreno in pendio, ove sorgeano qua e lò 
faggi di smisurata grossezza. Scoperser ben presto 
un campo ingombro lutto di covoni, e coperto 
d’uomini e di femmine che davansi moto, gli uni a 
caricarne i rustici plaustri, gli altri a mietere e a 
legar in fasci le spighe. Arrivando in mezzo a’mie- 
litori, l'incognito grido: 

« Il Signore sia con voi! » 

E questi risposero: 

« Dio vi conceda la sua benedizione! » 

E canlaron, senza smettere il lavoro, un cantico in 
suono assai grave. Seguivanli alcune spigolatrice co- 
gliendo le spighe numerose che lasciavansi quelli ad 
arte dopo di se: tal era il voler del padrone onde po- 
tesser quello meschine radunar un po’ digranosenza 
vergogna. Cimodoce riconobbe da lunge il giovane 
della foresta; era egli assiso colla madre e colle 
sorella su dei covoni all'ombra d’ un’ adraene. La 
famiglia si alzò, e si fecero incontro agli stranieri. 

« Sefora, disse la guida di Demodoco, mia cara 
sposa, ringraziamo la Provvidenza che ci manda 
degli ospiti ». 
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« Come, esclamò il padre di Cimodoce, era questi 
il ricco Laslene, od io non l’ho conosciuto? Oh, come 
gli Dei-prendonsi giuoco del discernimento degli uo- 
mini! lo ti ho credulo uno schiavo destinato dal 
padrone ad esercitare i doveri deU'ospitalilà ». 

Lastene s’ inchinò. 

Eudoro cogli occhi bassi, tenendo per mano la 
più giovine delle sue sorelle , slavasi rispettosa- v 
mente dietro la madre. 

«Mio ospite, disse Demodoco, e voi, saggia sposa 
di Lastene, simile alla madre di Telemaco, il vostro 
Eudoro vi avrà senza dubbio istruita di ciò che egli 
ha fatto per mia figlia che i Fauni avean pei boschi 
smarrita. Mostratemi, ve ne prego, il nobile giovi- 
netto, ch'io l’abbracci come mio figlio ». 

« Ecco lì Eudoro dietro sua madre, rispose La- 
slene. Ignoro ciò che abbia fatto per voi, da ch’egli 
non ce ne ha parlalo ». 

Demodoco rimase confuso. 

« E che! pensava egli in sè stesso, questo sem- 
plice pastore è il guerriero clic trionfò di Carrausio, 
il tribuno della legion britannica, l’amico del prin- 
cipe Costantino! » 

Riscosso al fine dal suo primo stupore, il sacer- 
dote d’Omero gridò: 

« Avrei dovuto riconoscere Eudoro alla sua statura 
da eroe, men alta tuttavia che quella di Lastene, da 
che i giovani non han più la forza de’padri loro. O 
tu ch’esser potresti il più tenero de’miei figli, adem- 
pian gli Dei ogni tuo voto! lo ti reco un’urna d’ine- 
stimabil valore: il mio schiavo la leverà dal carro, e 
tu la riceverai dalle mie mani. Giovane e prode 
guerriero, Meleagro era men bello di te. quando 
piacque agli occhi d’Alalanta! Felice il tiro genitore, 
felice la madre, ma più ancora colei che accomu- 
nerà seco il tuo letto!. Se la vergin da te ritrovata 
sacra non fosse alle caste muse » 
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I due giovinetti si sentiron turbati dalie parole 
di Demodoco. Eudoro afifrettossi a rispondere: 

« Accetterei il dono che voi m’oflrite, se servilo 
non avesse ai vostri sacrifìzii ». 

II giorno non essendo ancora al suo fine, la fami- 
glia invitò i due stranieri a prender seco riposo in 
riva ad una sorgente. Le sorelle d’Rudoro sedute a 
piè de’ genitori intreceiavan ghirlande di fiori pur- 
purei ed azzurrini per una festa vicina. Vedeansi 
alquanto più lungi le urne e le tazze de’ mietitori, 
e all’ombra d’alcuni covoni piantati diritti, un fan- 
ciuliino dormiva nella sua culla. 

« Ospite mio, disse Demodoco a Lastene, pare a 
me che tu meni qui la vita del divin Nestore. A 
me non ricorda d’ aver giammai vista pari scena 
espressa dall’arte, se non fosse su lo scudo d’A- 
chille: Vulcano scolpito vi avea un re in mezzo ai 
suoi mietitori; questo pastor di popoli tenea tulio 
gaio: teneva senza dir motto lo scettro alzato sui 
pingui solchi. Nulla qui manca fuor che il sagrificlo 
del toro sotto la quercia di Giove. Qual mèsse abbon- 
dante! Qual numero di schiavi laboriosi e fedeli!» • 

« Questi mietitori non sono miei schiavi, replicò 
Lastene. La mia religione mi vieta l’averne, ed io 
ho lor donata la libertà ». 

« Lastene, disse allora Demodoco, comincio a 
comprendere che la fama , questa voce di Giove, 
annunciata mi avea la verità: tu certo abbracciasti 
quella setta novella che adora un Dio sconosciuto 
ai nostri maggiori ». 

Lastene rispose: 

« Io son Cristiano ». 

Il discendente d’Omero rimase alcun tempo so- 
speso; poi ripigliando la parola: 

« Ospite mio, soggiunse, perdona al franco mio 
dire: Io sempre ho obbedito alla Verità, figliuola dì 
Saturno e madre della Virtù. .Gli Dei san giusti; or 
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come possono slare insieme la prosperità che ti cir- 
conda e gli empii falli di cui s’accusano i Cristiani? » 

Laslene rispose: 

« Viaggiatore,! Cristiani non sono empii; e i vostri ' 
Dei nè giusti sono, nè ingiusti, poich’essi nulla sono. 
Se le campagne e gli armenti prosperano tra le mani 
di mia famiglia, questo è solo perch’ella è semplice 
di cuore e sommessa al volere di Lui, che è solo e 
vero Dio. Il cielo mi ha conceduta la saggia sposa, che 
vor vedete: io non le ho chiesta che una costante 
amicizia, l’umillà e la castità di una danna. Dio ha 
benedetti i voli miei: son suo dono questi docili figli, 
corona della mia cadente età. Aman essi i genitori, e 
sono felici, poiché il tetto del padre è lor così caro: 
La mia sposa ed io siamo invecchiati insieme; e 
sebbene i miei giorni non siano sempre stati senza 
nube, ella ha dormilo trenl’anni al mio fianco senza 
rivelare le pene del mio talamo e le tribolazioni 
segrete del mio cuore. Le renda Iddio a sette doppi 
la pace ch’ella ha donata a me! Non sarà mai tanto 
felice quanl’ io bramo che sia ». 

Così il cuore di questo Cristiano degli antichi 
giorni allargavasi parlando della sua sposa. Cimo- 
doce ascoltavalo amorosamente: la bellezza di que- 
sti costumi penetrava l’anima della giovinetta infe- 
dele ; e Deraodoco stesso avea bisogno di richiamarsi 
Omero e tutti i suoi Iddii per non essere strascinato 
dalla forza del vero. 

Pochi istanti appresso, il padre di Cimodoce disse 
a Las tene: 

«Tu mi sembri affatto uno degli antichi tempi, e 
tuttavia non ho veduto in Omero nessuna delle tue 
parole t lituo silenzio ha la dignità del silenzio dei 
saggi. Tu t’innalzi a sentimenti pieni di maestà; non 
suU’alid’orod’Euripide,ma su le ali celesti di Platone. 

In mezzo ad una dolce obbedienza tu godi delle gra- 
zie dell'amicizia; nulla di forzato intorno a te: lutto 
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è contentezza, persuasione, amore. Possa tu serbar 
lungameule ia tua prosperità e le tue ricchezze! » 

« Non ho mai creduto, rispose Laslene, che queste 
ricchezze fossero mie : io le raccolgo pe’miei fratelli, 
i Cristiani, pe’Genlili, pe’viandanti, per tutti gli sven- 
turati : Dio me ne affidò l’uso ; Dio forse mel toglierà : , 
die il santo suo nome sia benedetto! » 

Intanto che Lastene pronunciava questi ultimi ac- 
centi, il Sole discese sulle sommità del Foloe verso 
l’acceso orizzonte d’Olimpia; l’astroaggranditoparve 
per un momento immobile, sospeso al di sopra della 
montagna a guisa di largo scudo d’oro. I boschi del- 
l’AIféo e del Ladone, le navi lontane del Telfusso e 
del Licèo si coprirmi di rose; i venti si tacquero, e 
le valli d’Arcadia giacquero in profonda e universale 
quiete. Lasciarono allora i mietitori le lor fatiche; e 
la famiglia accompagnata dagli stranieri riprese il 
camminodella suaabitazione. Padroni eservi tra loro 
confusi veniàn recando i varii stronfienti dell’agricol- 
tura; eran eglino seguiti da robusti muli carichi di 
legne pur or troncate in sulle circostanti alture, e 
lenti buoi traevano il campestre tronco rovescio, 
e i plaustri tremanti sotto il peso delle biche. 

Nell’accostarsi all’abitazione si udì il suono d’una 
campana: 

a Noi andiamo a fare l’orazion della sera, disse 
Lastene a Demodoco: ci permettete voi di lasciarvi 
per un istante, o amale meglio seguirci? » 

« Tolgan gli Dei ch’io sprezzi mai le preghiere, 
gridò Demodoco, queste zoppe figlie di Giove che 
sole placar possono lo sdegno di Ate! » 

Allora tutti raccolgonsi in una corte circondata di 
capanne e di presepi per l’armento. Alcuni alveari vi 
spandeanoun piacevole olezzo misto al profumo del 
latte delle giovenche che lornavan dalla pastura. Nel 
mezzo della corte vedessi unpozzo,ì cui due stipitico- 
perti d’ellcra venian sormontati da duebegli aloe cre- 
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scenti entro due corbe. Un noce piantato dall’avo di 
Lastene proleggea il pozzo coll’ombra sua. Lastene, 
col capo scoperto e la faccia rivolta verso l’oriente, 
si collocò ritto sotto l’albero domestico. ì pastori e i 
mietitori si posero in ginocchio sovra stoppie recenti 
dintorno al padrone. Il padre di famiglia pronunciò 
ad alta voce questa preghiera che fu ripetuta da’ fi- 
gliuoli e da’ servi. 

« Degnatevi, so Signore, visitar nella notte questa 
dimora e fugarne lontani i sogni insidiosi. Ecco, noi 
ci spogliamo dei vestimenti del giorno; e voi copri- 
teci della stola d’ innocenza o d’ immortalità già, da noi 
perduta per la trasgressione de’ progenitori. Equando 
poi dormiremo il sonno del sepolcro, deh fate, o Si- 
gnore, che l’ anime nostre con voi riposin nel cielo!» 

. Compiuta la prece, entravano nell’abitazione ove 
preparavasi il banchetto dell’ ospitalità. Comparvero 
un uomo ed una femmina recando due gran vasi di 
bronzo pieni d’^cquariscaldata dalla fiamma. Il servo 
la vói piedi di Demodoco, l’altra quei della figlia; e dopo 
averli untid’un olio odoroso di gran valore, glieli 
asciugò con un bianco lino. La maggior del le figliuole 
diLaslene, dell’età stessa di Cimodoce. discese in un 
sotterraneo fresco e fatto a vòlta. Ivi leneasi in serbo 
quanto serve al nutrimento dell’uomo. Sovra tavoledi 
rovere infisse allepareti vedeansi otri pieni di olio dol- 
*ce al pari di quello dell’Allica;misure di pietraio forma 
di piccole are adorne di leste di leone contenenti il 
fior più fino del frumento; vasi di mele cretense men 
bianco, mapiù fragranledi quello dell’ Ibla,ed anfore 
piene di vin di Chio, divenuto qual balsamo per la 
lunga opera degli anni. La figlia di Lastene empi un’ 
urnadiqueslobeneftoo liquore, proprio a rallegrarci! 
cuore dell’uomo nell’amabile famigliarità d’un con- 
vito. 

I servi intanto non sapeano se apparecchiar doves- 
sero la mensa sotto la vile, ovver’solto il fico, come 
in un di di tripudio. Vanno ffòr udirne il voler del 
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padrone, e Lastene ordina loro di rizzar nella sala 
delle agapi una tavola di lucidissimo legno. La lavan 
essi con una spugnarla copron di canestri di vimini 
pieni di pane senza lievito, colto sotto la cenere. Re- 
can quindi in piatti di semplice argilla delle radiche, 
alcuni volatili e dei pesci del lago Stinfalide, cibo de- 
stinato alla famiglia; ma si appresta agli stranieri un 
tenero capretto, che gustò appena il corbezzolo del 
monte Àlifero e il citiso della valle di Melenéo. 

All’ istante che i convitali eran per accostarsi alla 
mensa ospitale, una delle fanti venne a dire a Lastene 
che un vecchio a cavai d’ un asinelio e simile affatto 
allo sposo di Maria, s’avanzava pel viale dei cedri. 
Bentosto si vide entrare un uomo di sembianza ve- 
nerabile, portando sotto bianco mantello un abito jda 
pastore. Era calvo, ma non per natura, chè la sua. 
testa fu già spogliata dalla fiamma; e la fronte sua 
mostrava ancora le cicatrici del martirio da lui sof- 
ferto sotto Valeriano. La bianca barba gli scendeva 
insino alla cintura. S’appoggiava sopra un bastone, 
in forma di vincastro, che invialo aveagli il Vescovo 
di Gerosolima; semplice dono che i primi Padri della 
Chiesa si facean tra loro; emblema di lor pastorale 
ministero e del pellegrinaggio dell’ uomo sulla terra. 

Eraquegli Cirillo il vescovodi Lacedemone; lasciato 
già dai carnefici come morto in una persecuzione con- 
tro i Cristiani; venne, suo malgrado, innalzato al sa-- 
cerdozio. Stet te lungo tempo nascosto onde sottrarsi 
all’episcopal dignità: ma tanta umiltà gli fu inutile; 

Dio rivelò a’ Fedeli il ritiro del suo servo. Lastene e 
la sua famiglia Raccolsero co’ segni del più profondo 
rispetto. Si prostesero davanti a lui, baciarono i sa- . 
crati suoi piedi, cantarono Osanna, e il salutarono 
col nome di santissimo, di carissimo a Dio. 

« Per Apollo, gridò Demodoco, scolendo il suo ramo 
d’alloro avvolto di bende, è questo il più augusto fra’ 
vecchi che mai siasi offerto agii occhi miei! 0 tu, cho 
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sei carico di giorni, quale scettro ò quello che tu 
porti? sei tu re o sacerdote sacro agli altari de’ ce- 
lesti? Apprendimi il nome della divinità che tu servi 
onde a lei sveni anch’io le mie vittime*. 

«Signore, rispose quegli, lo scettro è il pastorale 
con cui guido la mia greggia; che re non sono io già, 
ma pastore. Il Dio che riceve i miei sagrifìzi, nacque 
appunto fra guardiani d’armento in oscuro presepe. 
Se il bramate v’insegnerò a conoscerlo: altra vittima 
ei non vi chiederà che l’ offerta del vostro cuore»». 

Volgendosi allor Cirillo verso Lastene: 

« Voi sapete qual cagion qui mi guidi. La pubblica 
penitenza del nostro Eudoro empie i nostri fratelli di 
ammirazione; vorria ciascuno penetrarne il motivo. 
Ei m’ha promesso di narrarmi la storia, e ne’ due 
giorni che son per passare con voi, io ben confido 
che vorrà soddisfarmi*. 

I servi accostarono allora le seggiole alla tavola. Il 
sacerdote d’Omero prese il suo posto accanto del 
sacerdote di Giacobbe. La famiglia si collocò tutta 
attorno al banchetto. Demodoco, alzando una coppa, 
slava per fare una libazione ai Penati di Lastene: 
quando il vescovo di Lacedemone benignamente trat- 
tenendolo: 

«Lareligion nostra ci vieta questi segni d'idola- 
tria; e voi non ci vorrete affliggere » . 

II conversar fu tranquillo e pieno di cordialità. 
Lesse Eudoro, durante certo spazio della mensa, al- 
cune istruzioni tratte dall'Evangelo e dalle Lettere 
degli Apostoli. Ciriliocommentò, in modo teneris- 
simo ciò che dice Paolo sui doveri degli sposi. Ci- 
inodoce tremava; alcune lagrimescorrean, quasi perle, 
lungo le sue guance verginali; Eudoro provava il 
medesimo incanto; il padrone e i servi erano inte- 
neriti. Fu questo col rendimento di grazie, il ban- 
chetto vespertino de’Crisliani. 

Lasciata la tavola, andarono a sedersi alla porla del 
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giardino sovra un sedile di pietra che serviva di tri- 
bunale a Laslene, quando tenea ragione a’ suoi servi. 

Come semplice pastorello, cui la sorte destina alla 
gloria, volgea EAlféo, sotto un’ombra campestre alla 
estremità di questo giardino, i suoi flutti che le pal- 
me di Pisa stavano per coronare ben presto. Scen- 
dendodal bosco di Venere edallatomba dellanudrice 
d’Esculapio, serpeggiava il Ladone attraverso ridenti 
praterie, e a mescer veniva i suoi puri cristalli al 
corso dell' Alféo. Le valli profonde irrigate dai due 
fiumi, tutte eranpiantaledi mirti, d’ alni edi sicomori. 
Un anfiteatro di montagne terminava V intero cerchio 
dell’orizzonte. La loro cima era eoperla di dense fo- 
reste popolate d’orsi, dicervi, d’onagri e di mostruo- 
se testuggini, della cui scaglia si componeano lire. 
Ivi, coperti d’una sol pelle di cignale, frammezzo aj 
burroni ed ai pini, conducean i pastori innumerevoli 
greggio di capre; leggieri animali consecrati al Dio 
d’Epidauro, poiché sempre coperti di gomma che 
alle lor barbe e al loro pelo invischiasi, mentre 
vanno sbrucando il citiso su inaccessibili alture. 

Tutto era grave e ridente, semplice e sublime in 
questo quadro. La luna scema appariva in mezzo al 
cielo, come una di quelle lampade a semicerchio che 
i primi FedelUccendeano sulla tomba de’Marliri. La- 
famiglia di Laslene, che contemplava questa solinga 
scena, non era allor punto occupata dalie vane imma- 
ginazioni della Grecia. Cirillo umiliavasi dinanzi la 
potenza che nasconde le sorgenti in seno alle rocce, e 
i cui passi fanno balzar di gioia le montagne al par 
di timido agnello o di saltellante capretto. Ammirava 
egli quella sapienza che s’ innalza come un cedro sul 
Libano, o come un platano in riva delle acque. Ma 
Demodoco, che bramava far pompa de’ talenti di ua 
figlia, interruppe queste meditazioni. 

« Giovine alunna delle Muse, disse egli a Cimodoco 
non niegareun breve diletto a’venerandi tuoi ospiti. 
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La cortese compiacenza forma tutta la grazia della vita; 
e Apollo ritoglie i suoi doni agli spiriti orgogliosi. Mo- 
strane clic tu discendi da Omero. 1 poeti sono i legis- 
latori defili uomini ei precettoridella saggezza. Quan- 
do Agamennone partì pei lidi di Troja, lasciò presso 
Clitenneslra un cantore divino che richiamasse al suo 
cuor la virtù: obbliò la regina i sacri dettami del do- 
vere, ma solo poi eh’ Egisto ebbe cacciato esule in 
deserta isola T allievo delle. Muse ». 

Cosi parlò Demodoco. Eudoro va in cerca d’ una 
lira, e la presenta alla giovane greca ebe pronunciò 
alcuni delti confusi, ma di maravigliosa dolcezza. Ella 
indi si levò, e dopo un modesto preludio su tuoni 
diversi, fece intendere a! line la sua voce melodiosa. 

Cominciò dalle lodi delle Muse: 

« Voi, diss’ ella, tutto apprendeste ai mortali; voi 
siete T unico conforto della vita; voi che prestate so- 
spiri ai nostri dolori e armonieallagioja nostra. L’uo- 
mo non ricevè dal Cielo che un sol talento, la divina 
poesia ;efosle voiscelte perrallegrarlo di tanto dono. 
O figlie di Mnemosine, cui son cari i boschi d’ Olim- 
po, la valle di Tempe e Tonde diCastalia, sostener 
vi piaccia la voce di una vergine alle vostr’are con- 
secratal » 

Dopo questa invocazione, cantò Cimodoce il natal 
degli Dei, Giove salvalo dal furor di suo padre, Mi- 
nerva escila dal cerebro di Giove, Ebe figliuola di Giu- 
none, Venere nata dalle marinò schiume, e le Grazie 
di cui ella fu madre. Disse ancorai’ origine dell’ uomo 
animato dal fuoco di Prometeo, Pandora e il suo vaso 
fatale, TumangermeriprodottodaDeucalioneePirra. 
Narrò le trasformazioni degli Dei e degli uomini, le 
Eliadi cangiate in pioppi, e l’ambra de’ loro pianti 
mista co’ flutti dell’ Eridano. Cantò Dafne, Bauci, Cli- 
zia, Filomena, Alalanta, le lagrime dell’ Aurora dive- 
nute rugiada, lacorona di Arianna sospesa al firma- 
mento. Nò voi obbliò, o fontane, nò voi, o fiumi delle 
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bell’ ombre educatori. Onorò quindi di sue note il 
vecchio Peneo, V Ismeno e l’ Erimanto, il Meandro 
che in tanti giri si avvolge, lo Scamandro cosi fa- 
moso, Io Sperchio ai poeti diletto, I’ Eurola si caro 
alla sposa di Tindaro, e il fiume che i cigni di Meonia 
tante volte bearono colla dolcezza de’ loro canti. 

Ma come passar sotto silenzio gli croi celebrati da 
Omero? Animandosi di fuoco novello, cantò essa l’ira 
d’Achille, che fu a’ Greci cotanto dannosa. Ulisse, 
Aiace e Fenicio nella tenda dell’amico Patroclo,. 
Andromaca alle porte Scee, Priamo alle ginocchia 
dell’ uccisor di Ettore. Disse gli affanni di Penelope, 
il riconoscimento di Telemaco ed’ Ulisse nella magion 
d’ Eumeo, la mòrte del cane fedele, il vecchio La- 
erle che sarchia il suo campestre giardino, e piagne 
all’ aspetto delle tredici pere ch’egli donò a suo figlio. 

Cimodoce cantar non potè i versi del suo avo im- 
mortalesenza consecrar qualche parola alla memoria 
di lui. Dipinse la povera e virtuosa madre di Melesi- 
gene che accende al mezzo della notte la sua pallida 
lampada eprendei suoi fusi, ondeil prezzodellelane 
le frutti un po’ di grano che alimentisuo figlio. Narrò 
ella come Melesigene, divenuto cieco, s’ebbe il nome 
di Omero ; come di città in città chiedea pellegrinando 
1* ospizio; come cantò i suoi versi sotto il pioppo d’ Ileo. 
Narrò quindi i lunghi suoi viaggi, la notte passata sul 
lido dell’ isola di Chio, il suoincontro coi cani di Glau- 
co. Parlò in fine de’ funebri giuochi del re d’ Eubea 
ove Esiodo osò contendere ad Omero il premio poe- 
tico; ma tacque il giudizio de’ vecchi che coronarono 
ilcanlor dell’ Opere e dei Giorni, perchè maggior- 
mente utili agli uomini erano le sue lezioni. 

Cimodoce finì: la lira appoggiata al suo seno stct- 
fesi muta fra lebellesue braccia. La sacerdotessa del le 
Muse stavasi ritta, i nudi suoi piedi premean l’erbe 
ed i fiori, eizefliri del Ladone e dell’ Alféofaceano 
svolazzare i suoi neri capelli intorno alle corde della 


Dig 



unno u. 47 

lira. Àyvolla ne’ suoi bianchiveli, illuminala dai.raggi 
della luna, la giovinetta sembrava un’ apparizione ce- 
leste. Demodoco rapito domandava invano una tazza 
per far una libazione al Dio de’ versi. Vedendo che i 
Cristiani serbavano un profondo silenzio, nò davan 
alla sua Cimodoce le lodi che a lui parea meritasse: 

« Ospiti miei, dimandò egli, questi canti vi sarebber 
forse sgraditi? Gli Dei però non men che i mortali 
toccar si lascianodall’armonia. AmmassòOrfeo l’ ine- 
sorabil Plutone: le Parche istesse, avvolte in bianca 
veste e assise sull’ asse d’ oro del mondo, ascoltano la 
melodia delle sfere: così narrò Pitagora ammesso ai 
segreti d’Olimpo. Gli uomini degli antichi tempi, fa- 
mosi per la loro saggezza, trovaron la musica si bella 
che le dieder nome di Legge. Quanto a me, una divi- 
nità mi sforza a confessarlo, se questa sacerdotessa 
delle Muse non fosse mia figlia, avrei presa la sua vo- 
ce per quella della colomba che recava nella foresta 
di Creta l’ambrosia a Giove». 

«Non già dei canti per sè medesimi, ma dal sog- 
getto de’ canti di questa giovane ha cagione il nostro 
silenzio, rispose Ciri ilo. Giorno verrà forse che le men- 
zogne dell’ingenua antichità altro non saranno che 
favole ingegnose, soggetto ai carmi dei poeti. Ma oggi 
olfuscan esse la vostra mente, vi tengon per tutta la 
vita sotto un giogo indegno della ragion dell’uomo, e * 
perdon l'anima vostra dopo la morte. Non crediate 
però che noi siamo insensibili al piacer d’uria dolce 
musica. La religio n nostra non è ella forse armonia 
ed amore? Oh come l’ amabilevQstra figliuola, che voi 
paragonate si giustamente aduna colomba, trovereb- 
be sospiri ancor più teneri, se il pudor del soggetto 
rispondesseall’ innocenzadella voce! Povera torlorel- 
la ramminga, vanne dunque allamontagna ove la spo- 
sa attende Usuo diletto; vola verso i mistici boschi ove 
le figlie dì Solima porgeranno orecchio ai tuoi la- 
menti». 
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Cirillo volgendosi di poi al figliuolo di Lasjene: 

« Mio figlio, mostrate voi a Demodoco che noi non 
meritiamo il rimprovero che egli ci fa. Cantateci i 
frammenti de’ libri santi che i nostri fratelli gli Apol- 
I inari han disposti perla cetra ? onde far prova che 
non siam nemici alla bella poesia e alla gioia inno- 
cente. Spesso s'ò Dio servito dei nostri cantici onde 
toccare i cuori infedeli». 

Dai rami d’un salice vicino pendea una lira più 
forte e più grande che la liradi Cimodoce: era un 
cinnor ebreo. Allentali n’ erano i nervi dalla notturna 
rugiada. Eudoro spiccò lo strumento; e dopo averlo 
accordato, comparve nel mezzo dell’ adunanza, come 
il giovin Davidde, pronto a cacciar co’ suoni dell’ arpa 
il demone ond’ era posseduto Saule suo re. Cimodoce 
andò a sedersi presso Demodoco. Allora Eudoro, al- 
zando gli occhi verso il firmamento carico di stelle, 
intonò il suo nobile cantico. 

Cantò il nascimento del caos, la luce cui una pa- 
rola formò, la terra degli alberi produttrice e degli 
animali, TuomocreatoaH’imrnagin di Dioedanimato 
d’unsoiììo di vita, Èva tratta dal costato di Adamo 
la gioia e il dolore della donna al suo parto primiero, 
gli olocausti di Caino ed Abele, l’ uccision d’un fra- 
tello, e il sangue dell’ uomo che grida la prima volta 
verso il cielo. 

Passando ai giorni d’Abramcgedaddolcendoi suoni 
della sua lira, cantò la palma, il pozzo, il cammello, 
l’onagro del deserto, il patriarca assiso dinanzi alla 
sua tenda, le greggie di Galaad, le valli del Libano, 
levette dell’ Ilerinon, dell’ Orebbe, del Sinai, i rosai 
di Gerico e i cipressi di Cades, le palme dell’ldumea, 
Efraim e Sichem, Sionne e Solima, il torrente dei ce- 
dri e Tonde sacre del Giordano. Disse i giudici rac- 
colti alle porte della città. Booz nel mezzo de' mietitori, 
Gedeone che batte le suebiade, e riceve l’angelo ond’ è 
visitato, il vecchio Tobia che muove all’incontro di 
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suo figlio annunciato dal cane fedele, Agar che volge 
il capo per non vedere morire Ismaele. Ma prima di 
cantar Mose prèsso i pastori di Madian, narrò l’av- 
ventura di Giuseppe da suoi fratelli riconosciuto, 
le lagrime sue, quelle di Beniamino, Giacobbe pre- 
sentato a Faraone, e il Patriarca portato, dopo la 
sua morte alla caverna di Mambre, .per ivi dormir 
co’suoi padri. 

Cangiando an cora il tono dellasua lira,ripelè Eudoro 
il cantico del santo re Ezechia, e quello degli esuli 
figli d’Israele in riva a’tìumi di Babilonia; e gemer 
fece la voce di Rama e sospirare il figlio di Amos : 
« Piangete o porte di Gerosolimal I tuoi sacerdoti, 
o Sionne, i figli tuoi sono tratti in ischiavitù! » 
Cantò le vanità innumerevoli dell’ uomo, vanità 
delle dovizie, della scienza, della gloria, dell’amistà, 
della vita,, della posterità. La fallacia dipinse de’pro- 
sperigiorni dell’empio; eil giusto estinto al malvagio 
antepose, che gli sopravvive. Il povero virtuoso, la 
donna forte s’ebbero pure il tributo delle sue lodi. 

« La lana cercò essa ed il lino; sagge ed inge- 
gnose furono al lavoro le sue mani; nel cuor della 
notte ella si leva a partir l’opra tra’suoi famigliaci, 
e il pane fra le sue ancelle ; vestila eli’ ò di bel- 
lezze. Alzati si sono i suoi figli, e felice l’han pre- 
dicata; alzossi il suo consorte, e la lodò ». 

« 0 Signore, gridò il giovane Cristiano, acceso da 
queste immagini, v.oi, voi regnale verace sovrano dei 
cieli. Segnato voi avele il suo luogo all’aurora. Alla vo- 
stra voce si levò il Sol nell’oriente; innoltrossi come 
gigante superbo o come sposo raggiante che esce dal 
talamo delle sue nozze. Voi chiamate il tuono; e il 
tuono tremendo a. voi risponde: Son qui. Voi abbas- 
sate l’altezza de’cieli; dentro i turbini vola il vostro 
Spirito; trema la terra alsofiìo della vostra collera; 
spaventali i morti, fuggon dalle lor tombe. 0 Dio, 
quanto grande voi siete nell’opere vostre! E che ò 


Digitized by Google 



50 ' ! MARTIRI 

ritorno mai, che gli abbiate a dare il vostro cuore? 
E nondimeno egli è l’eterno oggetto di vostra com- 
piacenza infinita! Dio forte, Dio clemente, Essenza 
increata, Antico de’giorni, gloria al vostro potere, 
amore alla vostra misericordia! » 

Cosi cantò il figlio di Lastene. Quest’inno di Sion 
echeggiò lontano negli antri d’Arcadia, meravigliati 
di ripetere, in luogo de’ suoni effeminali della si- 
ringa di Pane, i maschi accordi dell’ arpa di Da- 
vidde. Demodoco e sua figlia rimasero attoniti si 
da non poter dare alcun segno della loro commo- 
zione. I vivi splendori della Scrittura avean come 
abbagliali i lor «cuori, avvezzi a non ricevere che 
una luce mista coll’ ombra; ignoravano quali divi- 
nità avesse Eudoro celebrate: ma preser lui stesso 
per Apolline, e consecrar gli voleano un tripode 
d’oro dalla fiamma ancor non tocco. Cimodoce ri- 
sovveniasi in ispecie delle lodi della donn'a forte, e 
'si promettea di tentar questo canto in sulla lira. 
D’altra parte la famiglia cristiana stava immersa in 
gravissimi pensieri : ciò che per gli estranei non 
era che poesia sublime, era per essa mistero pro- 
fondo ed eterna verità. Il silenzio dell’assemblea 
avrebbe durato a lungo, se non fosse stato inter- 
rotto d’ improvviso dagli applausi dei pastori. Il 
vento avea lor portalo la voce di Cimodoce e d’Eu- 
doro: eran quindi discesi in folla dalle lor mon- 
tagne per ascoltarne i concenti;, credetter essi cbe 
le Muse e le Sirene rinnovassero sulle sponde del- 
l’Alféo l’antica disfida in cui le figlie dell’Achelóo, 
vinte dalle dotte sorelle, costrette furono a spo- 
gliarsi delle lor ale. 

La notte avea già passata la metà del suo corso. 
Il Vescovo di Lacedemone invitò i suoi ospiti a riti- 
rarsi. Come lo stanco vignaiuolo alla fine della gior- 
nata, invoca egli tre volte il Signore e lo adora. Allpra 
i Cristiani, datosi in prima il bacio di pace, rientrano 
in un casto raccoglimento sotto il lor tetto. 
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Demodòco fu condotto da un servo al luogo elio si 
era per lui disposto, non lungi dalla stanza di Cimo- 
doce. Cirillo, dopo aver meditata la parola di vita, si 
getta sopra un letto di giunchi. Ma come tosto ebbe 
chiuse le palpebre, fece un sogno: parvegli clic le 
piaghe del suo antico martirio si riaprissero, e con 
un piacere ineffabile sentiva egli il suo sangue scor- 
rer di nuovo per Gesù Cristo. Al tempo stesso vide 
una giovinetta ed un uomo.anch’ei nel fiore de’giorni 
suoi,ambidue risplendenti di luce, salir dalla terra 
al cielo: in mano teneano una palma, e colla palma 
gli facean segno di seguirli; ma distinguer non potè 
il loro volto, chò un velo ond’ eran coperti gliel 
contese. Svegliossi pieno di una santa agitazione, 
credendo nel misterioso suo sogno qualche avviso 
racchiudersi per gli amati Cristiani. Lagrime ab- 
bondanti mischiaronsi alla sua prece, e più volle fu 
udito gridare nel silenzio della notte: 

« 0 mio Dio, se ancor vittime abbisognano, pren- 
dete per me la salute del vostro popolo! » 

• m 


LIBRO TERZO 

Salirono le ultime- parole di Cirillo al trono del- 
l’Eterno. Aggradì l’ Onnipossente il generoso sagri- 
ficio; ma non era il vescovo di Lacedemone la vit- 
tima che Iddio nell’ira e nella pietà sua aveva scelta 
per la salvezza del popoì cristiano. 

Nel centro de’mondi creati, in mezzo ad astri in- 
numerevoli che la fronteggiano e ne formano il vario 
ingresso, sta sospesa questa immensa città di Dio, di 
cui la lingua, d’un mortale narrar non saprebbe le 
meraviglie. L’Eterno ne pose egli stesso i dodici 
fondamenti, cingendola di queste muro di diaspro 
che l’amalo Discepolo vide misurare con aurea tesa 
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dall’angelo. Vestita della gloria dell’AUissirao, Tin- 
visibil Gerusalemme s’ adorna quale sposa pel suo 
diletto. Lungi, lungi, o monumenti della terra ; nulla 
è in voi che somigli ai monumenti della santa città! 
Gareggia la ricchezza della materia colla perfezion. 
delle forme. Ivi dominan sospese logge di zaffiro e 
{l’adamante, cui debole imitò ne’habilonici giardini 
il genio dell’uomo; ivi archi di trionfo s’innalzano 
formati dalle stelle più fulgide, ivi catene di por- 
tici, dai Soli intrecciate , che attraverso gli spazii 
del firmamento aU’infinito prolungansi co.mele co- 
lonne di Paimira nelle sabbie del deserto. Vivente 
è questa mirabile architettura. È la città di Dio in- 
telligente in se stessa. Nulla di corporeo nelle di- 
more -sublimi dello spirito; nulla di morte negli 
alberghi dell’eterna esistenza. Le basse parole, cui 
la musa è costretta ad usare, c’ingannano; veston 
esse di un corpo ciò che solo* è un divin sogno nel 
corso di un sonno beato. 

Giardini deliziosi si stendono intorno alla rag- 
giante Gerusalemme. Quattro fiumi, scorrendo dal 
trono dell’Onnipossente, irrigano il celeste Eden, e 
volgon coi fluiti loro il puro amore e T increata 
sapienza. S’uniscon Tonde misteriose, si mischiano, 
e crescer fanno colla mirra immortale il giglio alla 
sposa simigliante, e i fiori che profumano il talamo 
dello sposo. L’albero di vita s’innalza sul còlle degli 
incensi; alquanto più lungi, l’albero della scienza 
stende d’ogni parte le sue radici profonde e gl’in- 
numerabili suoi rami: ascosi sotto foglie d’oro porla 
esso i secreti della divinità, le leggi occulte della 
natura, le verità che solo il cuor sente e T intel- 
letto contempla, e i principii immutabili del bene 
e del male. Il sapere, che a noi produce l’ebbrezza, 
è nudrimento agli eletti; eli’ è nell' impero della 
Mente sovrana il frutto della scienza più non reca 
a morte. Spesso i due progenitori antichi del- 
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l'umana stirpe vendono a sparger lagrime, quali 
sparger le possono i giusti, all’ombra di quest’ al- 
bero meraviglioso. 

Brillano nella luce, onde sorridon questi fortu- 
nati recessi, le rose del mattino, il fuoco del me- 
riggio, la porpora della sera; ma astro non appa- 
risce sul chiaro orizzonte ; alcun Sol non si leva, 
alcun Sol non tramonta ove nulla ha mai fine, nulla 
mai ha principio; ma ineffabile splendore d’ ogni 
parte scendendo come tenera rugiada, serba per- 
petuo il giorno nel regno del perpetuo piacere. 

* Negli atrii della santa città e negli spazii ond’ è 
cinta, accolti insieme e distinti sono i cori de’ Se- 
rafini, de’ Cherubini, degli Angeli, degli Arcangeli, 
de’Tr.oni e delle Dominazioni, ministri tutti dell’opre 
o dei voleri dell’Eterno. A questi ogni poter fu dato 
sul fuoco, sull’ aria, sulla terra, sull’onde; a quelli « 
lo scettro sulle stagioni, sui venti, sulle tempeste. 
Maturar fan eglino le messi, educano il giovan fiore, 
incurvan al suolo l’albero annoso. Son essi che so- 
spirano nelle antiche foreste, che parlan ne’ flutti 
del mare, che versano i fiumi dall’alto delle mon- 
tagne. Custodiscono gli uni i ventimila carri di 
guerra di Eloe e Sabahòt; fidala è agli altri la fa- 
retra del Signore, le sue folgori inevitabili, i suoi 
corsieri terribili, che peste adducono e guerra e 
fame e morte. Ben mille migliaja di questi Genii 
ardenti reggon il moto degli astri, e si succedono 
a vicenda nel ministero solenne, quasi vigili scolte 
d’ immenso esercito. Nati in vario tempo dal soffio 
di Dio, tutti non sono questi angioli antichi egual- 
mente nelle generazioni dell’ eternità : infiniti in 
numero furon creati coìl’uomo a sostenere le sue 
virtù, guidar gli affetti suoi, ad essere schermo a 
lui eontro gli assalti d’ Averno. 

Ivi uniti per sempre trovansi i mortali che la virtù 
osservarono i interra : i Patriarchi assisi sotto palme 
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d’ oro ; i Profeti di doppio raggio splendenti la 
fronte; gli Apostoli recanlisi al petto i sacri Van- 
geli; i Dottori armali la destra di penna immortale; 
gli Anacoreti solinghi ancora nelle grotti celesti; i 
Martiri avvolti in fulgida veste ; le Vergini coro- 
nate di rose dell’Eden; le Vedove ornate la fronte 
di lunghi veli; e pacifiche donne che sotto sem- 
plici lini consolatrici si fecero de’ nostri pianti, e 
ancelle delle nostre infermità. 

Ohimòlèegli Tuona debole e sventurato che par- 
lar potrebbe de’conlenti supremi? Ombro fuggitive 
e tapine, sappiami noi ciò che sia felicità? Allorché 
l’anima del Cristiano fedele abbandona il suo corpo, 
come esperimentato piloto abbandona il legno che 
l’oceano inghiottì, conosce ella sola la beatitudine 
verace. Sovrano piacer degli eletti è il saper che, 
com’esso, è senza misura, sarà ancor senza termini. 
Lungi da ogni tema di cangiamento, sempre s'as- 
somiglia il delizioso loro stato a quello d’un mor- 
tale in cui recente è la gioia d’opra virtuosa od 
eroica; d’un genio sublime che un gran pensiero 
produce; d’un cuore in preda a’ trasporti di legit- 
timo amore o alle dolcezze d’ un’ amistà provata da 
lunga sciagura. Così le nobili inclinazioni non son 
già estinte in seno de’ giusti, ma fatte soltanto piu 
pure: soave corrispondenza d’affetti àncora stringe * 
i fratelli, gli sposi, gli amici; e questi accordi del- 
l’anime, che vivono e si concentrano in Dio, parte- 
cipan per lui di sua grandezza e di sua eternità. 

Talora questi spiriti beati riposano insieme lungo 
i fiumi della Sapienza e dell’amore. La beltà e l’on- 
nipotenza dell’ Altissimo sono il perpetuo soggetto 
del loro discorso. 

« Oh Dio, sclaman essi, qual grandezza è la vostra! 
Quanto nacque per voi, tutto si circoscrive ne’lirailt 
del tempo; e il tempo che s’offre a’mortali, siccome; 
un mar senza confini, non è che una goccia imper- 
celtibile nel mare della vostra eternità! » 
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Talora i felici predestinati, onde meglio da lorsi 
glorifichi il Iie de’Ilegi,scorron col guardo la meravi- 
gliosa sua opera. La creazione che da diversi punti 
dell’universo van contemplando, moltiplica lor gli 
spettacoliondesono rapiti: tali, se grandi a piccioli ob- 
bietti paragonar non disdice, tali alTocchio del viag- 
giator si presentano i campi superbi dell’Indo, le ric- 
che valli di Delhi e di Cachemir, piagge coperte di 
perle e olezzanti d’ ambra, ove V onde tranquille a 
spirar vengono a’piedi del cinnamomo fiorito. Il co- 
lor de’ cieli, l'ordine e la grandezza delle sfere, che 
variano giusta i movimenti e le distanze, sono agli 
spirili beati inesauribil sorgente di ammirazione. 
Amanessi conoscer le leggi cherotarfannosi lievi nel 
fluido etere questi corpi pesanti; visitan quella luna 
pacifica che nella calma della notte illumina quaggiù 
le toro preghiere o i dolci colloquii della loro amistà. 
L’umidoaslro tremolante che precede i passidei mat- 
tinò, quell’altro pianeta che. appare qual diamante 
nell’aurea chioma del Sole; quel globo dall’anno 
lunghissimo che sol cammina alla luce di quattro 
pallide faci;quelja terrain lutto chelungi da'raggidel 
giorno porta un anello quasi vedova inconsolabile: 
tutte queste lampade erranti della magion dell’uomo 
allettano il pensiero degli Eletti meditabondi. Volan 
quindi le anime predestinate sino a que'mondi a cui 
le nostre stelle son Soli ; e gl’ignoti concenti esse 
ascoltano della Lira e del Cigno celeste. Iddio, dal 
quale emana una creazione non interrotta, posar mai 
non lascia la sartta loro ansietà, sia che ai limili più 
rimoti dello spazio egli infranga un antico universo, 
sia che seguito dall’esercito degli Angioli ei rechi 
l’ordine e la bellezza fin dentro al seno del caos. 

Ma il più ammirando degli oggetti offerto alla 
contemplazione de’ Santi si è l’uomo. Ancora essi 
partecipano delle nostre pene, dei nostri piaceri; 
ascoltano i voli nostri; per noi alzan preghiere; tutela 
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c’impartono e consiglio; sette volte muovon tripudio 
ove torni il peccator all’ovile; tremilo di carità 
gl’ investe allor che l’Angelo della morte guida 
un’anima paurosa a piè del Giudice supremo. Ma 
se essiveggon palesi le passioni di cui siam giuoco, 
l’arte ignoran però onde tanti opposti elementi sono 
nel nostro petto confusi: Dio, che concede a quei 
venlurali il penetrar le leggi dell’universo, serbò 
a sè stesso il mirabil segreto del cuor dell’uomo. 

In quest’estasi d’ammirazione e d’amore, in questi 
trasporti d’una gioia sublime, o in questi movimenti 
d’una tenera tristezza ripeton gli Eletti il grido so- 
lennedi tre voi te San lo, onde sono icieli eternamente 
rapiti. Presiede il regio Profeta alle divine melodie; 
Asaph, che sospirò i davidici dolori, dà legge agli 
strumenti dal fiato animati; e i figliuoli di Core gover- 
nano l’arpe e le lire e il fremer dolce de’salteri sotto 
la mano degli Angeli. I sei giorni della creazione, il 
riposo del Signore, le feste dell’antica e della nuova 
Alleanza son celebra ti in giro negl’incorruttibili regni. 
Coronansi allora le sacre vòlte di più viva aureola; 
allor dal trono di Dio, dal fonte istesso di luce sparsa 
nelle intellettuali dimore, escon suoni si soavi, sì cari, 
che udir da noi non potrebbonsi senza morire. Musa, 
ove troverai tu immagini che dipingano queste ange- 
liche solennità? Sotto i padiglioni forse degli orien- 
tali monarchi, quando assisi su trono sfolgorante di 
gemme s’adunan d’intorno la lor corte pomposa? Ov- 
vero richiamerai tu, o Musa, le memorie della terre- 
stre Gerusalemme.quando volle il pfiù sapientedei re 
dedicar al Signore il santuario del popol fedele? Il 
suono fragoroso delle trombe scuoteva le sommità di 
Sion ; il cantico dei Gradi echeggiava nel coro dei Le- 
viti: i senatori d’Israello camminavan con Salomone 
dinanzialle tavole di Mosè;vittimesenza numero eran 
dal granSagrificatore immolate; le figlie di Giuda bat- 
tean in misurati passi la terra d’intorno all’Arca del- 
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l’ Alleanza; e le lor danze, al paro de’ loro inni pie- 
tosi, eran laudi gradite al Creatore. 

Ma i concenti della Gerusalemme celeste soprat- 
tutto risuonano al Tabernacolo purissimo che alberga 
nella divina città, la Madre adorabile del Salvatore. 
Circondata da coro di vedove, di donne forti, di ver- 
gini immacolate, assisa è Maria sovra un trono di 
candore. I sospiri tutti della terra salgon verso di esso 
per segrete vie : la consolatrice degli afflitti ascolta il 
grido della miseria più occulta; porta ella ai piedi 
del Figlio sull’ aitar de’ profumi V offerta dei nostri 
pianti; e, arenderl’ olocausto piùpropizio, alcuna vi 
mesce pure delle divinesue lagrime. Glispiriti custodi 
degli uomini vengonsupplici,dicontinuo,pe’ loro ami- 
ci mortali, alla Regina delle misericordie. Servono a 
lei genuflessi i pietosi Serafini della Grazia e della Ca- 
rità. Dintorno le si adunan colle tenere rimembranze 
della commovente capanna, Gabriele, Giuseppe, i pa- 
stori di Betlemme, i Magi d’ Oriente. S’ affollan ivi i fan- 
ciulli usciti di vita al loro entrarvi primiero, che, 
trasformali in piccioli angioletti, sembran essere di- 
venuti compagni del Messia nella culla. Fanno essi 
ondeggiare innanzi alla celeste lorMadreaureiincen- 
sieri,ches’ alzano e ritornano con fremito armoniosot 
mentre intanto ne sfuggono in leggiero vapore pro- 
fumi d’ amore e di bella innocenza. 

Cento gradi di rubino, di carbonchio e di smeral- 
do guidano dalla dimora di Maria al santuario 
del Salvator degli uomini:dilà il Figlio conserva col 
suo sguardo i mondi che il Padre creò. Assiso ò a mi- 
stica mensaidodici edodicivegliardiin bianco paluda- 
mento,cinti di corone d’oro hanno trono alsuo fianco- 
Presso gli sta il suo carro vivente, dalle cui ruote 
si lanciano folgori e lampi. Quando il Desiderato 
dalle genti degna manifestarsi agli Eletti in intima 
e chiara visione, cadon questi come estinti dinanzi 
al suo volto; ma stende egli la sua destra, e lor dice: 
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« Sorgete, non vi prenda timore, voi siete i bene- 
detti del Padre; miratemi lielr, io sono i! Primo e 
l’Estremo ». 

Al di là dei santuario del Verbo, infiniti spazii si 
stendono di fuoco e di luce. In fondo a questi abissi 
di vita abita il Padre. Signor di quanto fu, esiste e 
sarà; il passato, il presente e l’avvenire si confondo- 
noinlui. Ivi le verità al cielo stesso incomprensibili: 
la libertà dell’ uomo e la presenza di Dio; l’ esser 
che può piombare nel nulla e il nulla che divenir 
può l’essere; ivi alfine si compie, lungi dall' occhio 
degli Angeli, il mistero della Triade augusta. Lo Spi- 
rito che al Padre e al Figlio risale, e dal Padre e dal 
Figlio procede, con ambo congiuntesi fra quelle im- 
, penetrabili profondità. Igneo triangolo appareallor 
sull’ingresso del Santo dei Santi; ferman per rive- 
renza e tema i rotanti globi in lor corso, sospeso è 
l’Osanna degli Angioli, ignoran le milizie immortali 
quai decreti usciranno dalla vivente Unità; se il. Tre 
Volte Santo non sia per cangiar sulla terra e nel 
cielo le materiali forme e le divine, o, a sè richia- 
mando i principii degli esseri, non forzerà i mondi 
a rientrar nel seno di sua eternità. 

• Allor- che le Primitive Essenze si separano, il iri- 
angol di fuoco scompare. L’ oracolo si manifesta- e 
le tre Potenze si scorgono. Portato sovra un trono 
di nubi, sostiene il Genitor colla mano il prodigioso 
compasso, e un cerchio è sotto i suoi piedi; armato 
di folgore, s’ asside il suo figlio alla sua destra; sol- 
levasi lo Spirilo a manca, quasi colonna di luce. Ie- 
hova fa un cenno col sopracciglio terribile; e inco- 
raggiti i tempi, riprendon lor carriera, ritraggono 
le frontiere del caos, e seguon gli astri i lor cam- 
mini armoniosi. Attento orecchio prestano allora i 
cieli alla vocedell’ onnipossente, che alcuno palesa 
dei destini dell' Universo. 

Nell’ istante in cui la preghiera di Cirillo pervenne 
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al trono superno, tal mostra facean di sè le tre 
dive Persone agli occhi abbagliati degli Angioli e 
dei Santi: volse quindi l’Antico de’ giorni queste 
parole al Figliuolo, sua eterna Generazione: 

« Figliuolo di mia intelligenza, Verbo che in me di 
continuo tornando, dal mio seno di continuo pur 
muovi, vincolo e amor dell’universo, vincitor di Sa- 
tana e redentor- dell’uomo, la prece d’un de’Martiri 
tuoi s’è innalzata fino a me. Giunto è il momento 
che al trionfo è prescritto della tua Croce, Troppo a 
lungo alzò idolatra i suoi templi accanto agli altari 
.tuoi; ora sparir debbe dal mondo. Nato è già il nuovo 
Ciro che spezzerà i simulacri degli spirili tenebrosi, 
e porrà il irono de’Cesari all’ombra del tuo taberna- 
colo. Ma i Cristiani, mio figlio,' sotto il ferro e tra 
le fiamme invincibili, ammollir si lasciarono dalle 
dolcezze della pace. A meglio provarne la fede, la 
Provvidenza diè loro, a conóscere dovizie ed onori; 
ed ahi che resister non valsero alla persecuzion della 
prosperità! Innanzi che il mondo al lor potere tutto 
pieghi, è d’uopo sian degni della sorte gloriosa a cui 
li riserbo; acceso hanno il fuoco della mia collera, 
nè grazia otterranno a’miei occhi finché non si adem- 
pia la loro espiazione. Ecco io scateno il tiranno d’abis- 
so contro la terra; l’estrema prova pe’tuoi già co- 
mincia. Caduti sono i seguaci di Cristo, e il castigo 
li aspetta : ne’miei consigli già fur scelte le vittime » . 

Parlò cosi quei che s’appella il Signore, egli il cui 
sdegno ascende quasi fumo di vasto incendio, ei che 
Tacque dell’abisso misurate ha nel cavo della sua 
palma e pesati i cieli nella sua lancia. Il dìvin Mo- 
deratore che lutti vince in beltà i figli degli .uo- 
mini; il Verbo del Padre che sol rimanda collo 
Spirito, quando il resto degli esseri dissipato si 
fosse innanzi al furore di Iehova, il Dio di mansue- 
tudine e di pace rispose al Dio terribile ò forte: 

« Padre degli anni eterni, si compia il vostro vo-. 
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lere! La bontà vi cammina al fianco colla giustizia: 
voi colla persecuzione annunciale il trionfo. Il veggo, 
l’olacausto del santo Pastore, i cui sospiri son giunti 
insino a voi, all’ira vostra non basta; nè il Prence 
destinalo a .piantar sul trono la mia croce cader 
può insieme sagrificio pe'suoi fratelli; chè le vie di 
salute cangiale non sono. No , da voi non fiano 
scelti sotto regai diadema i sostegni della mia 
legge: nè porpora io portai, nè nacqui alla grant 
dezza in seno tra i figli di Adamo; passai dall’oscu- 
rità al supplizio, e il mio sangue riscattò i mortali », 
Il Redentor si tacque; e il Padre fe’udir di nuovo i 
potenti suoi delti. Somigliava la sua voce al maestoso 
rimbombar della folgore che a scoppiar incomincia 
su numerose falangi già preste all’assalto. Sospeso è 
il segnai della pugna: metà nella luce del Sole, metà 
nelPombra crescente, le coorti dimorano immobili; 
spiro d’aria non muove i vessilli che affasciati rica- 
dono sulla man che li porta; sol s’ascolta il fremere 
de' destrieri che rispondon nitrendo al ruggito dei 
tuono; il canape acceso fuma inutile presso il bronzo 
che mulo si giace, e guerrieri colpiti dal fuoco dei 
lampi ascoltano in silenzio la voce delle tempeste. 

t Verbo uguale allo spirilo, che dal Figlio procede 
e dal Padre, i tuoi consigli, disse l’Eterno, esser non 
posson diversi dai miei, ch’io sono ora per rivelare 
ai cieli. Si preparan essi ad adempiere il mio coman- 
do. Io coronerò la virtù di Cirillo; ma non è desso 
che fra tutti ho scelto. Sofferto ha egli già in nome 
del mio Unigenito, e la mia giustizia un’ostia intera 
si aspetta. Nè Costantino pure è l'olocausto richiesto; 
ci trionferà senza dubbio; ma a Ini non fia concessa 
la gloria di spander il sangne suo a piè della croce: 
ascritto sarebbe dagli uomini il suo sacrificio ad au- 
liche passioni, a mireambizioseopoliliche. La vittima 
divenuta degna di me, tal rendendola i meriti e le 
.pene del mio Cristo, questa vittima che a milFaltre 
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precederà; lin uomo oscuro esser debole, onde per 
lei s'imili il cemun Salvatore, nè terrestre affetto 
sospettisi nella sua offerta. Bisogna che questo fer- 
vido Cristiano, dopo avere scandalezzata la Chiesa, 
abbia pianti i proprii errori, siccome fece già nel 
maggior degli Apostoli, affinchè i tuoi seguaci col- 
pevoli coraggio acquistino al pentimento e soffe- 
renza sotto i colpi del mio paterno flagello. Ànima 
di tutti i disegni dei Fedeli, sostegno del Principe 
a cui di rovesciar è commesso l’idolatrico cullo; il 
guerner ch’io scelsi, rimarrà però sconosciuto negli 
annali degli uomini; chè così confonder mi piace 
la saggezza de’popoli illusi pur sempre sulla cagion 
de’rivolgimenti, onde mulan faccia gl’imperi. Ma di 
qual gioria il Confessor generoso non godrà nel 
cielo! Già per fornirlo delle virtù che il dì della 
gran pugna richiede, tratto io l’ho per mano presso 
tutte le genti; gli ho mostrato piantarsi ovunque il 
Vangelo; e mentre i suoi passi ubbidivano a’ miei 
disegni segreti, lasciai libere le Potenze d’Averno 
di tentare il novello Predestinato, non ancor ricon- 
dotto a’miei altari. Grave errore ed estremo, a grave 
sciagura riducendolo, il trasse alfine dall’ombre di 
morte. A scorrere incominciarono le lagrime della 
sua penitenza; un solitario da me spedito già parte 
gli rivelò dei grandi miei fini; ei presto sia degno 
della palma che per lui si prepara. E questa la vit- 
tima che immolata disarmerà la mia collera, e spin- 
gerà di nuovo Lucifero entro l’abisso *. 

Chinossi il Cristo innanziall’àrbitrosovrano,etutto 
tremar fece nell’immensità dello spazio, fuor solo lo 
sgab&llQ_ileLpiedi di Dio. Crollò l’inferno dalle sue 
"MsT; e Satana, spaventato all’improvvisa scossa del 
Figliuol dell’Uomo, nuovi strazii presagi alla gente 
perduta. Aprì quindi jl Verbo quelle labbra su cui 
respira la legge di clemenza; egli empì il cielo 
de’suoi accenti più dolci dell’olio di giustizia di cui 



62 I MARTIRI 

Salomone fu unto, più puro dei sospiri della fontana * 
di Samaria, più amabile del mormorio de’ fiorenti 
olivi scossi piacevolmente dal soffio di primavera 
nei giardini di Nazareth o nelle valli del Tabor. 

«Creator del mondo, diss’ egli, chi contrastar 
potrà mai la saggezza de’ vostri decreti , o la pro- 
fondità penetrare delle vostre vie? Satana e l’uom 
empio soltanto osano sollevarsi contro i vostri di- 
segni. Conoscan i Cieli, onnipotente Padre, l’ordin 
intero de’voslri consigli. Un altro Pietro voi volete 
pel popol fedele; ma avrà pure la Gentilità l’ostia 
sua: che eterno vincol sta mai per Stringere a piè 
del Calvario, Idolatri e Cristiani. Scelta fia questa 
vittima infra le vergini ond’espiar de’ Pagani l’im- 
puro costume. Sposa al Martir promessa, e da lui 
strappata al tempio degl’idoli, diverrà per esso uno 
sprone di gloria. Voi non lascerele senza soccorso 
le vittime date in balia al furor degli spiriti per- 
versi. Le vostre legioni già slanno. per rivestirsi 
delle lor armi; voleran esse alla difesa de’raiei se- 
guaci; io stesso sosterrò il Confessore, sacro alla 
salvezza de'suoi fratelli; e la divina mia Madre sarà 
tutela propizia alla vergine che il decreto eterno 
ai vostri tabernacoli invita ». 

Emanuel cessò di parlare; tutto il Cielo meravi- 
gliato, gii occhi abbassò verso terra. Assisa appiè 
del trono del Figlio, Maria tocca si sente di dolce 
pietà; e dall’alto de’ firmamenti cader lascia un 
primo sguardo d’amor sulla tenera vittima che alle 
sue cure s’affida. Le palme de’ Confessori rinver- 
dirono improvviso nelle lor destre immortali: aprì 
l’ardente squadra le sue file gloriose onde far luogo 
ai màrtiri sposi tra Felicita e Perpetua, fra Stefano 
illustre e i gran Maccabei. Il vincilor del drago an- 
. tico. Michele, già pone in resta la lerribil sua lancia; 
copronsi le celesti milizie degli usberghi- loro scin- 
tillanti; gli scudi d’oro è d’adamante, le faretre del 
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Signore, le fiammeggianti spade staccate son dai 
portici eternali; già si scuote il carro d’Emanuel ' 
sul suo asse di folgore e di lampo; spingono i Che- 
rubini T impetuose lor ali, e accendono il furore 
degl’igniferi suoi sguardi. Torna scendendo il Cri- 
sto alla tavola de’Vegliardi, che a benedir gli pre- 
sentano due bianche stole pur or lavate nel sangue 
dell’Agnello ; chiudesi il Padre onnipossente nel- 
l’abisso della sua eternità, e il Santo Spirilo versa 
improvviso de' fiumi di luce si viva, che il creato 
rientrar sembra nella notte della confusione pri- 
miefa. Allora i Cori de’ Santi e degli Angioli il 
cantico intuonan di gloria: " • 

« Gloria a Dio nell’altezza de’ cieli! ' • 

» Gustate in terra giorni pacifici, voi che cammi- 
nate ne’sentieri della bontà e della mansuetudine! O 
Agnello di Dio, si cancellan da te i peccatidel mondo! 

Oh prodigio di candore c di modestia, tu concedi 
ad umili vittime uscite dal nulla d'imilarmi,di conse- 
crarsi alla salvezza de’fratel li colpevoli ! Servi di Gesù 
Cristo, che il mondo fa segnodell’odiosuo,turbarnon 
vogliatevi scorgendo i dì felici degli empii! Languori 
non conoscon essi che li strascinino a morte; igno- 
rar sembrano i triboli della vita; cingon d’orgoglio 
la lor cervice come d’aureo monile, si inebbrian 
a’sacrileghi banchetti; ridon, riposano^quasi il male 
non fosse lor opra,* muoion tranquilli sul letto ra- 
pito alla vedova ed all’orfanello; ma ove van essi? 

» Detto ha lo stolto in suo cuor: « Non v’ha Dio! ». 

« Ah! Iddio si levi, si dileguino i suoi nemici! Eisi 
avanza: le colonne del cielo si scrollano; 'il fondo 
dell’ acque, le viscere della terra scoperte si mo- ' 
strano davanti al Signore. Fuoco vorace esce dalla 
sua bocca: salito sui Cherubini, egli spiega il suo 
volo e lancia d’ogni parte gli accesi suoi dardi! I 
figli degli empii ove sono? Sette generazioni dal- 
l’iniquità de’ lor padri già scorsero, e Dio viene a 
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visitar i figli nel suo furore ; ei viene nel tempo 
prefisso a punire un popol colpevole , a svegliar 
l’empio ne’suoi palagi di cedro e d’aloe, a confon- 
dere il fantasma di sua rapida felicità. 

» Beato chi le valli scorrendo nel pianto, cerca Dio 
qual fonte di perenne conforto! beato chi il perdono 
trovò non lungi dall’iniqua sua colpa eia gloria del 
suo pentimento! beato chi innalza in silenzio l’edifi- 
cio di sue virtù, come il tempio di Salomone già si 
ergea; nò colpo intanto di scure, nè fragor di mar- 
tello intendeasi mentre la mano dell’ artefice rive- 
rente preparava V abitazione al Signore ! Voi tutti 
che vi cibate in sulla terra del pan delle lagrime, 
ripetete ad ónor dell’Altissimo il cantico santo: 

» Gloria a Dio nell'altezza de’cieli ». 

. . ■ — =§ 5 =— , • 

LIBRO QUARTO 

* * * -A - 

Eudoro e Cimodoce, nascosti in una valle oscura 
ne) fondo delle foreste d' Arcadia, ignoravano che 
in quel momento i Santi e glLAngioli tenean fissi 
gli sguardi sopra di loro, e che l’Onnipotente isles- 
so pensava al loro destino. Così i pastori di Canaan 
erano visita ti^dal Dio di Nachor in mezzo agli ar- 
menti che pasceano all’occidente di Bethel. 

Come prima il garrir delle rondinelle ebbe annun- 
ciato a Làstene lo spuntar del giorno, s’affretta egli 
di lasciar le piume, e in un manto s’avvolge, i cui 
stami son lavoro della diligente sua sposa, e' a cui 
morbida lana si atterga, amica degli anni senili. Esce 
preceduto da due cani di Laconia, sua guardia fedele, 
e s’innoltra verso il luogo ove riposar dòvea il vescovo 
di Lacedemone; ma scorge invece il santo Prelato in 
mezzo della campagna nell’atto di offrir all'Eterno le 
sue preghiere. I cani di Lastcne corrono verso Ci- 


Digitized by Google 



LIBRO IV. 65 

riilo, e abbassando la testa in aria carezzevole, sem- 
brano presentargli l’ omaggio devoto del lor pa- . 
drone. I due venerabili Cristiani si salutarono con 
gravità, e s’aggiraron quindi a diporto pel pendio 
de’monli favellando dell’antica saggezza; cosi l’ar- 
eade Evandro condusse Anchise ai boschi di Fenèo 
quando Priamo, allor felice, venne in traccia di £ua 
sorella Esione a Salamina ; o cosi Evandro mede- 
simo, esule sulle sponde del Tebro, accolse l’ illu- 
stre figlio dell’ antico suo ospite, quando la sorte 
ebbe posto il colmo alle sciagure dell’iliaco Monarca. 

Demodoco non tardò a comparirò : egli era se- 
guito da Ciraodoce, più bella della luce che sorge 
sui poggi d'Oriente. 

Nel fianco della montagna che dominava l'abitazion 
di Lastene apriasi una grotta, usato ritiro ai passeri 
ed alle colombe: ivi, a somiglianza de’solitari della 
Tebaide, rinchiudeasi Eudoro onde versarvi le lagri- 
me della sua penitenza. Al muro di questa grotta ve- 
deasi appeso un Crocifisso, ed a’ piedi del Crocifisso, 
dell'armi, una corona df quercia, premio della batta- 
glia e vari trofei. Eudoro cominciava a sentir rina- 
scere in fondo del cuore un turbamento da lui già 
pur troppo altre volte conosciutó. Spaventato del suo 
nuovo periglio, avea mandato tutta notte querele verso 
il cielo. Quando l’aurora ebbe dileguate le tenebre, 
ei lavò la traccia de’suoi pianti in una pura sorgente, 
e, apparecchiandosi a lasciar la grotta, cercò colla 
semplicità dell’abito diminuir lo splendore della pro- 
pria bellezza. Ei stringevi suoi piedi de’gallici cal- 
zari formati di pelle di capra selvaggia; asconde il suo 
cilicio sotto saio negletto di cacciatore; gettasi sulle 
spalle e si allaccia sul petto la spoglia di bianca cerva: 
dispietato pecoraio stesa avea sul suolo, d’un colpo 
di fionda, questa roina de’boschi mentre si dissetava 
col suo cerbiatto snl margin pacifico deU’Achelóo. 
Prende Eudoro nella manca due giavellotti di frassino, 
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e sospende alla destra una di quelle corone di grana 
di corallo, di cui le vergini ornano la lor chioma 
andando al martirio: innocenti corone usate dappoi 
a numerar le preci che semplici cuori ripeteano al 
Signore! Armato contro le fiere del bosco e contro 
gli assalti degli Spiriti delle tenebre, discende Eu- 
dobo dall’alto delle rupi come un guerrier cristiano 
della Tebóa legione che rientra in campo dopo le 
notturne vigilie. Traversa le acque d’un torrente, e 
viene a raggiugnere la piccola brigata che l’allen- 
deva in fondo al giardino. Ei porta al suo labbro 
il lembo del mantel di Cirillo; riceve la paterna 
benedizione, e s’inchina, abbassando gli occhi, in- 
nanzi’ a Demodoco e a Cimodoce. Tutte le rose del 
mattino si sparsero sulla fronte della figlia d’Omero. 
In breve Sefora e le tre sue giovanelte usciron 
modestamente dal ginecèo. Allora il vescovo di 
Lacedemone volgendosi al figliuol di Lastene: 

« Eudoro, diss’egli, voi siete l’oggetto della curio- 
sità della Grecia cristiana. E chi non ha inteso par- 
lare delle vostre sventure e del vostro pentimento? 
Son certo che i vostri ospiti di Messenia anch’essi 
non ascolteranno senza interesse il racconto delle 
vostre avventure ». 

« Saggio vecchio, il cui abito annuncia un pastor 
degli uomini, sciamò Demodoco, tu non pronunci pa- 
rola che dettata non sia da Minerva. È vero, come il 
mio avo il divino Omero, cinque e ancor sei anni io 
passerei volentieri facendo od ascoltando racconti, 
ilavvi nulla di più giocondo chele parole di un uomo, 
il qual molto viaggia, e assiso alla tavola deU’ospile 
suo, mentre la pioggia e i venti mormoran al di fuori, 
narra al sicuro d’ogni periglio le triste vicende della 
sua vita! Io godo, vótando la tazza d’Èrcole, sen- 
tirmi gli occhi bagnati di pianto; le libazioni miste 
di lagrime sono più sacre; e la pittura de’mali,onde 
Giove opprime i figli della terra, tempora la folle 
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ebbrezza de’conviti, e ci fa risovvenire de 1 numi. 
E tu stesso, mio caro Eudoro, troverai qualche di- 
letto a richiamarti le tempeste da le sostenute con 
coraggio: il nocchiero, reduce ai campi de’ padri 
suoi, contempla con segreto piacere il suo limone 
e i remi sospesi, durante il verno, al focolare tran- 
quillo dell’agricoltore ». ■ . 

Il Ladone e l’Alféo , congiungendosi al di sotto 
del giardino, abbracciavano un’ isoletta che nascer 
sembrava dal connubio delle lor acque; ell’era pian- 
tata di quegli arbori antichi che i popoli d’ Arcadia 
risguardavano come lor avi. Ivi già Alcimedonte 
tagliava il robusto legno del faggio, onde si belle 
tazze componea de’pastori; ivi ancora mostravasi la 
fontana d’Aretusa e il lauro che chiuse Dafne nella 
sua scorza. In quest’isola solitaria pensaron dunque 
a trasferirsi, perchè Eudoro non venisse interrotto 
nel racconto delle sue avventure. Staccano allora i 
servi di Lastene dalle rive dell'Alféo una lunga 
barchetta formala d’un sol tronco di pino; e la fa- 
miglia e gli stranieri s’affidano al corso del fiume. 
Demodoco osservando la desterilà de’ suoi condut- 
tori, dicea con un senso di tristezza: • 

« Ove andò quel tempo, o Arcadi, in cui agli Atridi 
era forza prestarvi de’ vascelli pel viaggio di Troia, 
e voi prendevate il remo d’Ulisse per la pala della 
bionda Cerere? Oggi vi abbandonale senza impalli- 
dire ai furori del mare sterminato. Ohimè! il figlio 
di Saturno vuol che il pericolo trastulli i mortali, e 
ch’essi l’abbraccino come un idolo del loro euore! » 
Ma già son presso alla punta orientai dell’isola, ove 
s’alzan due are per metàin ruina: l’una sulla sponda 
dell’Alféo è consecrala alla Tempesta; l’altra in riva 
al Ladone è dedicata alla Quiete. La fonte d'Aretusa 
uscia di terra fra le due are, e tosto si confondea col 
fiume da cui è amata. La compagnia impaziente di 
udir il racconto d’Eudoro,si ferma in questo luogo, 
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c siede sopra a pioppi, di cui il Sol nascente in- 
dora la cima. Dopo aver invocato il soccorso del 
cielo, il giovane cristiano parlò così: 

«Sono astretto, o signori, a trattenervi un istante 
sulla mia nascita, poiché è dessa l’origin prima delle 
mie sciagure. Io discendo per madre da quella pia 
donna di Megafa che diede sepolcro all’ossa di Fo- 
llone sotto il proprio tetto, dicendogli: Custodisci fe- 
delmente, ten priego, gli avanzi d’un uom dabbene. 

» Ebbi per antenato paterno Fflopemene. So]o, il 
sapete, egli ardì opporsi a’ Romani, quando questo 
popolo libero rapiva alla Grecia la libertà, li mio 
avo soccomber dovette alla nobile impresa ; ma i 
disastri e la morte che importano, se il nostra 
nome pronunciato da’ posteri farà palpitare qualche 
cuor generoso due mila anni dopo di noi? 

» La nostra patria spirante, per non ismenlire la 
sua ingratitudine, fece bere il veleno aH’ultimo dei 
suoi grand’ uomini. Il giovane istorico Polibio in 
mezzo alla pompa più commoveiue trasportò da 
Messene a Megalopoli la spoglia di Filopemene. 
Parca che l’urna carica di corone e coperta di bende 
racchiudesse le ceneri della Grecia intera. Da quel 
momento la nostra terra natale, comfe un suolo esau- 
sto, cessò di produrre cittadini magnanimi. Serbò 
essa il suo bel nome , ma somiglia alla statua di 
Temistocle, di cui gli Ateniesi de’nostri giorni han 
tronca la lesta per sostituirvi quella d’uno schiavo. 

» Il condottiero degli Achèi però non ebbe tran- 
quillo riposo nel seno della sua tomba; pochi anni 
dopo la sua morte gli fu data accusa d’essere stalo 
nemico di Roma, e si procedette criminalmente con- 
tro di lui davanti al proconsole Mummio, distruttor 
di Corinto. Polibio, protetto da ScipioneNasica, giunse 
a salvar dalla proscrizione le statue di Filopemene; 
ma quella delazion sacrilega risvegliò la gelosia dei 
Romani contro il sangue dell’ultimo de’Greci: pre- 
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teser essi che in avvenire il maggiore de’ figli di 
nostra famiglia, giunto che fosse al sedicesimo an- 
no, si inviasse a Roma per rimanervi ostaggio nelle 
mani del Senato. 

» Oppressa sotto il peso della sventura, e priva 
sempre di capo, la mia famiglia abbandonò Melago- 
poli, ed or rifuggivasi tra queste montagne, or in 
altro avito podere a piè del Taigete, lungo il golfo 
della MeSsenia. Paolo, il sublime Apostolo de’ Gen- 
tili, porlo ben tosto a Corinto il rimedio contro 
tutt’ i dolori. Quando il cristianesimo comparve nel 
romano Impero, era questo pieno di schiavi o di 
principi abbattuti; il mondo intero domandava coh- 
solazioni e speranze. 

» Disposta alla saggezza dalle lezioni dell’avere 
si tà e dalla schiettezza degli arcadici cos tumi, la mia fa- 
migliafu la primanella Grecia ad abbraciar la legge di 
Gesù Cristo. Sommesso a questo giogo divino, io 
passai i giorni della mia infanzia in riva all’Alféo 
e tra i boschi del Taigete. La religione ricovrando 
all’ ombra dell’ ali sue il mio spirto, impediagli, come 
a fior delicato, di troppo presto aischiudersi; e, {pro- 
lungando l’ignoranza de’ miei giovanili anni, sem- 
brava aggiungere innocenza all’ innocenza stessa, 

» Il momento del mio esilio scoccava. Ero il mag- 
giore di mia famiglia, ed avevo tocco iLsedicesimo 
de’ miei anni; abilavansi da noi allora le nostre cam- 
pagne della Messenia. Mio padre, di cui andava a 
^render iljuogo, avea per ispecial favore ottenuta la 
ibertà di tornarsi in Grecia prima della mia parten- 
za; mi diede egli adunque la suabenedizione ei suoi 
consigli. Mia madre mi condusse al porlo di Fere, e 
mi accompagnò sino al vascello. Nel mentre che si 
spiegavan lo vele, alzava ella le mani al cielo, of- 
frendo a Dio il suo sacrificio. Il suo cuore spezza vasi 
al pensier di que’ mari tempestosi e di quel mondo 
più tempestoso ancora ch’io era per valicare, navi- 
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gato re inesperto. Già il legno si avanzava inailo mare, 
e Sefora restava ancor meco per incoraggire la mia 
giovinezza, come una colomba insegna al suo pulcino 
a volare, quand’esce la prima voltadal nido materno. 

Ma pure le fu forza lasciarmi, e discese nello schifo 
che l’ altendea, legato alla nostra trireme. Per lungo 
tempo ella mi fece de’ segni dal bordo della barca 
che la riportava alla riva: io gettava grida di dolo- 
re; e quando più non mi fu possibile il distinguer 
quella tenera madre, i miei occhi cercavano ancora 
il tetto ove fui nudrito e la cima degli alberi della 
paterna eredità. 

» La nostra navigazione fu lunga: non sì tosto 
avevam passata l’ isola di Teganusa, che un vento im- 
petuoso di ponente ci obbligò a fuggire nelle regioni 
dell’Aurora sino all’ingresso dell' Ellesponto. Dopo 
sette giorni d’ una tempesta che affatto ne tolse l’a- 
spetto della terra, ci riputammo troppo felici di ri- 
coverarci all’ imboccatura del Simoenta all’ ombra del j 

sepolcro d’Achille. Calmata l’ira dell’onde, volemmo 
risalire verso occidente, ma l’ostinato zeflìro, che il 
celeste Montone seco adduce dai lidi d’ Esperia, re- 
spinse a lungo le nostre vele: noi fummo gettati-or 
sulle coste deH’Eolide, or nei mari di Tracia e di 
Tessaglia. Percorremmo quell’ Arcipelago della Gre- 
cia, ove l’ amenitàdellesponde, il sereno dellaluce, la 
dolcezza e il profumo dell’ aere gareggian coll’ incan to 
de’ nomi e delle memorie.Scorgemmo lutti quei pro- 
montorii dai templi o dalle tombe illustrati. Appro- 
dammo a varii porti; ammirammo quelle città di cui, 
talune portan il nome di un vago fiore, come la rosa, 
la violetta, il giacinto, e, cariche de’ loro popoli a 
somiglianza di feconda semente, apronsi in riva al 
mare sotto i raggi del Sole. Sebbene uscito pur or 
dall’infanzia, la mia immaginazione era vìva c il mio 
cuorgià capace di profonde commozioni. Eravisul no- 
stro legno un Greco entusiasta della sua patria, co- 
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me il son tutfi Greci. Nominavami egli i luoghi che 
io vede»:* 

» Orfeo seco trasse le querce di questa foresta al 
suono della sua lira;avria dovuto quella , montagna, 
la cui ombrasi stende sì lunge, servir di statua ad 
Alessandro; è quell’ altra la montagna d'Olimpo e la 
sua valle, la vallq diTempe: ecco là Deio, un tempo 
in mezzo all’ acque ondeggiante; ecco Nasso ove 
Arianna fu abbandonata; Cecrope discese su quella 
riva; Platone filosofò sulla punta di quel promon- 
torio; Demostene arringò questi flutti; bagnossi 
Frine in quest’ ondeallor che per Venere (u presa: 
e questa patria degli Dei, dell’ arti e della bellezza, 
gridò l’Ateniese, versando lagrime di dispetto, è in 
preda a’ Barbarii - 

» La sua disperazione s’ accrebbe quando noi tra- 
versammo ilgolfodiMegara. Davanti a noi perEgina, 
a destra il Pireo, a manca Corinto. Queste città, già 
un tempo sì floride, non offrian ora che mucchi di 
ruine. 1 marinai pur anco parvero tocchi da tale spet- 
tacolo. La folla accorsa sul ponte stavasi muta;.te- 
nea ciascuno gli sguardi fissi su questi avanzi; cia- 
scun forse traeane segreto conforto a’malr proprii, 
pensando quanto picciol cosa siano i nostri dolori 
paragonati alle calamità che colpiscono intere na- 
zioni, e che aveano stesi sotto i nostri occhi i ca- 
daveri di queste città. 

» Questa lezione era forse superiore alla mia ra- 
gione nascente; pur io Tintesi. Ma altri giovani che 
meco trovavansi sullo stesso legno, furono ad essa 
insensibili. Onde venia la differenza? Dalle nostre 
religioni :eran essi Pagani; ioera Cristiano. Il Pagane- 
simo, che sviluppa le passioni pria dell’ età, ritarda i 
progressi della ragione ;il Cristianesimo che prolunga 
all’opposto l’infanzia del cuore, affretta la virilità 
dello spirito. Dai giorni primi della vita ei ci pasco 
di gravi pensieri; rispetta, fin dalle fasce, la dignità 
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dell’ uomo; ne tratta ancor nella culla quali esseri 
serii e sublimi, da che un Angelo riconosce nel 
bambolo che la madre recasi al seno. I miei giovani 
compagni non avean udito parlare che delle trasfor- 
mazioni di Giove, e nulla quindi compresero delle 
macerie eh’ aveàn sotto gli occhi; io intanto già m’era 
assiso col Profeta sulle ruine delle.citlà desolate, e 
Babilonia mi spiegava Corinto. 

» Ma non debbo tacer qui la seduzione Che fu il 
primo passo verso l’abisso; e come avvien quasi 
sempre, il laccio in cui mi trovai preso, nulla avea 
in sembianza che innocentissimo non fosse. Mentre 
noi meditavamo sulle rivoluzioni degl’ imperi, vede al- 
mo a un tratto uscireuna Teoria di mezzoaquelle reli- 
quie. 0 genio ridente della Greciache sciagura alcuna 
estinguer nonpuòj, nè forse lezione alcuna istruire! * 
Era una deputazione spedita dagli Ateniesi alle feste 
di Deio. Il legno Deliaco coperto di fiori e di bende 
era adorno delle statue degli Dei; i bianchi veli tinti 
di porpora dai raggi dell’aurora gonflavansi al soffio 
dei zeflìri, e remi dorati fendeano i marini crislalli.Teo- 
re inclinate sui flutti spandeano libazioni e profumi; 
alcune verginellesulla prua della nave fingevano con 
la danza le sciagure di Latona, mentre un coro di 
giovinetti cantava i versi di Pindaro e di simonide. 
La mia immaginazione fu rapita da questo spettacolo, 
chefuggia come una nubedel mattino ocome il carro 
d' una divinità su l’Ale dei venti. Così per la prima 
volta assistei senza orrore ad una pagana cerimonia. 

» Rivedemmo al fine i monti del Peloponneso, ed 
io salutai da lunge la mia terra natale. Le coste d’ 1- 
talia moltonon tardaronoadalzarsidalseno dei flutti . 
Nuove commozioni m* attenevano a Brindisi. Metten- 
do piede su questa terra onde partono i decreti che 
reggono il mondo, io rimasi allonito a quell'aria di 
grandezza per me sinoallora sconosciuta. Agliedifìzi 
eleganti della Grecia succedean monumentipiù vasti. 
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segnali col suggello d’ un genio diverso. La mia mera- 
viglia andava ognora crescendo più ch’io m’ innollraya 
per r Appia via. Lastricala d’ampj macigni, sembra 
ella fatta per resistere al passaggio dell’uraan ge- 
nere. A traverso i monti dell’Apulia, lungo il golfo 
Partenopeo, in mezzo ai paesaggi d’Ansure, d’Alba 
e della Campagna di Poma, offre un viale eh’ oltre 
a trecento miglia prolungasi, costeggiato tutto di 
templi, di palagi e di tombe, eviene a metter capo 
nella città eterna, metropoli dell’ universo e degna 
di esserlo. All’aspetto di tanti prodigi, io caddi in 
una specie d’ ebbrezza, che nè prevedere, nè im- 
maginar m’ era dato. 

» In vano gli amici del mio genitore, che lormi 
affidò, lentaron nei primi momenti strapparmi al mio 
incanto. Io errava instancabile dal Foro al Campi- 
doglio, dalle Carene al Marzio Campo; correva al Tea- 
tro di Germanico, all’ Adriana Mole, al Circo di Ne- 
rone, al Panteon d’ Agrippa; e, nell’agitazion fune- 
sta di un istinto curioso, V umil Chiesa de’ Cristia- 
ni era obbliata; 

» Saziar non poteami di contemplar il movimento 
di un popolo composto dei popoli tutti della terra, 
e il vario incesso di romani, galli, germani, greci, 
africani eserciti, distinti d’armi e di vesti. Passava 
un vecchio Sabino co’ sandali d’ umil cortice di be- 
tulla accanto ad un Senatore vestilo di porpora 4 , la 
lettiga del Consolare venia rattenuta dal cocchio di 
cortigiana insolente; i grandi buoi delClitunno trae- 
vano al Foro l’antico. carro dei Volsco ; il traino da 
caccia d’ un roman cavaliere tutta ingombrava la 
via Sacra; correan sacerdoti a incensare i lorNumi, 
e retori si affreltavan ad aprir le loro scuole. 

» Oh come spesso io visitai quelle terme adorne di 
biblioteche, que’ palagi, gli uni già cadenti, gli altri 
a metà diroccati, onde trarne materia per altri edi- 
lizi! La grandezza del romano orizzonte accoppiane 
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dosi allò grandi linee dellajomana architettura; que- 
gli acquedotti che, quai raggi convergenti ad unico 
centro, guidan Tacque ad un popolo re sovr’ archi 
di trionfo; l’indefinito strepilo delle fontane; le im 
numerevoli statue somiglianti a un popolo immobile 
in mezzo d’un popolo agitalo; i monumenti d’ ogni 
età e d’ ogni religione; quell’ opre dei He, dei Conso- 
li, de’ Cesari; quegli obelischi rapiti all' Egitto, quelle 
tombe tolte alla Grecia; non so qual bellezza nella 
luce; i vapori e il disegno delle montagne; l'aspro 
corso istesso del Tevere; i branchi de’ cavalli quasi 
selvaggi che ad abbeverarsi vengono nelle sue ac- 
que: quella campagna che il cittadino di Roma or 
isdegna di coltivare, serbando a sè il dichiarare cia- 
scun anno alle schiave nazioni qual parte della terra 
avrà l’onore di nudrirlo: che vi dirò io insomma? 
lutto porta in Roma l’impronta del dominio e della 
durevolezza; e visto ho la pianta dell’eterna città 
segnata sui marmi nel Campidoglio, onde T immagine 
^ istessa cancellar non se ne possa. 

» Oh quanto ha ben conosciuto T uman cuore quella 
religione che tende a mantenerciin pace, e sa impor 
limiti alla curiosità deipari che agli affetti nostri sulla 
terra ! Quest’ immaginazion vivace, a cui m’abbando- 
nai da principio, fu la cagion prima della mia per- 
dita. Quando in fine ripresi l’ordinario corsodi mie 
occupazioni, sentii essersi da me perduto il gusto delle 
gravi cose, e invidiai la sorte dei giovani pagani che 
poteansenza rimorso darsi a tutti i piaceri dell’etàloro. 

* Il retore Eumene teneva in Roma cattedra di elo- 
quenza, che trasportò dappoi nelle Gallie. Studiato 
uvea egli, fanciullo, sotto il più celebre discepolo di 
Quintiliano; e quanti aveanvi allora giovani illustri, 
accorrevano alla sua scuola. Udii io pur le lezioni di 
quell’ abil maestro, e non tardai astringer dimesti- 
chezza coi compagni de’ piacevoli miei studi. Tre fra 
gli altri meco si legarono in dolce e sincera amistà: 
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Agostino, Girolamo e il prìncipe Costantino, figliuolo 
di Cesare Costanzo. 

» Girolamo, uscito di nobile schiatta pannonica, 
annunciò assai presto i talenti più belli, e insiem le 
passioni più vive. L’immaginazion sua impetuosa un 
solo istante non gli permettea di riposo. Dagli ec- 
cessi dello studio passava a quelli del piacere con 
indicibil facilità. Iroso, inquieto, diffìcile al perdono, 
di genio o barbaro o sublime, ei par destinato a di- 
venir l’esempio della maggiore scostumalezza o della 
più austera virtù: si vuole a quest’anima ardente o 
Homa, o il deserto. 

» Picciol borgo del proconsolato dì Cartagine fu 
la culla del mio secondo amico. Agostino è il più 
amabil degli uomini. Il carattere suo egualmente pas- 
sionata che quel di Girolamo è sparso tuttavia d’una 
magica dolcezza poiphè temperalo da naturale istinto 
contemplativo: riguardar potriasi nondimeno in que- 
sto giovine l’abuso dello spirito, la tenerezza d’ani- 
mo estrema che il getta talvolta in un vano entu- 
siasmo. Espressioni felici in copia, pensieri profondi 
vestiti di splendide immagini gli sfuggon di contiguo* 
dalie labbra. Nato sotto il sol d’Africa, ei trovò nel 
molle sesso, al par di Girolamo, lo scoglio di sue 
virtù e la fonte de’ suoi errori. Sensibile sino all’ec- 
cesso al diletto dell’eloquenza, ei forse non aspetta 
che un orator ispirato per volgersi in tutto alla re- 
ligicn vera: ah se mai Agostino entra nelsen della 
Chiesa, sarà il Platone de’ Cristiani! 

» Costantino, figlio d’un Cesare illustro, annuncia 
pur egli le doti tutte d’un grand’uomo. Uniti al vi- 
gor deifanimo, quegli esterni pregi ei possiedo si 
utili ai principi, onde tanto splendor s’aggiunge alle 
belle azioni. Elena, sua madre, ebbe in sorte di na- 
scere all’ombra della legge di Gesù Cristo, e Costan- 
tino, ad oso uip io del genitore, mostra inclinazione se- 
creta a questa legge divina. Di mezzo alla somma dol- 


Digitized by Google 



76 1 MARTIRI 

cezza, scintillar vedesi in lui un’indole eroica, e un 
non so che di meraviglioso che il cielo imprime ne- 
gli uomini destinali a cangiar la faccia del mondo.Fe- 
lice s'ei trasportar non si lascia a quegli scoppi di 
collera si terribili in coloro in cui sì moderala è l’abi- 
tudine! Ohimè, quale sventura dei principi è quella 
d’esser così prontamente ubbiditi! Quanta indulgen- 
za ei quindi mertan da noi! Rifletter sempre fa d’uo- 
po che non si veggion da .noi se non gli effetti dei 
lor moti primieri, e che Dio, per apprender loro 
a vegliar su sè stessi, un solo istante lor concede 
tra il pensiero e l’esecuzione d’un colpevol disegno. 

» Tai furono i tre aipici con cui passava io incorna 
i miei giorni. Costantino era, al par di me, una specie 
di ostaggio nelle mani di Diocleziano. La confor- 
mità dello stato ancor piu di quella deU’elà decise 
delja propensione del giovane principe verso di me: 
non v’ha cosa che così disponga due anime all’a- 
micizia, come la somiglianza de’destini, ove questi 
in ispecie non sian felici. Costantino volle divenir lo 
stromento di mia fortuna, e m’introdusse alla corte. 
• » Quand'io arrivai a Roma, il sommo potere, ca- 
duto in arbitrio di Diocleziano, divideasi com’oggi 
si vede. Erasi l’imperatore associato Massimiano col 
titolo di Augusto, e Galerio e Costanzo con quello 
di Cesare. Il mondo cosi ripartito fra quattro Capi, 
non riconosce però che un assoluto signore. 

» E qui m’è pur d’uopo dipinger [questa corte a 
voi si avventurati di viverne lontani. Ah possiate voi 
non udir giammai il mugghio delle sue tempeste ! 
Possano i vostri giorni trascorrere oscuramente co- 
me i fiumi che scorrono in fondo a questa valle so- 
linga! Ma, ohimè! una vita all’altrui guardo nasco- 
sta non ci salva sempre dal poter de’principi! Il tur- 
bine che svelle il macigno, solleva altresì il granello 
d’arena; sovente un re col suo scettro percuote dì 
ferita mortale anche un capo ignorato. E poi che 
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nulla ci è schermo bastante contro i colpi che scen. 
don dal trono, è utile e saggio il conoscer la ma. 
no, da cui noi possiam esser afflitti. 

» Diocleziano, appellato già Diocle,ebbe il gior- 
no a Diocléa, piccola -città della Dalmazia. In sua 
gioventù portò le armi sotto Probo, e divenne ca- 
pitario esperto. Sotto Carino e Nomeriano salì a! 
grado illustre di conte de’ Domestici, e fu quindi 
successor del secondo, della'cui morte fece vendetta. 

» Come tosto dalle legioni d’Oriente venne Dio- 
cleziano innalzato alPimpero,. si volse egli contro 
Carino, fratello di Numeriano die reggea l’Occi- 
dente, e ottenutane piena vittoria, rimase solo al 
governo del mondo. * 

» Doti eminenti risplendono in lui. Il suo spirito 
è vasto, potente, ardito, ma il suo carattere, troppo 
spesso senza forza, mal regge sotto il peso del ge- 
nio suo: quanto ei fa di grande o di debole, dall’u- 
na o dall’allra proviene di queste due fonti. Veg- 
gonsi in lui le azioni più opposte: or è un principe 
pien di fermezza, di lumi, di coraggio, che affronta 
la morte, che conosce la dignità di sua condizione, 
che forza Galerfo a seguir a piedi, come i’ullimo 
de’ soldati, il carro imperiale; or è un principe ti- 
mido, che trema davanti a questo stesso Galerio, 
che ondeggia irresoluto fra mille disegni, che s’ab- 
bandona alle superstizioni più compassionevoli, nò 
sa sottrarsi allo spavento della tomba che prenden- 
do gli empi titoli di Dio e d 'Eternità. Moderato ne’ 
costumi, paziente nelle imprese sue, senza piaceri 
e senza illusioni, incredulo nella virtù, nulla aspet- 
tando dalla riconoscenza altrui, si vedrà forse un 
giorno questo Capo dell’impero spogliarsi della por- 
pora per solo disprezzo degli uomini, e a fin di mo- 
strare alla terra che a Diocleziano era egualmente 
facile salire sul trono e discenderne. 

» Sia debolezza, sia necessità, siano particolari sue 
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mire, piacque a Dioclezianq divider la sua potenza 
con Massimiano, Costanzo e Galerio. Per una poli- 
tica però, di cui forse avrà a pentirsi, prese cura 
ch’essi gli fossero inferiori, e solo servissero a dare 
spicco al suo merito. Solo Costanzo gli dava qual- 
che ombra a cagione di sue virtù. Egli il rilegò lungi 
dalla corte in fondo alje Gallie, serbando Galerio 
presso di sè. Nulla io' vi dirò di Massimiano Augu- 
sto, guerrier valoroso, ma principe rozzo ed ignaro 
che nulla può in corte. Dirò bensì di Galerio. 

» Nato tra le capanne de’Daci, questo guardian di 
greggi, nudrì dall’ adolescenza sotto il cinto di ca- 
praio una sfrenata ambizione. Tal è la sventura di 
uno Stalo in cui stabif legge non regola la succes- 
sione al potere: ogni cuore si gonfia delle brame 
più vaste; alcun non havvi che agognar non possa 
all’impero, e, come l'ambizione non suppon sempre 
i talenti, per un uom di genio che s’alzi, si han 
venti tiranni mediocri che stancheggiano il mondo. 

» Tu diresti che Galerio porta sulla fronte l’in- 
dizio o piuttosto la nota infame de’suoi vizi. È una 
specie di gigante, la cui voce*suona spaventosa ed 
orribile. I pallidi discendenti de’ Ttomani credono 
vendicarsi del terrore che questo Cesare inspira, 
dandogli il soprannomed’Armentario.Siccomeuomo 
che fu la metà di sua vita affamato, passa Galerio 
i giorni a mensa, e protrae nelle tenebre della notte 
le vili e laide sue crapule; in mezzo a questi satur- 
nali della grandezza, ogni sforzo egli adopra per 
Travisar l’antica nudità sua eoìrimpudenza del lus- 
so; ma più ei si avviluppa nel manto de* Cesari, più 
it saio pastoreccio apparisce. 

» Oltre la sete insaziabil del potere e lo spirilo 
di crudeltà c di violenza, altra disposizione reca in 
corte Galerio, ben atta a turbar rirapero: un furor 
cieco, io dico, contro! Cristiani. La madre di que- 
sto Cesare, rude e supersliziosa villana, ofTria so- 
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vento nel proprio tugurio sagrifìzi alle montane Di- 
vinità. Sdegnata die i discepoli del Vangelo ricu- 
sassero d’aver parte alla sua idolatria, inspirò già a 
suo figlio l’avversione ch’ella sentia po’ fedeli. Ga- 
lerio, ha già spinto il barbaro ed imbecille Massi- 
miano a perseguitar la Chiesa; ma ancor non ha 
potuto vincere la saggia moderazione dell’Imperan- 
te. Diocleziano in fondo del suo cuore ci stima; ve- 
de esser noi oggi la parte migliore de’ suoi eserci- 
ti; ei riposa sulla nostra parola che conosce invio- 
labile; ci volle anzi a sè vicini, e Doroleo, primo 
ufficiai di palagio, è un cristiano illustre per le sue 
virtù. Voi vedrete in breve l’imperatrice Prisca e 
sua figlia la principessa Valeria aver segretamente 
abbracciata la legge del Salvatore. Riconoscenti al 
favore di Diocleziano, e tocchi al vivo dalla confiden- 
za che in loro ha posta, formano i Fedeli d’intorno 
a lui quasi propugnacolo insuperabile. Galerio il sa; 
e quindi più accanito diviene in sua rabbia, che ben 
s’accorge non potersi giugnere all’ imperadore, di 
cui forse l'ingrato invidia li potere, senza sperdere 
in prima gli adoratori del vero Dio. 

» Tali sono i.due principi che, come i geni del bene 
e del male, spandono la prosperità o la desolazione 
nell’impero, secondo che l’uno o l’altro cede o riraan 
vincitore. Come mai Diocleziano, conoscitor sì ac- 
corto degli uomini, ha egli scelto un Galerio per Ce- 
sare? Ah! indarpo si cercherebbe spiegarlo, fuorché 
coi decreti della Provvidenza che rende vani i pen- 
sieri dei principi, e dissipa i consigli delle nazioni. 

» Avventurato Galerio, s’ei ristretto si fosse nel 
recinto degli accampamenti, ed altro mai non avesse 
inteso fuor che gli accenti de’ soldati, le grida del 
pericolo e le voci della gloriai Galerio fra l’armi 
scontrato non sarebbesi con «que’ vili assentatoci, 
intesi sempre ad accendere il vizio e ad estinguere 
la virtù. Ei non si sarebbe abbandonato ai consigli 
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d’un perfido favorito onde ricevere al mais continua 
spinta. Appartiene costui, o signori, ad una setta 
che io devo farvi conoscere, poiclf essa avrà neces- 
sariamente gran parte agli avvenimenti del secolo 
e alla sorte de’ Cristiani. 

» Roma, vecchia e depravata, nudrlnel suo seno 
un branco di sofisti, Porfirio, Jamblico , Libanio, 
Massimo, i cui. costumi e le cui opinioni sarian spg- 
gelto di riso, se le nostre follie non fosser troppo 
spesso il comineiamenio de’nostri delitti. Questi di- 
scepoli d’una vana sapienza assalgono i Cristiani; 
vantano il ritiro, celebrano la mediocrità, vivono a 
piè de’grandi, e domandan dell’oro. Occupansi gli 
uni seriamente della fondazione d’una città tutta po- 
polata di saggi che sommessi alle leggi di Platone 
passin dolcemente i loro giorni in fratellevol amistà; 
gli altri profondamente meditando cercan de’segreti 
nascosti sotto i simboli d’Egillo;;quesli tulio veggono 
nel pensiero, tutto quelli trovan nella materia, re- 
pubblica van altri gridando in seno alla monarchia, 
e pretendono si rovesci la società onde ricostruirla 
su nuova foggia ; altri, fattosi specchio de’Fedeli, in- 
segnar vogliono a’popoli la morale, e radunan la tur- 
ba ne'templi e agli angoli delle contrade, vendendo 
dal palco una virtù cui con l’opre e i costumi smen- 
tiscono. Divisi pel bene, collegati pel male, gonfi di 
vanità, riputando sè stessi geni sublimi al disopra 
delle volgari dottrine, non vi ha insigne follia, idea 
bizzarra, mostruoso sistema che questi sofisti ogni 
dì non producano. Jerocle cammina in capo a loro, 
ed è degno in vero di condurre una tale squadra. 

» Questo favorito di Galerio, voi noi sapete che 
troppo, o signori, governa oggi l’Acaia: è uno di que- 
gli uomini che le rivoluzioni introducono nel consi- 
glio dei grandi, e che lor divengono utili per certa 
specie di talento nelle cose più comuni, per una fa- 
cilità poco desiderabile a parlar con prontezza sovra 
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ogni soggetto. Greco d’origine, vuoisi che Jerocle sia 
stalo cristianoin sua gioventù: ma l’orgoglio dell’uma- 
no sapere avendo corrotto il suo spirilo egli è en- 
trato in setta co’fìloson. Più in lui non iscorgesi trac- 
cia di suareligion primitiva, se non fosse una specie 
di delirio e di rabbia, in cui lo getta il solo nome del 
Dio che abbandonò. Ha egli assunto Pipocrito lin- 
guaggio e l’affeltazion delle scuole della falsa sapien- 
za. Le parole di libertà, di virtù, di scienza, di pro- 
gresso, di lumi, di felicità dell’uman genere escono 
di continuo dalla sua bocca; ma questo Bruto è un 
uom basso di corte, questo Catone è divoralo da turpi 
passioni, qivesl’apostolo della tolleranza è de’ mortali 
il più intollerante, questo adoratoredelPumanità è un 
persecutor sanguinoso. Costantino il detesta, Diocle- 
ziano lo paventa e lo sprezza ; ma egli s’è compra * 
l’intima confidenza di Galerio, nè altro rivale cono- 
sce presso del principe che Publio, prefetto di Roma. 
Tenta Jerocle d’avvelenar lo spirito di questo Cesare 
malavventurato, ed offre al mondo il deforme spetta- 
colo d’un preteso sapiente che corrompe a nome dei 
lumi e del vero un uom che regna sovra gli uomini. 

» Girolamo, Agostino ed io ci slam incontrati con 
Jerocle alla scuola d’Eumene,il suo far sentenzioso e 
decisivo, l’aria sua d’importanza e d’orgoglio il ren- 
deanoodioso alla semplicità e leale schiettezza nostra. 

11 suoaspelto istesso allontanar sembra ogni senso di 
affezione e di fiducia.Lasua fronte stretta ecompressa 
annuncia la sua pervicacia e lo spirito di sistema; gli 
occhi suoi falsi e irrequieti somigliano a quei di belva 
selvaggia; timido e insiem feroce è il suo sguardo; 
le grosse sue labbra stanno mezzo aperte quasi semi 
pre ad un vile e crudele sorriso; i sudi capelli tesi o 
rari, cadenti in disordine, punto non somigliano a 
quella chioma che Iddip gettò come velo sulle spallo 
del giovane e come una corona sul capo del vecchio. 
Un non so che di cinico c d’ontoso spira in ogni li- 
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nearaento del sofista: vedesi che rignobili sue mani 
mal tralterian la spada del guerriero, ma terrebber 
facilmente la penna dell’àteo o il ferro del carnefice. 

» Tanta è la laidezza dell’ uomo quando, a così 
dire, egli è rimasto solo col proprio corpo, ed ha 
rinunciato al suo animo. 

» Un’offesa ch’io da Jerocle ricevetti e rintuzzai 
in modo ch’ei ne fu coperto di confusióne agli oc- 
chi di tutta la corte, accese in suo cuore contro di 
me un odio implacabile. Oltre di che non poteva 
ei perdonarmi la benevolenza di Diocleziano e l’ami- 
stà del figtiuol di Costanzo. L’ amor proprio ferito, 
l’invidia eccitala non gli lasciaron riposo finché 
non trovasse opportunità di perdermi ; nè questa 
tardò a presentategli. 

* » Oimè però, io era d’invidia ben poco degno! 

Tre anni passati a Roma nei disordini della gioventù 
bastarono per farmi quasi interamente obbliare la 
mia religione. Io giunsi fino a quella indifferenza 
funesta, cui è sì difficile il guarirete che menoan-- 
cor del delitto lascia luogo al pentimento. Tuttavia 
le lettere di Sefora e le rimostranze degli amici di 
mio padre turbavano spesso la falsa mia pace. 

» Tra gli uomini che serbavan di Lastene fedel ri- 
cordanza, era Marcellino vescovo di Roma e capo della 
Chiesa universale. Abitava egli il cimitero dei Cri- 
stiani all'altrasponda delTevere,in un luogo deserto, 
presso il sepolcro degli apostoli Pietro e Paolo. La 
sua dimora, composta di due cellette, appoggiavasi al 
muro della cappella del cimitero. Picciola campana 
sospesa all’ingresso deH’asilodclriposoannunciava a 
^larcellino l’arrivo de’vivi o degli estinti. Vedeansi 
alla sua porta, che apriva egli stesso ai viaggiatori, ! 
bastoni ed i sandali de'vescovi che venian d’ogni parte 
del globo a rendergli conto.del gregge di Gesù Cri- 
sto. Ivi convenivano e Pafnuzio dell’Alta Tebaide,che 
cacciava colla parola i Demoni;eSpiridionedeH’isoia 


Digitized by Google 



LIBRO IV. 83 

di Cipro, che guardava le pecore ed operava prodigi; 
e Jacopo di Nisidi,che il dono ricevette del profetare; 
ed Osio, confessor illustre di Cordova; ed Archelao 
di Cascaréa, che confondeva Manete; e Giovanni, che 
spandea nella Persia il lume della fede; e Formenzio, 
ond’ehhe principio la Chiesa d’Etiopia; e Teofilo, re- 
duce di sua missione agl’indi; e quella schiava cri- 
stiana, che in sua cattività conquistò al Redentore 
l’intera nazion degl'Iberi. L’aula del consiglio di 
Marcellino era in un viale di vecchi tassi che costeg- 
giava il cimitero. Ivi, lentamente passeggiando co’ve- 
scovi, conferiva su’ bisogni della Chiesa. Soffocare 
F eretiche novazioni di Donato, di Novaziano, di Ario, 
emanar canoni, adunar concilii, alzar ospizii all’infer- 
mità, riscattar cattivi, soccorrere indigenti, orfani, 
stranieri, inviar Apostoli ai Barbari; ecco il grande 
oggettodei potenti colloqui! di questi pastori. Sovente 
in mezzo alle tenebre, Marcellino, vegliando solo per 
la salute di tutti, scendea dalla sua cel letta alla 
tomba de’santi Apostoli. Prosteso sulle loro reliquie, 
ei pregava la notte intera, nè si alzava che a’primi 
raggi del giorno. Scoprendo allora la sua testa ca- 
nuta, posando al suolo la sua tiara di bianca lana, 
stendeva Pignorato Pontefice le pacifiche sue mani, 
e benediceva la città ed il mondo. 

» Quand’io passai dalla corte di Diocleziano a 
questa corte cristiana, non potei non esser colpito 
d’una cosa ben maravigliosa. In mezzo a quella 
evangelica povertà trovai le tradizioni del palagio di 
Augusto e di Mecenate, un’antica urbanità, una 
grave allegrezza, un eloquio semplice e nobile, una 
varia dottrina, un gusto sano, un solido giudizio. 
Avresti detto che quell’ oscura dimora destinavasi 
dal cielo a divenir la culla d’un’altra Roma, l’unico 
asilo delle arti, delle lettere e del civile costume. 

», Marcellino ogni mezzo ponea in opera per ricon- 
durmi a Dio. Talvolta al cader del sole conduceami 
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egli in riva al Tebro o ne’giardini di Sallustio. Par- 
la vami della religione, o cercava con paterna bontà 
d'illuminarmi sulle mie cadute. Male menzogne di 
una illusa gioventù ini toglievano il gusto della ve- 
rità. Lungi dall’ approfittare di questi salutari pas- 
seggi, io chiedeva segretamente i platani di Fron- 
tone, il portico di Pompeo, o quel di Livia pieno 
di quadri vetusti; e, poiché è pur d’uopo confessarlo 
a perpetua mia onta, io sospirava i templi d’Iside e 
di Cibele, le feste d’ Adone, il circo, i teatri, luoghi 
onde il pudore già da lungo tempo fuggì àll’udir gli 
accenti della Musa d’Ovidio. Ma dopo aver Marcellino 
tentato inutilmente il mio cuore colla dolce ammo- 
nizionedella carità, ebbe al fin ricorso ai.modi severi. 

» Io sarò forzato, mi diceva egli sovente, di se- 
pararvi dalla comunion dei Fedeli, se voi vi osti- 
nale a viver lungi dai Sacramenti di Gesù Cristo. 

» Ma i consigli non furon da me ascoltali, e mi 
risi delle sue minacce; la mia vita divenne sog- 
getto di politico scandalo; e il Pontefice alfine più 
non potè risparmiar contro di me le sue folgori. 

» Mi reco un giorno da Marcellino; sono alla grata 
del cimitero; lo due imposte si aprono, si sepa- 
rano, gemendo sui loro cardini. Veggo il Pontefice 
in piedi sul limitare dell’ aperta cappella. Teneva 
egli in mano un libro formidabile, immagin del 
libro chiuso dai sette sigilli che il solo Agnello 
può rompere. E diaconi e preti e vescovi, immo- 
bili nel loro silenzio, son collocati sulle tombe 
all’intorno, come altrettanti giusti risorti per assi- 
stere al Giudizio dell’ Eterno. Gli occhi di Marcel- 
lino vibravan fiamme. Più non era il buon pastore 
che riporta all’ovile l’agnelletla smarrita; era Mosò 
che intima la mortale sentenza all’infido adoratore 
dell’aureo vitello: era Gesù che discaccia i profa- 
natori dal tempio. Io cerco innollrarmi: un esorci- 
sta mi vieta il cammino. In quell’ istante i vescovi 
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distendon le braccia, e. sollevati la mano conlro di 
me, volgendo addietro la veneranda lor testa; il 
Pontefice allora con voce terribile: 

» Anatema a colui che macchia co’suoi costumi la 
purezza del nome cristiano! Anatema a colui che più 
non s’accosta all’altare del Dio verace! Anatema a 
colui che mira indifferente l’idolatrica abbomina- 
zione 1 

» I vescovi tutti gridano: 

* Anatema! 

» Qnindi Marcellino entra nella chiesa, e le sante 
porte si chiudono dinanzi a me. La famiglia degli 
Eletti si dilegua, evitando il mio incontro : io parlo, e 
non ottengo risposta; son fuggito qual uomo di cui 
si teme il contagio. Siccome Adamo in bando dal ter- 
restre Paradiso, io trovomi un solo in mondo coperto 
di bronchi e di spine, e maledetto per la mia caduta. 

» Preso quasi da una specie di vertigine, io salgo 
in disordine sopra il mio cocchio. Caccio alla ventura 
i destrieri rientro in Roma, mi svio, e dopo lunghi 
giri arrivo al teatro di Vespasiano. Raltengo ivi i 
miei cavalli spumanti. Discendo dal carro. Mi ap- 
presso alla fontana ove dissetansi i gladiatori al 
combattimento sopravvissuti; bramava io pure re- 
frigerarvi l’ardente mia bocca. Eranvisi dati il di 
innanzi de’giuochi da Aglae, ricca e celebre ro- • 
mana, ma in tal istante quegli abbominevoli luoghi 
eran deserti. La vittima innocente, dei miei de- 
litti di nuovo immolata, mi perseguita dall’alto dei 
cieli. Caino novello, agitato e vagabondo, io entro 
nell’anfiteatro, in’ innollro per gallerie oscure e 
solinghe. Altro movimento non vi si facea sentire 
che di qualche augello spaventalo che baltea nelle 
vòlte colle sue ali. Dopo averne pere-orsi i diversi 
piani, mi riposai alquanto meno agitalo sovra un 
sedile del primo. Tento obbliare, alla vista di que- 
sto pagano edificio, e la divina proscrizione e la 
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religion de’miei padri. Inutili sforzi! Colà pure un 
Dio vendicatore mi si presenta al pensiero. Rifletto 
d’improvviso che quest’edificio è l'opera d’una na- 
zione dispersa, giusto la parola di Gesù Cristo. Me- 
raviglioso destino de’ligliuoli di Giacobbe! Israele, 
schiavo di Faraone, alzò i palagi d’ Egitto ; Israele, 
schiavo di Vespasiano, alzò questo monumento 
della romana potenza. È forza che questo popolo, 
in mezzo ancora a tutte le miserie, ponga mano 
ad ogni grandezza. 

» Mentr’io m’abbandonava a tali considerazioni, 
le belve feroci racchiuse nelle loggie sotterranee 
dell’anfiteatro fecero udire i loro ruggiti: mi balzò 
il cuore in petto, e gettando gli occhi sull’ arena, 
mi avvidi del sangue ancor vivo degl’infelici dila- 
niati negli ultimi giuochi. Un gran turbamento mi 
investe : parmi d’essere esposto nel mezzo di que- 
sta arena, ridotto alla necessità di perire sotto il 
dente dei boni, o di rinunciare a quel Dio che ò 
morto per me : io dico a me stesso: .« Tu più cri- 
stiano non sei; ma ove il ridivenissi un giorno, che 
faresti tu? » 

» M’alzo, mi precipito fuori dell’edificio, risalgo 
sul mio cocchio, ritorno alla mia dimora. Per tutta 
la notte il terribil dimando della mia coscienza ri- 
suonami nel fondo del cuore. Ed or pure questa 
scena mi ritorna spesso alla memoria, come se 
qualche avvertimento del cielo vi fosse racchiuso » . 

Pronunciale queste parole, Eudoro tutto ad un 
tratto si tace. Cogli occhi immoti e l’aria commossa 
ei sembra assorto in divina visione. Tutti attoniti 
rimangono, silenziosi; nè più s’intende che il mor- 
morar del Ladone e dell" Alféo , onde si bagna la 
doppia riva dell’isola. La madre d’ Eudoro spaven- 
tala si leva. Il giovan Cristiano, tornato in sè stesso, 
s’affretta a calmare le materne inquietudini, cosi ri- 
prendendo il discorso: 

— =eo=— 
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« L’impressione che lasciò nel mio spirito quel 
giorno fatale, oggi sì viva e sì profonda, fu allora 
cancellata ben presto. Mi circondarono i miei gio- 
vani amici, si beffarono de’ miei timori e de’ miei 
rimorsi, derisero gli anatemi di un oscuro Ponte- 
fice senza credito e senza potere. 

» La corte che nell’ istante medesimo si trasferì 
da Roma a Baja, strappandomi dal campo de’ miei 
errori, mi tolse ancora alla memoria deRlor ca- 
stigo; e credendomi perduto, senza speranza di 
cangiamento, appo i Cristiani, io più non pensai 
che ad abbandonarmi a’ piaceri. 

» Io porrei, o signori, fra i più bei giorni di mia 
vita la state che passai presso Titoli con Agostino e 
Girolamo, se bei giorni potesser darsi nella dimen- 
ticanza di Dio e tra le menzogne delle passioni. 

» Pomposa era la corte ed allegra; tutti i principi 
amici o figli de’Cesari vi si trovavano raccolti. Ve- 
deansi Licinio e Severo compagni d’arme di Gale- 
rio; Daia uscito di recente da’suoi boschi e nipote 
dello stesso Cesare; Massenzio figliuolo di Massi- 
miano Augusto. Ma Costantino preferiva la nostra 
compagnia a quella di lai principi gelosi della sua 
virtù, del suo valore, dell’alta sua fama , e palese- 
mente o segretamente nemici suoi. 

• A Napoli noi usavam più che altrove, in casa 
di Aglae, dama romana, di cui già v’ho pronunciato 
il nome. Ella era di stirpe senatoria e figlia del 
proconsole Arsace. Immense eran le sue ricchezze. 
Settantatrè suoi intendenti ne amministravan gli 
averi, e già tre volle a sue spese aveva dati i pub- 
blici giuochi. La sua bellezza uguagliava i suoi la- 


Digitized by Google 



88 I MARTIRI 

lenii e le sue grazie l’eleganza delle maniere, il 
gusto delle lettere e delle arti pareano essersi ri- 
parati d’intorno a lei. Felice, se nella decadenza di 
Roma, avesse amato piuttosto divenire una seconda 
Cornelia, che richiamar la memoria di quelle donne 
troppo celebri che già sonaron nei versi d’OvicKo, 
di Properzio e di Tibullo. 

» Sebastiano e Paeomio, centurioni delle guardie 
di Costantino; Genete, attore famoso, erede dei ta- 
lenti di Roscio; Bonifacio, primo intendente del 
palagio di Aglae, e per avventura alla signora sua 
troppo caro, abbellivano col loro spirito e il lorgaio 
umore le feste della voluttuosa Romanai Bonifacio 
però, uomo dedito al piacere, di tre doti eccellenti 
andava adorno; poiché animo avea egli ospitale, 
liberalissimo, compassionevole. -Tornando dall’orgie 
e dai bagordi, correa per le piazze in soccorso dei 
viandanti, degli stranieri, de’bisognosi. Aglae stessa, 
in mezzo a’ disordini Suoi, gran rispetto nutria pei 
Fedeli, e una fede semplice alle, reliquie dei Mar- 
tiri. Genete, nemico dichiarato dei Cristiani, pungea 
col sarcasmo la sua debolezza. 

» Ebbene, diceva essa, ho io pure le mie super- 
stizioni. Io credo alla virtù delle ceneri d’ un cri- 
stiano morto pel suo Dio ; e bramo che Bonifacio 
vada per me in traccia di reliquie. 

» Illustre donna, rispondea Bonifacio ridendo, io 
prenderò meco oro e profumi ; andrò in cerca di 
reliquie di Martiri, ve le arrecherò; ma se mai 
sotto nome di martire vi giungessero innanzi le 
mie proprie reliquie, voi non le sdegnerete. 

» Gran parte della notte passavasi da noi in mezzo 
a questa compagnia seducente e perigliosa. Ioabitava 
con Agostino eGirolamo la villa di Costantino sul pen- 
dio del monte Posilipo. Tutte le mattine* tosto eho 
l’alba cominciava ad apparire, mi recava io passeg- 
giando sotto d’un portico lunghesso il mare. Il sole 



LIBRO V. 89 

si levava di fronte a me soprail Vesuvio; illuminava 
esso del più dolce fuoco la catena delle montagne 
di Salerno, l’azzurro del mare seminato di bianche 
vele pescherecce , le isole di Caprea, d’Enariaedi 
Precida; l’onda e il promontorio di Miseno, Baia e 
le sue delizie incantatrici. 

» Meri soavi e men freschi sono i fiori e le frutta 
asperse ancor di rugiada, che non il Parlenopéo pae- 
saggio all’ uscir dell’ombre della notte. Meravigliato 
io era sempre, npl mio giungere al portico, di tro- 
varmi in riva al mare, facendo qui i butti sentir ap- 
pena il leggier mormorio d’una fontana. Estatico di- 
nanzi ¥ questo quadro, m’ appoggiava ad una colonna ; 
e, senza un pensiero, senza una brama, senza una 
meta. rìmanea ore intiere a respirare un’aria deli- 
ziosa. L’incanto era si profondo che parcami quest’ 
acre divino trasformasse la mia propria » sostanza, e 
con un piacere indicibile io m’ alzava, quasi puro spi- 
rilo, verso il firmamento. Dio onnipossente! Quanto 
io era lungi dallo stato d’una intelligenza .celeste 
sciolta da’vincoli delle umanépassioni! Come questo 
corpo materiale mi tenea immerso nella polve del 
mondo, ed io era infelice di tanto commovermi alle 
bellezze del creato e di pensar sì poco al Creatore! 
Ah, mentre libero in apparenza, credeva io nuotar 
nella luce, qualche Cristiano soltanto carico di ferri, 
sepolto per la fede in carcere oscuro, abbandonava 
veracemente la terra e saliva glorioso fra i raggi 
dell' eterno Sole! 

» Ohimè, noi seguivamo a correr dietro a’ nostri 
falsi piaceri! Attendere o andar in cerca di colpevol 
beltà, vederla innollrarsi entro lieve barchetta e sor- 
riderci di mezzo all'onde, vogar seco sul mare, la 
cui superficie da noi spargeasidi fiori, . seguir l’ am- 
maliatrice entro i boschi di mirto o nei campi for- 
tunati, ove ilcanlor d’Enea pose gli Elisi: era que- 
sta l’occupazion de’ nostri giorni, fonte perenne di 
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lagrime e di rimorso. Vi hanno, io quasi non ne dubito, 
ùe’climi funesti alla virtù, tanta èia voluttà che in essa 
respirasi. E non è questo quel che volle apprenderci 
una favola ingegnosa, narrando che Partenope fu in- 
nalzata sulla tomba d’una Sirena? Lo splendente 
velluto della campagna, il tiepid’aere temperato, i 
sinuosi dintorni delle montagne, le molli deviazioni 
de’ fiumi e delle valli sono a Napoli altrettante se- 
duzioni pe’ sensi, cui lutto concorre a lusingare, e • 
nulla offende. Il suo abitator sen^nudo, contento 
di sentirsi vivere sotto l’influsso d’nn ciel propizio 
sfugge il lavoro tosto che guadagnato ha l’obolo che 
basti al pane del giorno. Ne passa egli la metà im- r 
mobile ai raggi del sole, e l’altra a farsi strascinare 
in un carro, mandando grida di gioia. La notte ei 
si getta sugli scaglioni d’ un tempio, e dorme senza 
cura dell’avvenire a’ piè delle statue de’ suoi Dei. 

» Potreste voi crederlo, o signori, che noi erava- 
mo cosi insensati da invidiar la sorte ditali uomini, 
e che una vita senza previdenza e senza domani ci 
sembrava il sommo della felicità! Era questo sovente 
E oggetto dei nostri trattenimenti, quando ad evitare 
gli ardori del meriggio ci ritiravam nella parte del 
palagio fabbricata sotto il mare. Sdraiali su letti d’a- 
vorio noi udivam mormorar Tonde sul nostro capo. 
Se qualche procella ne sorprendeva infondo a que- 
sti recessi, gli schiavi accendean tosto lampade 
piene del più prezioso ‘nardo d’Arabia. Entravano 
allora delle giovani napoletane, recandorose di Pesto 
in vasi di Nola: mentre i flutti muggiano al di fuori, 
cantavan esse, formando innanzi a noi danze tran- 
quille che i costumi mi richiamavan di Grecia. Così 
avveravansi per noi le finzioni de' poeti; si credea 
quasi veder i giuochi delle Nereidi nella grotta di 
Nettuno. 

» Come tosto il sole, ritraendosi verso la tomba 
della nudrice d’ Enea, lasciava parte del golfo Par- 
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tenopéo alt’ombra del Posilipo,i tre amici si divideva- 
no. Girolamo, cui traeva amor di studio, iva a consultar 
quella spondaove Plinio dell' amoristesso fu vittima, a 
interrogar le ceneri d’ Ercolano, a cercar le cagioni de’ 
minaccevoli clamori de’campi Flegréi. Scorreva Ago- 
stino, con Virgilioalla mano, lerive che il poetaim- 
morlale cantò ; il lagod’ Averno, lagrolladellaSibilla, 
P Acheronte, lo Stige, gli Elisi; ei si piacea sovra 
tutto leggendo gl’ infortuni! delia moglie di Sichéo, 
presso al tumulo del tenero Vate che narrò sì leg- 
giadro la patetica storia della sfortunata regina. 

» Pieno d’un nobile ardor distruirsi, m’invitò il 
principe Costantino a seguirlo ai monumenti sacri 
per istoriche rimembranze* Noi facemmo su lieve 
schifo il giro del golfo di Baia: trovammo le ruine 
della casa di Tullio, riconoscemmo il luogo del nau- 
fragio d’ Agrippina, la spiaggia ov’ella si salvò, il 
palagio ove suo figlio l’esito àltendea del parricidio, 
e più lungi la dimora ove questa madre offerse agli 
uccisori il fianco che afeva portato Merone. Visitam- 
moa Capri isotlerranei testimoni dell* onta diTiberio. 

» Ab, quale sciagura, dicea Costantino, d’ esser 
P àrbitro dell’universo, e sentirsi forzato dalla co- 
scienza de’ propri delitti ad esiliar sè stesso fra 
questi dirupi 1 

» Sì generosi sentimenti nell’erede di Costanzo e 
forse del romano Impero rendeanrai più caro il prin- 
cipe protettore e compagno della mia giovinezza. Non 
lasciava io quindi sfuggir occasione di svegliar ambi- 
ziose idee in fondo al suo cuore: da che l’ ambizione 
di Coslantinosembrami esser la speranza del mondo. 

» Un bagno voluttuoso ciaspetlava dopo tai corse. 
Aglae ne offeriva tra i suoi giardini un lungo e de- 
licato banchetto vespertino. Disposto era esso sopra 
uno sterralo in riva al mare tra i melangoli in fiore. 
La luna ci prestava la sua face; appariva ella senza 
velo in mezzo agli astri qual reina in mezzo alla sua 
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corte. La viva sua lucefacea impallidir la fiamma che 
brilla alla sommila del Vesuvio, e, dipingendo d’az- 
zurro il rosso fumo del Vulcano, un’iride disegnava 
nella notte. Il vago fenomeno, l’aspetto del pacifico 
luminare, i poggi di Sorrento, di Pompéa, d’Ercolano 
rilletteansi nell’ onde, e udiasi da lunge sul mare 
la canzone del pescatore Partenopóo. 

» Empivam noi allora le nostre lazze d’uq vino 
squisito che il cellier di Orazio serbò, e bevendo liba- 
vamo alle tre sorelle d’ Amore, figlie della forza e 
della beltà. 

» La fronte coronati del sempre verde appio e 
della troppo breve rosa, ci esortavamo a goder della 
vita, poiché dura sì poco. 

» Lasciar questo suol ne fia duopo, questa ma- 
gion diletta, quest’ adorata amica. Degli alberi lutti 
chela nostra mano piantò, non altro ohe l’odioso 
cipresso seguirà nella tomba il suo padrone antico. 

* Cantavam quindi in sulla lira i rei trasporti del 
nostro cuore: * • 

» Lungi lungi, o sacre bende, ornamenti del pu- 
dore, e voi prolissi ammanti che i piè delle vergini 
nascondete: cantar io voglio i dolci furti e i doni 
fortunali divenere! Valichi altri immensi mari, aduni 
i tesori dell’ Ermo e del Gange, o corra di vani onori 
in traccia fra i perigli di guerra; altro nome io noie 
cerco che di schiavo felice della beltà che m’ incatena. 
Oh comeioamo il soggiornodei campi, il verde smalto 
de’prali, le sponde de’fiumil Chi dà a’ miei giorni 
d i scorrere senza gloria in seno alle tranquille foreste? 
Qual piacere seguir Delia fra le chiostre ombrose, e 
recarle tra le mie braccial’ agnelletto che ieri appena 
belò? Se i venti della notte scuoton lamia capanna, 
se versasi a torrenti la pioggia sovra il mio tetto... 

» Ma perchè mai, osignori, continuerei io a dipin- 
gervi i disordini di tre insensati? Ah! parliam piut- 
tosto de’ disgusti, onde sono fecondi, oggetti sì vuoti 
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di ben verace! No, nori«rediate die felici noi fossimo 
tra questeingannevoli voluttà- Indefinibile smania ci 
tormentava. Supremo contento stato ci sarebbe senti- 
re insieme ed inspirar l’amore, da che trovarsi vuole 
lavila in ciò che si ama. Ma, ohimè! non candore, 
non pace fra i teneri nostri trasporti; ma solo fìnti 
sensi, ma pianto, ma gelose cure, ma desolante fred- 
dezza per noi s’incontrava. Or infidi a vicenda, or 
traditi, colei ch’eravam per amare, quella ci parca 
che amata avremmo per sempre. Qualche grazia di 
corpo, qualche pregio di spirito all’allramancava.on- 
d’esser durevole non potè il nostro affetto. E poi che 
l’ideale oggetto dei nostri sogni ci era dato di posse- 
dere, il cuor si staccava di nuovo, s’aprivan gli occhi 
nostri a mende inattese, e ridotti ci sentivamo ben 
tosto a sospirar la nostra vittima primiera. Tanti sen- 
timenti imperfetti non ne lasciavan se non immagini 
confuse che i piaceri turbavano dell’istante, ricondu- 
cendo in mezzo alle gioie una folla di rimembranze 
che le combatleano. Quindi tra i nostri felici suc- 
cessi non eravam che miseria, abbandonati avendo 
que’ virtuosi pensieri onde ha l’uomo nudrimento 
verace, e quella celeste beltà, che solo adempier può 
il voto d’un'anima smisurata nelle sue brame. 

* La bontà della Provvidenza fece improvviso bril- 
lare un lampo di grazie attraverso le nostre tene- 
bre. Permise il cielo che il pensier primo di reli- 
gione nascesse per noi dall’eccesso medesimo de’no- 
stri piaceri; cosi le vie dell’Eterno sono inesplicabili! 

» Errando un giorno pe’contorni di Baia, ci trovam- 
mo vicin di Linterno. La tomba di Scipion l’Africano 
colpi a un tratto i nostri sguardi: ci avvicinammo con 
riverenza. Ergesi il monumento in riva al mare. Una 
tempesta rovesciò la statua che il coronava. Ancor 
si legge quest’iscrizione sulla lapide del sarcofago: 

INGRATA PATRIA, NON AVRAI LE MIE OSSA! 

» I nostri occhi s’inumidiron di pianto alla memo- 
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ria della virtù e dell'e*iliò detodneilor d’Ànnibale.La 
rozzezza istessa del sepolcro, che tantocommove appo 
i superbi mausolei di tanti uomini oscuri, ond’è coperta 
Tllalia, raddoppiava la nostra commozione. Noi non 
osammo posarci sulla tomba istessa, ma ci sedemmo 
allabase, serbando un religioso silenzio, come sealpiè 
d’un altare ci fossimo trovali. Dopo alcuni istanti di 
meditazione, Girolamo alzò la voce e ne disse: 

« Amici, le ceneri del più grande de’Romani mi 
fan sentire vivamente la nostra picciolezza e l’inuli- 
lilà d’una vita ond’io comincio ad essere oppresso. 
Sen tomento che qualche cosa mi manca.Da lungo tem- 
po io non so qual istintoerrabondo mi persegua: venti 
volte il giorno io son presto a dirvi addio, a portarer- 
ranli i miei passi sovr’ altre terre. 11 principio' di 
questa inquietudine non sarebbe essomai nel vuoto 
delle opinioni nostre e de’nostri desiderii? Forse la 
vita intera di Scipione non ci accusa? Non versate 
voi lagrime d’ammirazione, non sentile voi esservi 
una felicità diversa da quella che noi cerchiamo, 
quando’ vedete l’Africano render una sposa al suo 
caro; quando Cicerone ci pinge Tuona grande tra gli 
spirili celesti mostrar ad Emiliano in un sogno, esi- 
stere una seconda vita, ove coronata è la virtù? » 

« Girolamo, rispose Agostino, voi avete delineata 
la propria mia storia. Come voi, son io tormentato 
d’un male di cui ignoro la cagione: io non ho per 
altro, come voi, il bisogno digitarmi: non sospiro 
all’incontro che dietro al riposo, e vorrei, ad esem- 
pio di Scipione, fissar i miei giorni nella region su- 
prema della tranquillità. Un segreto languor mi con- 
suma; non so da qual, parte ricercare la felicità: più 
considero la vita, e meno affezionar mi sento ad essa 
Ah! se qualche verità nascosta si desse; se fossevi 
in qualche parte un fonte d’amor perenne, inesau- 
sto, rinnovato mai sempre, in cui potersi immerge- 
re intero; se il tuo sogno, o Scipione, dir non si 
dovesse un divino errore... » 
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» Con qual Irasporip, gridò impetuosamente Giro- 
lamo, mi lancerei io verso questa fonte! Riva del 
Giordano, grolla di Betlemme, voi mi vedreste ben 
tosto nel numero de’ vostri anacoreti ! 0 montagne di 
Giuda, il tardo avvenire piùnon potrebbe disgiunger 
l’idea de’ vostri deserti e della mia penitenza! 

» Girolamo pronunciò queste parole con una vee- 
menza che ci sorprese. Il suo petto si sollevava; era 
egli come un cervo assetato che gli umori sospira 
delle fontane. , ' 

» La vostra confessione, amici miei, diss’ io allora, 
è in ciò ben singolare ch’essa è del pari la mia. Uni- 
sco io però in me solo le due piaghe che vi, tormen- 
tano, r istinto viaggiatore e la sete di riposo. Talvolta 
un malesi bizzarro mi fa volger gli occhi dogliosi 
alla religione della mia infanzia. 

» Mia madre, che è cristiana, riprese Agostino, mi 
ha parlato sovente della bellezza del suo cullo, ov’ 
io troverei, diceami, il contento della mia vita. Ohi- 
mè! questa tenera madre abita al di là di quest’ . 
onde; forse nell’istante in cui parlo, le contempla 
ella dall’opposta spiaggia pensando a suo figlio ». 

» Non si tosto Agostino avea finito di pronunciar 
queste parole, che un uom vestito alla guisa de’ 
filosofi d’ Epittelo usci dal sepolcro di Scipione. 
Pareva esser egli già di matura età, ma più ancor 
vicinò alla gioventù che alla vecchiezza. Un’ange- 
lica ilarità era sparsa sul suo volto; sariasi dello 
che le sue^ labbra non potessero aprirsi che per 
esprimere le più amabili cose. 

• Giovani signori, diss’ egli, affrettandosi di to- 
glierne al nostro stupore, jnel perdonerete voi? Io 
era assiso in questo monumento quando qui arri- 
vaste, e ho inteso, mio malgrado* il voslro discorso. 
Poi che so ora la vostra istoria, è ben giusto che 
vi racconti la mia, che non vi sarà inutile. Vi tro- 
verete forse il rimedio ai mali di cui vi lagnate. 
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» Senz’ aspettare la nostra risposta, prese lo stra- 
niero con una nobile famigliarità il suo luogo fra 
noi, e cosi favellò: 

* Eccovi il Cristiano solitario del Vesuvio, di cui 
avrete per avventura udito parlare, jh che son io l’u- 
nico abitatore della sommità di questa montagna. 
Vengo talvolta a visitarla tomba dell’Africano, e ven 
dirò la ragione. Allor chel’uomgrande, riliratoa Lin- 
terno; consolava» colla propria virtù dell’ ingiustizia 
della sua patria, alcuni pirati disceserosu questa riva, 
e assai irono la magione dell’esule il lustre senza sapere 
ch’ei ne fosse il possessore. Già scalate ne avean le 
mura, quando alcuni schiavi accorsi al romore cre- 
dettero lor debito la difesa del padrone. «E che? gri- 
darono essi, voi osato violare la casa di Scipionel » A 
questo nome i pirati compresi di rispetto gettarono le 
armi, e, chiedendo per sommo favore che lor fosse 
concesso di mirare il vincilor d’ Annibaie, si ritira- 
rono pieni d’ammirazione, poiché l’ebber veduto. 

» 'Frasca, mio avo, d’unanobil famiglia di Sicione, 
trovavasi con questi pirati. Rapilo da loro nella sua 
infanzia, era slatocostrelto a servire sui lor legni. Cólta 
P opportunità, nascosesiegli nell’ abitazion di Scipio- 
ne, e, discosti che furono i pira li, venne a gettarsi a’pie- 
di dell’ ospite suo, e gli narrò la propriasvenlura. Tocco 
l’Africano dalla sorte di lui, lo inviòalla sua patria; 
ma i parenti di Traséa eran morti nel tempo di sua 
cattività, e disperso ne venne il patrimonio. Mio avo 
tornò quindi dal suo liberatore, che gli fece dono di 
piccol podere in vicinanza alla propria magion campe- 
stre, e il maritò alla figlia di povero cavalier romano. 

»Io son germe di questa famiglia; onde vedete 
aver io ragion legittima di onorare la tomba di Sci- 
pione. Burrascosa fu la mia gioventù. Dituttogustai e 
m’annoiai di tutto. Era eloquente, divenni celebre, 
e dissi a me stesso; Che è questa gloria delle let- 1 
tcre, disputataci in vita, incerta dopo laraorle,edivisa 
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spesso colla mediocrità e col vizio?» Fui ambizioso, 
occupai un grado eminente, e fra me dissi: « Valea 
ciò la pena di abbandonare una vita pacificale quel 
ch’io trovo compensa ben quel ch’io perdo? » Cosi 
fu del rimanente. Sazio de’piaccri della mia età, nulla 
vedea di megJio nell’avvenire, e l’ardente immagina* 
zion mia privavami pur anco del poco ch’io possedea. 
Giovani signori, gran danno è per l’uomo di giugner 
troppo presto al compimento delle proprie brame, e 
di scorrere in pochi anni le illusioni d’una lunga vita. 

» Pieno un giorno de’più cupi pensieri, attraver- 
sava io un quarlier di Poma poco frequentato dai 
grandi, ma abitato da un popolo povero e numeroso, 
quando un edificio di carattere grave e di sfrigolar 
costruzione feri i miei sguardi. Sotto del portico, 
più uomini, ritti sui loro piedi ed immobili, pareano 
immersi nella meditazione. 

» Méntr’io mi studiava pure d’indovinare qual mo- 
numento potesse esser questo, vidi passarmivicinonn 
uomo originario di Grecia, divenuto poscia, com’io, 
romano. Era egli un discendente di Perseo, ultimo 
re di Macedonia. Gli avi suoi, strascinati già al cafro 
di Paolo Emilio, divennero a Poma semplici scrivani. 
Mi si era fatto altra volta osservare in un angolo 
della Via Sacra questo grande scherzo della fortuna; 
ed io avea già prima d’ ora parlato col Greco che 
portava egli pure il nome di Perseo. Lo fermai 
dunque per chiedergli a qual uso era destinato il 
monumento ch’io contemplava. « È il luogo, mi rispo- 
se egli, ov’io vengo ad obliare il tronò d’Alessandro: 
io son Cristiano ». Perseo salì i gradini del portico, ‘ 
passò in mezzo a’Catecumeni, e penetrò nel recinto 
del tempio, lo ve lo seguitai pieno d’agitazione. 

» Le disproporzioni ìstesse che regnavano al di fuori 
dell’edilicio, vi apparivano anche al di dentro ;‘tai dii 
felli però erano compensati dallo stile ardilo dèlie 
vòlte, e dal religioso effetto delle lor ombre. In luogo 
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del sangue delle vittime e delle orgie che conta- 
minati Tare de’falsi Dei, la purità e il raccoglimento 
sembran vegliare al tabernacolo dei Cristiani. Ap- 
pena il silenzio dell’assemblea veniva interrotto 
dalla voce innocente di qualche bambino che una 
madre recava fra le proprie braccia, ka notte face- 
vasi vicina; il lume delle lampade contrastava con 
quel del crepuscolo sparso nelle navale e nel san- 
tuario.D'ogni parte scorgeansiCrisliani in preghiera 
ai piè di riposti altari: ancor re&piravasi l’incenso 
delle sante cerimonie pur diansi compiute, e il cerco 
odore delle fiaccole fragranti appena estinte. 

» Un prete, avente un libro in mano e. una lu- 
cerna, usci da segreta parte, e ascese su cattedra 
elevata. S’intese allora lo strepito dell’adunanza che 
poneasj a ginocchio. L’uom di Dio lesse in prima 
alcune sacre orazioni; pronunciò poscia una prece 
cui a mezza voce rispondeano i Cristiani da lutti i 
lati dell’edificio. Queste risposte uniformi, tornando 
ad eguali intervalli, aveano un non so che di toc- 
cante, ove in ispeciè si ponesse attenzione alle pa- 
role del pastore ed allo stato del gregge. 

» Consolazion degli afflitti, dicea il sacerdote, 
Vigor degl’infermi 

» E tutti i Cristiani perseguitati, terminando il 
senso sospeso, aggiungeano: 

« Pregate per noi! Pregate per noi! » 

» In questa lunga enumerazione delle umane 
miserie riconoscendo ciascuno il suo speciale tor- 
mento, esprimeva al cielo i proprii bisogni con al- 
cuno di quei gridi che a lui salivano. Non tardò 
anche per me la prece che mi si conveniva. Intesi 
il Levita pronunciar distintamente queste parole: 
» Provvidenza di Dio, Riposo del cuore, Calma 
nella tempesta .... » 

» Ei si fermò; i miei occhi si empirono di la- 
grime; e parventi che gli sguardi si fissassero sopra 
'di me, e che la caritatevol turba gridasse: 
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» Pregate per lui! Pregate per lui! » 

» Discese il prete dal pulpito, e radunanza si 
sciolse. Penetrato sin nel fondo del cuore, andai a 
trovar Marcellino, pontefice supremo di quella re- 
ligione che di lutto consola; gli narrai le pene della 
mia vita; m’istruì egli nelle verità del suo cullo: 
io quindi mi feci cristiano, e da quel momento 
lutti i miei affanni si son dileguati ». 

» L’istoria dell’anacoreta e l’amabile ingenuità di 
questo filosofocristiano produssero in noi una specie 
d’incanto. Gli facemmo non poche domande, a cui 
rispose egli con tutta sincerità. Non ci potevamo 
saziare di ascoltarlo. La sua voce avea un’armonia 
che ci penetrava in seno dolcissimamente. Un’elo- 
quenza fiorita e semplice insieme scorrea natural- 
mente dalle sue labbra; dava alle minime cose non 
so qual gusto antico che ne rapiva. Egli si ripetea 
come i vecchi; ma questa ripetizione, che in altri 
sarebbe stato difetto, formava, non so come, la 
grazia de’suoi discorsi. Voi preso l’avreste per uno 
di quei greci legislatori che davan già un tempo 
statuti agli uomini, cantando su cetra d’oro la bel- 
lezza della virtù e l’onnipotenza de" numi. 

» La sua partenza mise un termine a questo col- 
loquio in cui tre giovani pagani senza religione 
avean conchiuso: esser la religione il sol rimedio 
a’ loro mali. Fu senza dubbio la tomba dell’Africano 
che c’inspirò tal pensiero: le ceneri d’ un grande 
uomo perseguitato innalzano i nostri sentimenti 
verso del cielo. Lasciammo con dispiacere la riva 
di Linterno, e ci abbracciammo. Un segreto presen- 
timento attristava i nostri cuori; sembrava, alla no- 
str’ aria, che ci dicessimo un eterno addio. Di ritorno, 
a Napoli, i nostri piaceri non ebbero più per noi le 
stesse attrattive. Sebastiano e Pacomio dovean par- 
tire per l'esercito; Genete e Bonifacio sembravano 
aver perduta la lor gaiezza. Aglae si mostrava me- 
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lanconica e come turbala da' rimorsi. La corte ab- 
bandonò Baia ; Girolamo ed Agostino tornarono a 
Roma, ed io seguii Costantino al suo palagio di Ti- 
voli. Ivi ricevetti una tetterà d’Agostino. Dicevami in 
essa che, vinto dalle lagrime della sua genitrice, ei 
l’andava a raggiungere a Cartagine; che Girolamo 
si disponeva a visitar le Spagne, le Gallie, la Pan- 
nonia e i deserti abitati dai primi solitari cristiani. 

» Ignoro, aggiungea Agostino snl finir delta lettera, 
se noi 'ci rivedremomai più. Tale, ohimè! dolce amico, 
è la nostra, vita: piena di corte gioie e di lunghi 
dolori, di care unioni, strette appena e disciolte! Per 
istrana fatalità, queste unioni mai non cominciano nel 
momento die potria farle durevoli ^incontrasi quegli 
con cui passar si vorrebbero i propri giórni, quando 
appunto la sorte va a fissarlo lungi da noi-.scopresi 
il cuor che si cerca il di precedente a quello in cui 
questo cuore più non batterà. Mille cose, mille acci- 
denti separan coloro che s’amano, durante la vita;vien - 
poscia questa separazion della morte che tronca ogni 
nostro disegno. Ti sovvieni tu di quello che noi dice- 
vamo un giorno, riguardando il golfo di Napoli? Pa- 
ragonavasi da noi la vita ad un porto di mare, ove 
approdarsi miranoed uscire uomini d’ognt linguaggio 
e d’ogni paese. Suona la riva dei gridi di chi giugne 
e di chi parte; versan gli uni lagrime di gioia rice- 
vendo gli amici; gli altri si dicon, lasciandosi, l’estre- 
mo addio; poiché fuori una volta dal porto della 
vita, non vi si rientra mai più. Soffriamo adunque, 
senza troppo querelarci, mio caro Eudoro, una sepa- 
razione che gli anni avrebber necessariamente con- 
dotta, e a cui l’assenza non ci avrebbe preparati ». 

Ed era Eudoro per continuare il suo racconto, 
quando tornarono i servi di Laslene colla refezìondel 
mattino. Deposero essi sull’erba del nuovo grano leg- 
germente abbronzato colla spica, dei frutti di faggio 
e dei latticini che ancor serbavano l’impronta de’ca- 
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nestri. I cuori erano variamente agitati. Ammirava 
GiriHtfpma senza darlo a dividere, questo giovine che, 
come il re profeta, gridava dal fondo dell* abisso: 

« Signore, abbiale di me pietà, secondo la gran- 
dezza di vostre misericordie! »- « 

Demodoco quasi nulla avea compreso della narra- 
zione d’ Eudoro: non vi trovava egli nè Polifemo, nò 
Circe, nè prestigi, nè naufragi; e appena in questa 
armonia gii era sembralo udire qualche suono della 
lira d’Omero. Cimodoce, all’incontro, avea mirabil- 
mente compreso il flgliub! di Lastene; ma ella non 
sapea perchè si sentisse si trista, pensando che Eu- 
doro avea molto amato, e si pernia del suo amore. 
Chinata in seno a suo padre, diceagli a bassa vóce: 

« Mio padre, io piango come se fossi cristiana!» 

La colezion finita, Demodoco prese la parola: 
«Figlio di Lastene, il tuo racconto m’ incanta, seb- 
bon io non ne comprenda tutta la saggezza. Farmi 
.che il linguaggio de’Cristiani sia una specie di poe- 
sia della ragione, di cui non mi concesse Minerva al- 
cuna intelligenza. Finisci, ten priego, di narrar la tua • 
storia: se da taluno si versan lagrime ascoltandola, 
questonon dee lrattenerli,avendosene già altri esem- 
pi. Allor che un figlio d'Apolline cantava l’esizio di 
Troia alla mensa d’Alcinoo, eravi uno straniero che 
avviluppavasi il volto nel suo manto e piangea. La- 
sciarci dunque cheCimodoce mia s’intenerisca: Giove 
ha confidato alla pietà il cuor della giovinezza. Noi 
vecchi, oppressi dal peso di Saturno, se abbiam 
per parte nostra la pace e la giustizia, siam privi 
di quella compassione o di quei sentimenti delicati 
che son l’ornamento de’ più bei giorni della vita. 

Gli Dei han falla la vecchiaia somigliante agli scet- 
tri ereditarli, che trasmettendosi di padre in figlio 
presso un’antica prosapia, sembrali carichi della 
maestà de’secoli;raa che più non si copron di fiori 
disseccatisi una volta lungi dal tronco materno » . 
Eudoro riprese in questa forma il suo dire: 
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« Privato de’mici amici, Roma più non m’ offe- 
riva che una vasta solitudine. I torbidi regnavano in 
corte. Massimiano era stato costretto a trasportarsi 
da Milano in Pannonia minacciata da un’invasione 
«le 1 Carpii e de'Goli; i Franchi s’ erano impadroniti 
della Batavia difesa da Costanzo; in Africa i Quin- 
quegenziani, popolo nuovo, erano a un tratto com- 
parsi in armi; diceasi che Diocleziano istesso pas- 
serebbe in Egitto, ove l’insurrezione del tiranno 
Achillèa chiamava fa sua presenza; Galerio in fine 
disponeasi a partire per combatter Narsete. Questa 
guerra dei Parti atterriva in ispecie il vecchio Im- 
peradore che sovveniasi della sorte dì Valeriano. 
Galcrio, valendosi del bisogno che l’Impero avea del 
suo braccio, e in preda sempre ai suggerimenti di 
Jerocie, sludiavasi entrare nell’intero possesso del- 
l’animo di Diocleziano; et più non temea di lasciar 
vedere il geloso suo accanimento contro Costanzo, 
il cui merito e la cui nascita illustre non poco tur-, 
bavanlo. Costantino trovossi naturalmente avvolto 
fra le procelle di quest’ira gelosa; ed io, siccome 
amico del giovine Principe, come il più debole e 
come il particolar oggetto dell’inimicizia dì Jerocie, 
portai tutto il peso dell’odio di Galerio. 

» Un giorno, mentre Costantino assislea alle delibe- 
razioni del Senato, volli io visitare la fontana Egeria. 
Fui sorpreso dalla notte; e per restituirmi sulla via 
Appia rivolsi il cammino al di sopra della tomba di Ce-v 
riha Melella, capolavoro di grandezza e d’eleganza. 
Traversando certi campi abbandonati, m’avvidi di più 
persone che cammina van pian pianofral’ombre,eche 
tutte fermandosi al luogo istesso dispariva» subita- 
mente. Tratto da curiosità, m’ inoltro, ed entro ar- 
dito nella caverna, ove s’erano spinti i misteriosi fan- 
tasmi. Vidi allungarsi dinanzi a me sotterranee galle- 
rie illuminate appena a grandi intervalli, da qualche 
lampada accesa. I muri de’funebri corridoi eran cinti 
di triplice ordine di feretri collocati gli uni al di sopra 
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degli altri. La luce lugubre dellelampade strisciando 
.su per la parete delle vòlte, e movendosi lentamente 
lungo i sepolcri, spande» una mobilità spaventevole 
su quegli obbietti eternamente immobili. Invano,pre- 
slando attento orecchio, io mi studio di raccogliere 
qualche suono che mi diriga attraverso un abisso di 
silenzio; io non odo che i battimenti del mio cuore 
nella quiete assoluta di quei luoghi. Volli ritornarmi 
addietro, ma non era piu tempo: presi un falso sen- 
tiero, e in vece di uscire dal labirinto, mi v'adden- 
trai vieppiù. Nuovi aditi che aprivansi e tagliavansi 
d’ogni parte, accrescevano ad ogni istante le mie 
perplessità. Più mi forzo di trovare un sentiero, e 
più mi svio; or m’avanzo con lentezza, or trascorro 
con celerità: allora, per un'effello dell’eco moltiplice 
che ripelea lo strepito de’miei passi, io credea sen- 
tir camminare precipitosamente dietro di me. 

» Era già lungo tempo ch’io errava di questa manie- 
ra: le forze cominciavano a mancarmi; mi sedetti 
ad un crocicchio solitario della città de’morti. Mirava 
inquieto il lume delle lampade quasi consunto, che 
minacciava d’estinguersi. A un tratto un’armonia so- 
migliante a lontano coro di Spirili celesti esce dal 
fondo delle sepolcrali dimore: morivano è rinascevano 
a vicenda questi accordi divini; e più si perdeano pei 
giri tortuosi del sotterraneo, più sembravano addol- 
cirsi. M’alzo, m’inoltro verso il luogo ond’escono i 
magici concenti, & scuopro uria. sala illuminala. Sovra 
una tomba adorna di fiori celebrava Marcellino il mi- 
stero de’Cristiarii: giovinette coperte di bianchi veli 
cantavano a piè dell’altare; numerosa adunanza assi- 
steva al sagrificio. Io riconosco le catacombe. Un mi- 
sto d’onta, di pentimento, d’incanto, s’impadronisce 
della mia anima. Novello stupore! Io credo vedere 
l’imperadrice e sua figlia in ginocchio fra Dorotéo e 
Sebastiano per mezzoalla folla. No. mai speltacolopiù 
prodigioso non ha meraviglialo rocchio d’uu mor- 
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tale: mai Dio non fa più degnamente adorato^ non 
manifestò più palese la sua grandezza. Oli poter d' una 
religione che astringe la sposa d’un romano impera- 
dore a lasciar furtiva il sublime suo talamo, quasi 
femmina adultera, percorrere all’adunanza degli sven- 
turati, pervenir in cerca di Gesù Cristo all’ara d’un 
martire oscuro, fra tombe e uomini proscritti o di- 
sprezzali I Mentre io mi abbandono a queste rifles- 
sioni, un diacono si china alt’orecchio del pontefice, 
pronuncia alcune parole, fa un segno: d’improvviso 
i canti cessano, le lampade estinguonsi, la brillante 
visione dispare. Trasportato dall’ onda del popolo 
santo, io mi trovo al l’usci la delle 1 catacombe. 

» Quest’ avvenimento diede un corso novello ai 
miei destini. Senza aver nulla a rimproverarmi, io 
fui accusato d’ogni parte: così i nostri falli non 
sono sempre immediatamente puniti; ma a render- 
cene più sensibile il castigo ci fa Iddio fallire in 
mezzo a qualche nostra ragionevole impresa, o ci 
abbandona alfingiuslizia. degli uomini. 

» Ignorava che flmperadrice Prisca e sua figlia 
Valeria fosser cristiane: mi avean i Fedeli nascosta 
questa importante vittoria a cagione della mia em- 
pietà. Le due principesse, temendoli furor diGalerio, 
non osavano comparir alla chiesa: venivan esse a pre- 
gar la notte nelle catacombe accompagnate dal vir- 
tuoso Dorotéo. L’accidente mi condusse al santuario 
de’morti: i preti che mi vi scoprirono, credettero che 
un sacrilego escluso dai luoghi santi non potesse es- 
servi disceso, che a (ine di penetrare un segreto cui 
importava allaChiesa di tenere occulto.Estinserquin- 
di le lampade per togliermi la vista dell’imperadrice 
ch’io aveva per altro avuto il tempo di riconoscere. 

» Galerio facea spiare i passi di Prisca, della cui 
inclinazione alla religion novella ei sospettava. Man- 
datarii spediti da Jerocle avean seguite le principesse 
sino allo catacombe, da cui mi videro con loro uscire. 
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Non ebbe il sofista si tosto intesa la cosa, che corse a 
ragguagliarneGalerio.Questi vola allora a Diocleziano. 

» E bene, gridò egli, voi mai non avete voluto pre- 
star fede a ciò che avviene sotto gli occhi vostri: 
l’imperadrice e vostra figlia Valeria sono cristiane! 
Questa notte istessa son elleno state alla caverna 
che l'empia setta insozza de’suoi misteri esecrandi. 

E sapete voi chi è la guida delle principesse? Quel 
Greco uscito d’ una razza ribelle al popol romano; 
quel traditore che, a meglio mascherare i suoi di- > 
segni, fìnge aver abbandonalo il culto de’sediziosi; 
cui osserva in segreto; quel perfido che non cessa 
d’avvelenar lo spirito del principe Costantino. Non 
vogliale accecarvi; una vasta congiura si trama dai 
Cristiani contro di voi, nella quale si cerca che la 
vostra famiglia abbia parte. Ordinale che Eudoro 
sia posto in ceppi, e che la forza de’ tormenti gli 
strappi la confessione de’suoi delitti e il nome dei 
complici suoi. . . 

» Non può negarsi : le apparenze mi condanna- 
vano. In orrore a tutte le sètte, io era riguardalo 
dai Cristiani qual apostata e traditore. Jerocle, che 
li vedea in quest’errore, protestava altamente aver 
io denunciala l’Imperadricc. I Pagani dal canto loro 
mi addilavan come l’apostolo, di mia religione, e il 
corruttore dell’ imperiale famiglia. Quand’ io pas- 
sava per le sale del palagio, vedea i cortigiani sor- 
ridere d’un’aria di disprezzo: i più vili erano i più 
severi; il popolo istesso m’inseguia per le vie con 
insulti e minacce. La. mia condizione alfine divenne 
si penosa,' che senza l’amicizia di Costantino credo 
che avrei allentato alla mia vita. Ma il Principe ge- 
neroso non m’abbandohò nella mia sciagura; di- 
chiarossi palesemente mio amico; prese a mostrarsi 
meco in pubblico; mi difese coraggiosamente contro 
di Cesare dinanzi ad Augusto, e fe’senlir dovunque 
ch’io era la vittima della gelosia d’un sofista ven- 
duto a Galerio. 


Digitized by Google 



10G I MARTIRI 

» Roma e la corte non parlavano che di quest’av- 
venimento, il quale, mettendo in periglio i Cristiani 
e il nome deli’Iraperadcice, sembrava del più allo 
r ilievo. Aspcltavasi con ansietà la decisione dell’lm- 
peradore; se non che il carattere di Diocleziano 
opponeasi ad ogni violenta risoluzione. 11 vecchio 
Imperadore ebbe ricorso ad un espediente che mi- 
rabilmente dipinge il politico suo genio. Dichiarò 
d’improvviso che i romori sparsi per Roma non 
erano se non menzogne; che le principesse non 
avean posto piede fuor del palagio la notte in cui 
prelendeasi averle viste alle catacombe; che Prisca 
e Valeria, lungi d’esser cristiane, avean pur dianzi 
celebrato un sagrilìcio agli Dei dell’Impero; che in 
line ei punirebbe severamente gli autori di queste 
mentite relazioni , e ch’ei vietava di più parlar 
d’una storia egualmente ridicola che scandalosa. 

» Siccome però convenia che un solo si sagrifi- 
casse per tutti, giusta il costume delle corti, io ebbi 
ordine di lasciar Roma, e di recarmi all' esercito 
di Costanzo che accampava sulle rive del Reno. 

» Mi disposi a passar nelle Gallie, pago d’abbrac- 
ciare la professione dell’armi, e d’abbandonar una 
vita incompatibile colla natura mia. Tanta tuttavia è 
la forza deU’abiludine, e forse l’incanto dei luoghi 
famosi, ch’io non potei lasciar Roma senza dolore. 
Partii nel cuor della notte dopo aver ricevuti gli am- 
plessi estremi di Costantino. Traversai deserteslrade, 
passai al piede della casa abbandonala, ove, non era 
molto, abitava con Agostino e Girolamo. Nel Foro 
tutto era silenzio e solitudine: gl’innumerevoli mo- 
numenti che il cuoprono,i rostri.il tempiodellaPace, 
quelli di Giove Statore e della Fortuna, gli archi di 
Tito e di Severo disegnavansi per metà nell’ombre, 
come le rovine di potente città, il cui popolo fosse 
da lungo tempo scomparso. Giunto a qualche di- 
stanza a Romano volsi la testa; scopersi alchiaror 
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delle stelle il Tebro che perdeasi fra i monumenti 
confusi della città, e ib’avvidi dell’altezza del Cam- 
pidoglio che parea incurvarsi sotto il peso delle 
spoglie del mondo. 

» La via Cassia che conduceami verso l’Etruria, 
perde presto i pochi monumenti di cui è adorna, e, 
passando fra un' antica foresta e il lago Volsinio, 
> penetra fra negre montagne coperte di nubi e in- 
festate ogn or d’assassini. Un monte, la cui vetta 
slanciasi in roccie acute, un torrente che venti 
volte in sè stesso si avvolge e squarcia scorrendo 
il proprio letto, forman da questa parte il confine 
d’Etruria. Alla grandezza della romulea campagna 
succedono strette valli e bassi poggi vestiti di erica, 
il cui pallido verde si confonde con quello degli 
olivi. Abbandonai gli Appennini per discender nella 
Gallia Cisalpina. Divenne il cielo d’un azzurro più 
forte, e invano io cercai sulle montagne quella 
specie di pioggia di luce che involge quelle della 
Grecia e dell’Alta Italia. Scopersi di lontano la cima 
brancicante dell’Alpi, e ben presto m’inoltrai pei 
vasti lor fianchi. Tutto ciò che viene dalla natura 
in queste montagne, mi parve grande e indestrut- 
libile; tutto ciò che appartiene all'uomo, mi sembrò 
fragile e meschino: alberi cenlenarii dall’una parte, 
cascale che piomban da secoli , macigni vincitori 
del tempo e di Annibaie: dall’altra ponti di legno, 
parchi di gregge, capanne di terra. Sarìa forse che 
alla vista dei massi eterni che lo circondano, il 
capraio dell’Alpi, vivamente colpito della brevità dì 
sua vita, non si fosse curato d’innalzar monumenti 
più durevoli di sè stesso! 

» Uscii dell’ Alpi attraverso una specie di portico 
scavalo sotto balza enorme. Passai quella parte del 
Viennese abitata dai Voconci,e discesi alla colonia 
di Lusio. Con qual rispetto non visiterei io ora la 
sede di Fotino e d’irenéo, e P acque del Rodano 
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liule del sangue de' Martiri 1 Risalii 1* Arari, fiume 
costeggialo da deliziose coltine: la sua fuga è si 
lenta che dir non saprebbesi verso qual parte volga 
i suoi fiotti. Tien esso il nome da un giovane Gallo 
che vi si precipitò, disperalo, dopo la perdita d’un 
suo dolce fratello. Di là passai verso i Treviri, la 
cui città è delle tre Gallie la più bella e la più 
grande, e, abbandonandomi al coTso della Mosella 
e del Reno, giunsi ben tosto ad Agrippina. 

» Costanzo m’accolse benignamente: 

» Eudoro, mi diss’egli, domani le legioni si met- 
tono in cammino; noi andremo a cercare i Franchi. 
Voi servirete a principio qual semplice arciere fra 
i Cretesi che accampano coli’ avanguardia aH’allra 
sponda del Reno. Andate a raggiungerli, segnalatevi 
con l’opere e col coraggio: se vi mostrale degno 
deU’amicizia di mio figlio, io non tarderò ad inal- 
zarvi ai primi gradi della milizia- ». 

» E fu questa, o signori, la seconda di quelle su- 
bite rivoluzioni che han di continuo cangiata faccia 
a’miei giorni. Dalle valli pacifiche d’Arcadia io era 
stato trasportato alla corte tempestosa d’un romano 
Imperadore; or dal seno della mollezza e della 
raffinala società passai ad una vita dura e rischiosa 
in mezzo d’un popolo barbaro. » 

* LIBftO SESTO 

« È la Francia una contrada selvaggia, coperta di 
foreste, che comincia al di là del Reno, e percorre 
lo spazio compreso tra la Batavia all’occidente, il. 
paese degli Scandinavi al settentrione, la Germania 
all’oriente e le Gallie al meriggio. I popoli che 
ahilavan questo deserto, sono i più feroci de’ Bar- 
bari: non si nutrono che della carne delle fiere 
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silvestri ; hanno sempre il ferro alla mano, tengon 
la pace come il più duro servaggio che possa loro 
imporsi. I venti, le nevi, le brine forman le loro 
delizie. Sfidano il mare, si ridono delle tempeste, 
e par quasi abbian essi veduto ignudo il fondo del- 
l'oceano; così ne conoscono e ne sprezzan gli scogli. 
Questa inquieta nazione non cessa di desolare le 
frontiere dell’Impero. Fu sotto il regno di Gordiano 
il Pio, ch’essa la prima volta moslrossi ai Galli at- 
territi. I due Deci perirono in una spedizione de- 
stinata a domarla; Probo, che non fece sé nun re- 
spingerla, prese il glorioso titolo di Francico. Parve 
d'essa sì nobile insieme e sì formidabile, che fecesi 
in favor suo un’eccezione alla legge che vieta alla 
famiglia imperante d’unirsi al sangue de’ Barbari. 
Questi Franchi terribili s’erano ultimamente impa- 
droniti dell’isola di Batavia, e Costanzo avea radu- 
nato il suo esercito onde cacciarli dalla lor con- 
quista. 

» Dopo alcuni giorni di viaggio entrammo nel 
suolo paludoso de’Batavi, che altro non è se non 
una sotlil buccia di terra galeggiante su vasto am- 
masso di acqua. Intersecalo dalle braccia del Beno, 
bagnato e inondalo adesso dall’oceano, ingombro di 
foreste, di pini e di betulla, ci presentava ad ogni 
passo difficoltà insuperabili. 

» Stanco delle fatiche del giorno, io non avea la 
notte che poche ore per dar ristoro alle membra sfi- 
nite. Spesso m’ awenìa di dimenticare fra la tran- 
quillità delle tenebre la nuova mia sortele, quando 
ai primi albóri del mattinole squille del campo suo- 
nar faceano l’aria di Diana, io mi desiava attonito di 
irovarmi in mezzo de’boschi. Non era però senza di- 
letto questo svegliarsi del guerriero sfuggilo ai not- 
turni perigli; nò io intesi mai, senza certa gioia bel- 
licosa, il clangore d'acuta tromba ripetuto dall’eco 
delle rupi,c i primi nitriti de’cavalli che .salutava!) 
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l’aurora. Placcami contemplar il campo immerso 
nel sonno : le tende ancor chiuse ond’ uscian sol- 
dati mezzo vestili; il centurione che passeggiava 
innanzi a’ fasci d’armi agitando la vitea sua verga; 
la sentinella immobile che, per resistere al sonno, 
tenea un dito alzato nell’attitudine del silenzio; il 
cavaliere che traversava il fiume tirilo de’ fuochi 
del mattino; il vittimano eh’ attignea P acqua pel 
sagrificio, e sovente il pastore che, appoggiato sul 
vincastro, mirava abbeverarsi il suo gregge. 

» Questa vita campale non mi fe’jnai rivolger 
l’occhio increscioso alle delizie di Napoli e di Roma; 
risvegliò bensì in me un’ altra specie di rimem- 
branza. Più volte nelle lunghe notti d’autunno io 
mi son trovato solo in ascolto , qual semplice sol- 
dato, alle guardie avanzate dell’ esercito^ Menlr’ io 
contemplava i regolari fuochi delle schiere romane 
e quelli sparsi dell’ orde de’Franchi; mentre col- 
l’arco mezzo teso prestava l’orecchio al mormorio 
dell’oste nemica, al fremito del mare e al grido 
degli augelli selvaggi che volavano nell’ oscurità, 
riflettea sul mio capriccioso destino. Pensava esser 
io là a combattere per Barbari, tiranni della Grecia, 
contro altri Barbari, da cui non aveva ricevuta al- 
cuna offesa. L’amor della Patria raccendevasi nel 
fondo del mio cuore; l’Arcadia mi si presentava con 
tutte le sue attrattive. Quante volte ne’miei penosi 
cammini, sotto le pioggie e nei fanghi della Batavia; 
quante volte allo schermo di pastorali capanne, ove 
passavasi la notte; quante volte d’intorno al fuòco 
che illuminava lenostre vigilie alla fronte dell’accam- 
pamento; quante volte, io dico, con de’giovani Greci 
al par di me esiliali mi son io trattenuto del nostro 
caro paese! Noi ci narravamo i giuochi della nostra 
infanzia, leavven ture della nostra giovinezza, le istorie 
delle nostre famiglie. Un Ateniese vantava le arti e la 
pulitezza della città di Cecrope, uno Spartano esigea 
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la preferenza per Lacedemone, un Macedone pone;» 
la falange ben al di sopra della legione, nè soffriva 
pure che Cesare si paragonasse ad Alessandro. « È 
alla mia Patria clic voi dovete Omero, gridava un 
soldato di, Smirne »; è all’ istante medesimo can- 
tava egli o la Beozia, o il combattimento d’Aiace 
e di Ettore: così gli Ateniesi prigioni a Siracusa 
ripetean altra volta i versi d’ Euripide per conso- 
larsi della cattività loro. 

» Ma poi che, gettando lo sguardo d’intorno a 
noi, scorgevano i negri e schiacciati orizzonti della 
Germania, quel cielo senza luce che sembra oppri- 
mervi sotto rabbassata sua vòlta, quel sole impo- 
tente che d’ alcun colore non pingc gli oggetti; c 
ci ricordavamo intanto de’ luminosi paesaggi della 
Grecia, dell’ alta e ricca orlatura de’ suoi orizzonti, 
del profumo de’noslri melangoli, della beltà de’no- 
stri fiori, dell’azzurrino velluto d’un cielo ove scher- 
za una luce dorata; assalivaei allora così violenta 
brama di riveder la nostra terra natale, ch’eravam 
presso a lasciar l' aquile in abbandono. Non epa vi 
se non un Greco tra noi che biasimasse tai senti- 
menti, che ci esortasse ad adempiere il dover no- 
stro e a sommetlerci al nostro destino. Noi il pren- 
devam per un vile. Poco tempo dopo ei combattè 
e mori da eroe, e sapemmo che era cristiano. 

» I Franchi erano stati sorpresi da Costanzo; 
evitaron dapprima il combattimento; ma, appena 
ebber raccolte le lor milizie , ei vennero audaci 
all’incontro, e ne offriron battaglia sulla riva del 
mare. Si passò la notte a prepararsi d’ambo le 
parti, e all’indomani, sì tosto fu spuntato il giorno, 
gli eserciti si trovarono a fronte. 

* La legion Ferrea e la Fulminante occupavano 
il centro dell’esercito di Costanzo. 

» Davanti alla prima ordinanza vedcansi i Ves- 
sillarii, distinti per una pelle di bone, che lor co- 
priva la testa e le spalle. Teuean alzate le militari 
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insegne delle coorti, l’aquila, il drago, il lupo, il 
ininotauro, cui rami di pino, mancando i fiori, ren- 
dean olezzanti e piu belle. 

» Gli Astati con lancia e scudo componean la 
prima fila dopo i Vessillario 

» 1 Principi armali di spade occupavano la secon- 
da, e i Triarii venivano alla terza. Agitavan questi 
colla manca il giavellotto; i loro scudi eran sospesi 
alle picche piantate ad essi dinanzi, e col destro 
ginocchio a terra attendeanoil segnai delta pngna. 

» Gl’intervalli formali tra schiera e schiera dalle 
legioni s'empivan di macchine guerresche. 

» All’ala sinistra spiegava la cavalleria degli al- 
leati il suo mobile stendardo. Sovra corsieri tigrati 
e rapidi come aquile ondeggiavan graziosamente i 
cavalieri di Numanzia, di Sagunto e delle rive in- 
cantate del Beli. Leggier cappello di piuma ombrava 
loro la fronte; fluttuava picciol manto sulle loro 
spalle, e curva spada pendeva al lor fianco. Colla 
testa piegala sul collo dei loro cavalli, le redini fra i 
denti, due brevi giavellotti in pugno, volavan incontro 
al nemico. Il giovane Virialo strascinavasi dietro il 
furore di questi cavalieri impazienti. Qua e là Ger- 
mani di gigantesca statura erano quasi torri collocali 
in mezzo allo splendido squadrone. Avvolto avean 
questi Barbari in un berretto il capo: trattavan d'una 
mano una clava di quercia, e montavano a bardosso 
stalloni selvaggi. Dopo di essi, alcuni cavai ieriNum idi, 
penz’altr’arrna che un arco, altra veste che una cla- 
mide, abhrividivan sotto un rigido cielo. 

» All’ala opposta dell’esercito teneasi immobile il 
corpo superbo de’cavalieri romani: d’argento era il 
lor elmo sormontato da lupa dorala; d’oro scintillava 
pur la corazza, e largo baltco azzurrino sospendea al 
lor fianco pesante spada d’Iberia. Sotto le loro selle, 
adorne d’avorio, stendessi porporina gualdrappa, e le 
lor mani, di bei guanti coperte, tenean seriche redini, 
guida di alti corsieri più negri della notte. 
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» Gli arcieri cretesi, i veliti romani e i varii corpi 
de’ Galli eran locati sulla fronte dell’ esercito. L’istinto . 
della guerra è in questi ultimi si naturale, che spesso 
nella mischia i soldati divengon duci, raccolgon i lor 
compagni dispersi, apron salutare consiglio, indicar! 
la posizion più opportuna. Nulla agguaglia l’impeto de' 
lor assalti: intanto ch<yl Germano delibera, superali 
han già essi t orrenti e monlagne;al piè voi li credete del 
forte, egià stanno jsnll’aUo della vinta trincea. Invano 
i cavalierpiù leggieri vorrebbono oltrepassarli incal- 
zando; ohe ridono i Galli de’loro sforzi, volteggio in 
faccia a’ cavalli, e sembran lor dire: « Più presto voi 
fermerete al piano i venti, o gli augelli nell’aria. < 

» Avean questi Barbari tutti alta la testa, vivaci i 
colori, gli occhi azzurri, feroce e minaccioso lo sguar- . 
do. Larghe bende pbrlavan essi e tunica listata di 
porpora; un cinto di rame premea al lor fianco la 
spada fedele. La spada del Gallo non lo abbandona 
giammai:congiunta, a così «lire, colsuo signore, l'ac- 
compagna in vita, losegue sul funebre rogo, e discende 
con lui nella tomba. Tal era un tempo il deslin delle 
spose appo i Galli, e tal è pur oggi alle rive dell’Indo. 

» Ferma, in fine, qual nube minaccevolesul pendio 
d’un colle, la cristiana legione appellata Pudica com- 
ponea dietro l’esercito la riserva e la guardia di Ce- 
sare. Ottenne essa, presso Costanzo, il luogo della 
febea legione che Massimiano scannò. Vittore, guer- 
rier illustre di Marsiglia, guidava alla pugna le mi- 
lizie di questa religione che porta con egual nobiltà 
il saio del veterano e il cilicio dell’ anacoreta. 

» L’ occhio intanto era colpito da lin movimento 
universale: vedeansi leinsegne dell’ alfiere che pian- 
tava il termine delle linee, il corso impetuoso del 
cavaliere, gli ondeggia menti dei soldati che schie- 
ravansi sotto la verga del centurione. Udiansi d’ogni 
parte gli acuti nitriti de’ corsieri, lo schricchiolio delle 
catene,!! sordo aggirar delle baliste e delle catapulte, 
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i misurali passi de’ fanti, la voce de’ capi che ripe- 
leano bordine, lo strepilo delle picche alzan lisi ed 
abbassantisi al comando de’ tribuni. Poneansi i Ro- 
mani in ordine di battaglia al romor della tromba, 
del corno e del liuto; e noi Cretesi, fedeli alla Gre- 
cia in mezzo a questi popoli barbari, prendevamo il 
nostro posto al suon della lipa. 

» Ma tutto l’apparato pel romano esercito non 
servia che a rendere quel de’ nemici più formidabile 
pel contrasto d’ una selvaggia semplicità. 

» Adorni delle spoglie degli orsi, de’ marini vitelli, 
degli urochi e dei cignali, i Franchi mostravansi da 
lungi come branco di belve feroci, lina tunica corta e 
stretta lasciava vedere tutta l’altezza di loro statura, 
lor non coprendo neppur le ginocchia. Gli occhi di 
questi Barbari son del colore d’ un mar tempestoso; 
la lor bionda capellatura, condotta sin sul basso del 
lor petto e tinta d’un rosso colore, imita il sangue ed 
il fuoco. La maggior parte crescer non si lasciano la 
barba che al di sopra della bocca, onde somiglian le 
labbra al ceffo degli alani e de’ lupi. Gli uni han carca 
la destra di lunga asta, e la manca d’ uno scudo che 
aggiran qual rapida ruota; tengon altri in vece di 
questi una specie di giavellotto appellalo angone, in 
cui si piantan due ferri ricurvi; appesa han però lutti 
al cinto la falaTascia a due tagli, che Franca si noma, 
il cui manico di duro acciaio si cuopre; arme funesta 
che il Franco scaglia gettando un grido di morte, e 
che rado fallisce il segno che intrepid’oechio fissò. 
- » Questi Barbari, fidi agli usi dei prischi Germani, 
disposti eran in forma di cono, usalo loro ordin di 
guerra. 11 formidabil triangolo, in cui non distingue- 
vasi che una selva d’aste, di pelli di belve e di corpi 
mezzo nudi, avanzavasi impetuoso e insiemcon un 
motoequabile, onde romper le ordinanze romane. Alla 
punta di questo triangolo eran posti de' valorosi con 
lunga ed ispida barba, ecinti il bracciodi ferreo anello. 
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Avean ossi giuralo di non deporre queste insegne di 
servitù se non dopo aver immolato un Romano. Ogni 
Capo in questo vasto corpo era attorniato di guerrieri 
di una schiatta, acciò, più fermo nell’ urto, o portasse 
vittoria o morisse co’suoi. Raccoglieasi ogni tribùsotto 
simbolica impresa: la più nobil Ira esse distingueasi 
per quella dell’ api o di tre ferri di lancia. 11 vecchio 
re dei Sicambri, Faramondo,conducea l’intero eser- 
cito, di cui parte avea fidata al comando del nipote 
suo Meroveo. I cavalieri Franchi slavansi a fronte 
della romana cavalleria, ecoprìan la doppia schiera 
in cui divideansi i pedoni seguaci. Ai lor cimieri, in 
forma d’aperlegote d’avoltoio, da doppia ala ombreg- 
giate, ai loro usberghi di ferro, ai loro scudi bian- 
cicanli,presisarebbonsi perfantasmio per quelle biz- 
zarre figure cheappaion frammezzo alle nubi in una 
tempesta. Clodione, figlio di Faramondoepadredi Me- 
roveo, brillava a capo di questi minacciosi cavalieri. 

» Sopra una spiaggia, dietro questo sciame di ne- 
mici, scorgeasi il lor campo simile a fiera d’agricoli e 
di pescatori: empiasi di donne e di fanciulli, edera 
difeso da battelli di cuoio e da carri attaccati a grandi 
buoi. Non lungi da questo agreste accampamento 
Ire fattucchiere coperte di cenci faceano uscir da 
un bosco sacro de’ giovani puledri, onde scoprir dal 
loro corso a qual parte Tuilson promettesse la vit- 
toria. li mare da un lato, cupe foreste dall’altro, 
formavan il fondo di questo gran quadro. 

» Il soledel mattino sfuggendo dalle pieghe di do- 
rata nube, versa a un tratto la sua luce sui boschi, 
sull'oceano, suidue eserciti. Il suolo pare accendersi 
del fuoco degli elmi e delle lance. Odonsi i guerrieri 
strumenti sonar l’aria di Giulio Cesare che parte per 
le Gallie. L'ira assale ogni petto; ruotan gli occhi nel 
sangue ; freme la man sulla spada. I destrieri s’ impen- 
nano, scavan colla zampa l’arena, scuotono i crini, 
percuoton colla bocca spumante il petto infiammalo, 
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o levan al cielo le ardenti narici per respirare il 
suon bellicoso. Cominciano i Romani il Can to di Probo: 
« Vinti che avremo mille de’ Franchi guerrieri, 
chi miriadi di Persi di vincer ne torrà! » 

» I Greci ripètono in coro il Peana, eri Galli l’inno 
de’ Druidi. Rispondono i Franchi a questi cantici- di 
morte: serrano alle lor bocche gli scudi, e mandano 
un muggito simile al fragor del mare se il vento lo 
frange controuno scoglio; poi, alzando repente muto 
un grido, intuonanbardiche noleinlodede’loro eroi : 
« Faramondof Faramondo! noi pugnammo con la 
spada. 

» Noi lanciammo la franca scure a doppio taglio; 
cadeva il sudore dalla fronte de’ guerrieri e loro 
discorrea per le braccia. L’aquile e gli augelli dai 
piè di croco gettavan gridi di gioia; nuotava il corvo 
nel sangue degli estinti; I’ oceano immenso non era 
che una piaga; e le vergini piansero per molti dì. 

» Faramondo! Faramondo! noi pugnammo con la 
spada. 

» Caddero i nostri padri nelle battaglie; gli avol- 
toi ne gemettero; chè essi li pascean di larga stra- 
ge! Scegliamo spose il cui latte sia sangue, ed em- 
piano di vigore il cor de’ figli. Faramondo, il canto 
- bardi co fini; l’ore della vita trascorrono; noi sor- 
rideremo quando fia d’uopo morire! » 

» Cosi quarantamila Barbari cantavano. I loro ca- 
valieri alzavano ed abbassavano in cadenza i bian- 
chi loro scudi; e ad ogni ritornello balteansi colla 
punta dell’ astile il petto coperto di ferro. 

> Già i Franchi sotto il tiro si veggono di nostre 
truppe leggiere. Le duearmate s’ arrestano. Segue un 
profondosilenzio: Cesare dalmezzo dellacristiana le- 
gione comanda d’alzare la militar vesta di porpora, 
segnai della pugna; incoccano i frombolieri i lor 
archi, i fanti abbassano le loro picche, traggono in 
un sol punto i cavalieri le spade i cui lampi fran- 
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gonsi tra loro nell’aria. Un grido s' estolle dal seno 
delle legioni: «Vittoria all’ imperante! » Respingono 
i Barbari questo gridocon ispaventevol muggito;men 
rabbiososcoppiailfolgore sullevette dell’ Appennino; 
men violento l’Etna ritronaallor che versa dal seno 
de’ mari torrenti di fuoco; men fragoroso percuote 
il mar le sue rive, quando un turbin disceso per 
ordine dell’ Eterno scatena le cateratte d’abisso. 

» 1 Galli lanciano primi i lor giavellotti contro de’ 
Franchi, pongon màno alla spada e corrono al nemi- 
co. Ei li riceve intrepido. Tre fiate essi romponsi 
contro il vasto corpo che li respinge; cosi ampio va- 
scello, veleggiando con vento contrario, urta da dop- 
pia partei marosi che mormorandosen fuggono lungo 
i suoi fianchi. Non meno prodi e più destri che i 
Galli, fan piovere i Greci sovra i Sicambri una gran- 
din di frecce; ritraendosi a poco a poco senza scom- 
porre le nostre file, noi stanchiam le due linee del 
triangolo nemico. Siccome loro in cento pascoli vin- 
citore, fiero dell’infranto suo corno e delle cicatrici 
del suo vasto petto, soffre impazienlegliaCuleidell’as- 
sillosollogli ardori del meriggio; iFranchi così, da’no- 
stri dardi colpiti, divengonfuriosiaquesteferitesenza 
vendettae senza gloria. Da cieca ira trasportali, spez- 
zano lo strale nel loro seno, si voltolan sull’ ignuda 
terra, e si dibattono fra le angosce del dolore. 

» Muovesi la romana cavalleria per rompere i Bar- 
bari. Clodione le si precipita incontro. Premea il chio- 
mato re steri! puledra, bianca metà e metà nera, cre- 
sciuta fra le renne e i capriuoli nelle mandrie di Fa- 
rarnondo:credeansi i barbari ch’ella fosse della razza 
di Itinface, cavallo della notte, dalla gelata criniera, 
e di Schinaface, cavallo del giorno, dal lucido crine. 
Allorché nel verno traeva essa il suo signore sovra 
cocchia di corteggia, senz’ asse e senza ruote, ma i 
suoi piedi non lasciavan orma nelle brine; e più lieve 
che foglia di betulla aggirata da» venlv sfiorava essa 
appena la superficie delle nevi allora allor cadute. 
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» Violenta zuffa si stringe fra’ cavalieri sulle due 
ali dell’esercito. . » 

» La terribil moltitudine de’ fanti barbarici viene 
ognor più precipitandosi verso le legioni. S’aprono 
queste, cangian la fronte della battaglia, s’ avventano 
a gran colpi di picca controi due lati del nemicotrian- 
golo. I veliti, i Greci e i Galli s’inoltran verso del 
terzo. Sono i Franchi assediali a guisa di vasta for- 
tezza. La mischia s’infiamma; turbin di rossa polve 
si solleva esi arresta al di sopra de’ combattenti. Scorre 
il sangue come i torrenti ingrossati dalle piogge del 
verno, cornei flutti dell’Euripo nello stretto diEu- 
béa. Fiero il Franco di sue larghe ferite, che più vive 
appariscono su! bianco di un corpo mezzo nudo, è 
uno spettro sciolto dai vincoli della tomba, che rugge 
in mezzo de’ morti. Allo splendor scintillante dell’ ar- 
mi successe il color cupo della polve, de! sudor, della 
strage. Infranti sono glieimi, i piumosi cimieriabbat- 
tuti, spezzati gli scudi, passali gli usberghi. Il respi- 
ro infiammato di centomila combattenti forma sul 
campo di battaglia una specie di meteora cui attrae 
versa di tempo in tempo la luce delle spade, come 
vivo baleno di folgore, il livido chiaror della tempe- 
sta. In mezzo alle grida, agl’insulti, alle minacce, allo 
strepilo de’ brandi, ai colpi de’giavellotti, al fischiar 
delle frecce e de’ dardi, al gemito delle macchine di 
guerra più non s’ intende la voce dei condottieri. 

» Avca fatta Meroveo orribile strage de’ Romani. 
Ritto scorgeasi egli su immenso cocchio, con dodici 
compagni d’armi, chiamati i suoi dodici Pari,cheegli 
di lutto il capo sopravanzava. Sventolava al di sopra 
del carro un’ insegna guerriera appellala orifiamma. 
Carico esso di terribili spoglie, era tirato da tre tori, 
le cui ginocchia gocciavan sangue, e le cui corna spa- 
ventevoli brani recavan confitti. L’erede della spada 
di Faramondo avea l’età, la bellezza e il furore di 
quel Demone diTracia, che il fuocode’suoi altari non 
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accende che al fuoco d’arse città. Credeasi Meroveo 
Ira’ Franchi frutto meraviglioso di segreto commercio 
tra la sposa di Clodione ed un mostro marino. I biondi 
capegli del giovine Sicambro, ornali di una corona di 
gigli, somigliavano a morbido lino dorato, cui vir- 
ginea bendaappende allacanoccbiadibarbararegina. 
Parean le sue guance pinte del vermiglio delle bac- 
che di canina rosa, che hrillan fra le nevi nelle ger- 
maniche foreste. Annodataaveagli lamadred’ intorno 
alla fronte una collana di conchiglie, a quel modo che 
i Galli sospendon reliquie ai rami del più bel fra gli 
arbusti di sacra foresta. Allor che Meroveo agitando 
colla destra bianco slendardochiamava i fieriSicam- 
bri al campo dell’onore, rattener non poleansi dal- 
P alzar grida di guerra e d’amore; non mai sazii di 
ammirare in fronte a loro tre generazioni d’eroi, 
l’avo, il figlio e il genitore. 

» Meroveo, stancodi morti, contemplava immobile 
dal suo carro di vittoria i cadaveri di cui avea coperta 
la pianura. Posa cosi numidico Mone dopo aver dila- 
nialo un gregge innocente; pacala è la sua fame; 
esala il suo ventre l’odor della strage; apre e chiude 
esso a vicenda l’affaticata sua gola, cui impediscon 
fiocchi di lana; sdraiasi al fine in mezzo agli scan- 
nali agnelli ; la sua criniera spruzzata d’una rugiada 
di sanguecadegli dall’uria e dall’altra parte del collo; 
artiglia lepossentisueugne, e sull’ugne, allunga la 
lesta; e cogli occhi mezzo chiusi ancor lambisce i 
morbidi velli intorno ad esso distesi. 

» Il condottier de’ Galli scoperse Meroveo in que- 
sto riposo insultante e superbo. Il suo furore s’ac- 
cende; s’avanza verso il figlio di Farainondo e gli 
grida in tuono ironico: 

* Duce dai lunghi capegli, io voglio adagiarli 
ben d’altra guisa su! trono di Marte il Gallico. Gio- 
vane prode, tu meriti d’ottener la ferrea marca nel 
palagio di Teiitale. No, non debbo lasciare che tu 
languisca in obbrobriosa vecchiezza ». 
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« Chi sei tu ? rispose Meroveo con amaro sorriso. 
Sei tu di schiatta nobile e antica? Schiavo romano, 
non temi tu la mia asta? » 

« Una sol cosa io temo, riprese il Gallo corruc- 
ciato e fremente: che il ciel cada sulla mia testa». 
« Cedimi la terra, disse l’orgoglioso Sicambro ». 
« La terra ch’io ti cederò, gridò il Gallo, 1’ oc- 
cuperai eternamente » . '• v ' 

» A questi accenti Meroveo, appoggiandosi sulla 
sua asta, si slancia di carro al di sopra de’ tori, ca- 
de loro davanti e si presenta al Gallo che venia ad 
incontrarlo. 

» I/armata tutta si arresta a rimirar la pugna dei 
duecapitani. Precipitasi il Gallocollaspada alla mano 
sul giovine Franco, lo stringe, lo percuote, lo ferisce 
negli omeri e il costringe a ritirarsi sin sotto le cor- 
na de’ tori. Meroveo ei pure lancia il suo angone che 
pei suoi due ferri ricurvi aggrappasi allo scudo del 
Gallo. In quell’ istante il figliuol di Clodione, saltando 
qual leopardo, mette il piede sul giavellotto, il calca 
con tutto il suo peso, il fa piegare a terra e seco 
abbassalo scudo del nemico. Forzato così a rimanere 
scoperto, lo sfortunato Gallo mostra la testa. L’ascia dr 
Meroveo parie, fischia, vola, si pianta nella sua fronte 
come cono di legnaiuolo nella cima d’un pino. La 
testa del guerriero di videsi ; sparso va in due parti 
il cerebro; cadono gli occhi a terra. Il corpo resta 
ancora un istante diritto, stendendo convulsive le 
mani, oggetto di spavento e di pietà. 

» A questo spettacolo i Galli gettano un grido di 
dolore. Era il loro capo 1’ ultimo discendente di quel 
Vercingentorige che contrastò sì a lungo la fortuna 
di Giulio. Parea che per la sua morte l’impero dei 
Galli, togliendosi ai Romani, passasse ai Franchi: que- 
sti, pien di gioia, circondan Meroveo, V innalzan so- 
pra uno scudo e il proclaman re co’suo-i padri, sic- 
come il più valorosode’ Sicambri. Lospaventocomin- 
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eia a impadronirsi delle legioni. Costanzo, che dal 
mezzo del corpo di riscossa seguìa coll’ occhio i 
movimenti delie schiere, s’avvide delle scoraggiale 
coorti. Voltosi allora alla cristiana legione: «Bravi 
.soldati, la fortuna di Roma è nelle vostre mani. 
Andiam incontro al nemico! » 

» Tosto i Fedeli inchinan innanzi a Cesare le lor 
aquile, cui sovrasta lo stendardo di salute. Vittore co- 
manda: la legione si muovee diseendeinsilenziodalla 
collina. Ognisoldato porta sul proprio elmo una croce 
attorniata da queste parole: « Vincerai in questo se- 
gno «.Tutti i Centurioni eran martiri coperti delle 
cicatrici del ferro e del fuoco. Clic potea contro tali 
uomini il timor delle ferite e della morte. Oh com- 
movente fedeltà! Andavan questi guerrieri a spargere 
pei loro principi il resto d’un sangue, di cui avean 
eglino quasi esausta la sorgente! alcun ribrezzo, ma 
insieme alcuna gioia non appariva sul volto di questi 
Eroi cristiani. Il lor tranquillo valore era pari a un 
giglio senza macchia. Allorquando la legionesi avanzò 
nella pianura, i Franchi sisenlironoarrestati in mezzo 
della loro vittoria. Narravan essi aver veduto a capo 
della legione una colonna di fuoco e di nubi, e un 
cavaliere vestilo di bianco, armato di lancia e di 
aureo scudo. I Romani che fuggivano rivolgon a un 
tratto la faccia: torna la speranza al cuor del più 
debole e del meno coraggioso: così, dopo notturna 
tempesta, quando il Sol del mattino appare in orien- 
te, l’agricoltore rassicurato ammira l’astro del giorno 
che spande un dolce splendore sulla natura; sotto 
l’ellera dell’antica capanna il ‘gioviti passere manda 
gridi di gioia; il buon vecchio intanto viene a se-- 
dere sull’ urnil soglia, ode un cinguettìo piacevole 
sovra il suo capo e benedice l’Eterno. 

» Alt a vvicinarsi de’soldali di Cristo, serrano i Bar- 
bari le loro file, si raccolgono i Romani. Giunta sul 
campo di battaglia la legione, si ferma, pone a terra 


Digitized by Google 



122 " I 31AUTIRI 

un ginocchio, e riceve dalla mano d’un ministro di 
pace la benedizione del Dio degli eserciti. Costanzo 
istesso si toglie la sua corona d’alloro e s’inohina. Il 
santo drappello si rialza, e senza scagliare i suoi gia- 
vellotti, avventasi con alta la spada al nemico. Il com- 
battimento ricominciada ogni parte. La legion cristia- 
na apre largabreceia-rtellefilede’Barbari;la chiarezza 
del giorno penetra in fondo a questa fortificazione vi- 
vente. Romani, Greci e Galli entriamo tutti di séguito 
a Vittore nel recinto de’rotti Franchi. Àgli assalti di 
ben guidalo esercito succedon zuffe a quelle somi- 
glianti degl’iliaci eroi. Gruppi di guerrieri a mille a 
mille si urlano, si cozzano, s’incalzano, si respingono; 
regna ovunque, il dolore, la disperazione, la fuga. In- 
darno, o figlie dei Franchi, il balsamo voi apprestale 
per piaghe che guarir non fia datol Ferito è l’uno in 
cuore dal ferro di soltil chiaverina, e sente da questo 
cuore sfuggirsi le care e sacre immagini della sua 
Patria; infrante ha l’altro ambe le braccia d’un colpo 
di clava, nè più stringerà teneramente il figlio che 
una sposa diletta reca tuttora al suo seno. Piange 
questi il suo palagio; quegli la sua capanna; il primo 
i suoi piaceri, l’altro i suoi dolori, da che l’uomo 
affezionasi alla vita così per le sue miserie, come 
per le sue prosperità. Qui, cinto da’compagni suoi, 
un pagano soldato spira imprecando Cesare e gli 
Dei. Là un soldato cristiano muore solitario, soste- 
nendo d’una mano i cadenti suoi visceri, stringendo 
coll’altra un Crocifisso, e pregando pel monarca il 
proprio Dio. I Sicarnbri, colpiti tutti di fronte e 
supini, serbavano ancor nella morte un’aria si liera 
'Che il più intrepido osava appena mirarli. 

» Nè voi obblierò generosa coppia, giovani Franchi, 
in cui m’avvenni por mezzo al campo della strage! 
Questi fedeli amici, più teneri che prudenti, per in- 
contrar nella pugna l’istesso destino, avvinti s'erano 
insieme con ferrea catena- Cadde l’uno estinto pel 
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Tcrrod'un Cretoso; TaUro, colpito da crudeleferita,ma 
pur anco vivo, teneasipermetà sollevato presso il suo 
fratello d’armi. Ei gli dicea: « Guerriero, tu dormi 
dopo le fatiche della battaglia. Tu non aprirai più gli 
occhi alla mia voce; ma la catena di nostra amistà 
già non s’infranse: essa mi ritiene al tuo fianco ». 

» Terminando questi accenti, il giovin franco si 
inchina e spira sul corpo del dolce amico. Mischiansi 
e si confondono le loro belle cappellature come le 
fiamme ondeggianti d’un doppio tripode, che sovra 
un’ara si spegne, come gli umidi raggi tremolanti 
dell’astro de’Gemini che in mar si corca. La morte 
aggiugne le sue catene indestrultibili ai vincoli che 
uniano i due amici. 

» Lasse intanto le braccia, più non portan che lenti 
colpi; più strazianti divengono i clamori e più la- 
mentosi. Or gran parte de’ feriti , spirando ad un 
punto, lascia dopo di sè uno spaventevol silenzio; 
or la voce del dolore si rianima e sale in lunghi ac- 
centi verso il cielo. Errar si veggon cavalli senza 
padrone, chè saltano o s’abbattono in giacenti cada- 
veri; macchine di guerra abbandonale intanto ardon 
qua e là siccome faci di questi immensi funerali. 

» Venne la notte a coprire di sua oscurità il teatro 
degli umani furori. I Franchi vinti, ma sempre ter- 
ribili, riliraronsi entro il recinto de’loro carri. Que- 
sta notte però, si necessaria al nostro riposo, non 
fu per noi che notte di terrore; chè ad ogni istante 
si paventavano assalti. Gettavano i Barbari grida 
che somigliavano gli urli delle belve feroci; essi 
piangevano i prodi da lor perduti, e disponeansi 
essi medesimi a morire. Noi non osavamo nè ab- 
bandonar le nostr’armi, nè accender i fuochi. Fre- 
meano i romani soldati cercandosi per le tenebre; 
chiama vansi a nome, doraandavansi un po’ di pane 
o d’acqua, e colle squarciale lor vesti fasciavansi le 
ferite. Rispondeansi le scolte rimandando dall’ una 
all’altra il grido convenuto. 
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«Tulli i capi do'Cretesi erano stati uccisi. Il sangue 
di Filopemene sembrando a’miei compagni di favo- 
revole augurio, m’ avea nominalo lor comandante. 
Aizzando contro di me l’ira nemica, ebb’io la sorte 
di salvar la legione di Ferro da un telale estermi- 
nio. Il mio grado confermato, una corona di quercia 
e gli elogi di Costanzo furono il premio di questo 
felice ardimento. Capo delle truppe leggieri, io quasi 
già era presso il campo de’ Barbari, e attendea con 
impazienza il ritorno dell’aurora; ma questa ne 
discopri uno spettacolo che vincea in orrore quanti 
insino a quel punto ne avevamo veduti. 

» I Franchi, durante la notte, avean tronche le teste 
de’romani cadaveri, piantandole su lunghe picche di- 
nanzi il campo col viso rivolto verso di noi. Enorme 
catasta, formata d’arcioni di destrieri e di spezzati 
scudi, alzavasi in mezzo all’accampamento. Il vec- 
chio Faramondo, rotando gli occhi terribili , colla 
bianca capellatura lunghissima, in preda al sodio 
del mattino, vi stava seduto al di sopra. Mostravansi 
al basso Clodione e Meroveo: stringeano essi in 
guisa di faci Faste infiammate di due rotte picche, 
presti a dar fuoco al funebre trono del padre se 
giungessero i Romani a sforzar la trincea de’loro carri. 

«Muti noi restammo distuporeedi doglia; i vin- 
citori sembrano vinti da tanta barbarie e da tanta ge- 
nerosità! Scorron le lagrime dagli occhi nostri alla 
vista de’ teschi insanguinati de’ nostri commilitoni: 
rammenta ciascuno che quelle bocche scolorate e 
mute pronuneiavan ancora il di innanzi le parole 
dell’amistà. Ma a questo modo di compassione suc- 
cede ben tosto la sete della vendetta. Già non s’at- 
tende che il segnai dell'assalto: nulla può resistere 
al furor del soldato; vanno in mille pezzi i carri; 
il campo si apre, ciascun vi si precipita. Presentasi 
allora un nemico novello: le donne de’ Barbari in 
negra veste ci si lanciano «incontro, si trafiggono 
colle nostr’armi, o cercan svellercele di mano. Ar- 
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^restai] Fune por la barba il Sicambro che fugge, o 
il rendono alla pugna; altre, com’ ebbre Baccanti, 
slrazian gli sposi e i genitori; sofFocan molle i loro 
pargoletti , e sotto i piedi li gettano degli uomini 
e de’ cavalli ;* più ancora: si stringon al collo un 
laccio fatale, s’appendon alle corna dei buoi, e stra- 
scinar facendosi in orrida guisa, si strozzano. Grida 
una fra esse dal mezzo delle compagne: « Romani, 
no, i vostri doni non sono tutti funesti t Se appor- 
tato ci avete il ferro che incatena, pur quello ci re- 
caste che libera! » E si trapassa con un" pugnale. 

» Decisa era la sorte de’popoli di Faramondo, se 
il cielo, che forse a grandi destini li serba, salvalo 
non avesse l’avanzo de’lor guerrieri. Un vonto im- 
petuoso si solleva tra borea e ponente; i flutti tra- 
boccano in sulla spiaggia; inoltrar si vede spumante 
e limacciosa una marea che in questi climi dell’equi- 
nozio gettar sembra l’oceano intero fuor del suo 
letto. 11 mare, qual possente alleato de’Barbari, entra 
nel campo dei Franchi porcacciarne i Romani. S’ar- 
retran questi dinanzi all’esercito deiflutli;e i Franchi 
riprendon coraggio; credon che il mostro marino, 
padre del lor giovane principe, venga dall’ azzurre 
sue grotte in loro soccorso. Prevalgonsi del nostro 
scompiglio; respingonci , incalzanti, secondan gli 
sforzi delPonde* Straordinaria scena ferisce d’ogni 
parte gli sguardi: là i buoi spaventati nuotanco’carri 
che traggonsi dietro;apparir non lasciano al di sopra 
<ie’ marosi fuor cjie le corna ricurve, e somiglian 
moltitudin di fiumi che apportin di per sè stessi i 
lor tributi al mare; i Salii melton all’acqua i lor bat- 
telli di cuoio, e percuotonci a colpi di remi. Erasi 
Meroveo fatto uno schifo d’un largo scudo di vetrice; 
portato su questa conca guerriera, inseguivaci, egli 
in compagnia de’suoi pari che balzellavan d’intorno 
a lui quasi Tritoni. Piene di una gioia insensata, 
batteano le donne palma a palma, e bencdiceano il 
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fluito liberatore. Ovunque l’ondata crescente fran- 
cesi, e sprazza contro detrarrai, ovunque Scompare 
il cavalier che s’annega, e il fante che più non ha 
fuor dell’ acque se non la sua spada, mentre cada- 
veri che parean rianimarsi, giù son travolti col- 
l’aighe, coll arone e col limo. Disgiunto dal rima- 
nente delle legioni e solo unito a pochi soldati, io 
combattei lungo tempo una moltitudine di Barbari; 
ma in fine, dal lor numero oppresso, caddi ferito in 
mezzo de’ miei compagni stessi morti a’miei fianchi. 

» Giacqui per più ore svenuto. Quando riaprii gli 
occhi alla luce, più non vidi che un’umida spiaggia 
abbandonata dai flutti, de’ corpi annegati e mezzo 
nella sabbia sepolti, uu njar tornato fra lontanissimi 
confini, che appena tracciava un'azzurra lista nel- 
l’orizzonte. Volli alzarmi, ma noi potei, e costretto 
mi vidi a rimanere sdraiato sul dorso cogli occhi 
fissi al cielo. Mentre la mia anima ondeggiava fra la 
morte e la vita, udii latina voce pronunziar questi 
delti: «Se qui havvi chi ancor respiri, egli parli ». 
Volsi con isforzo la testa e m’avvidi di un Franco 
che riconobbi per ischiavo al suo saio di scorza di 
betulla; ei s’accorse del mio movimento, affrettossi 
verso di me, e alla mia veste riconoscendo la mia 
patria ; « Giovin Greco, ei mi disse, prendi corag- 
gio ». E si mise in ginocchio al mio fianco, chi- 
nossi sovra dime. esaminò le mie ferite. « No, non 
le credo mortali, disse dopo un’istante di silenzio». 
Trasse quindi da una pelle di capriuolo del balsamo, 
de’ semplici e un vaso di pura acqua. Lavolle, le 
asterse leggiero, le avvolse poscia di lunghe foglie 
di canna. Io non potei attestargli la mia riconoscenza 
che con un movimento di capo e coU’amrairazione 
eh’ei legger potè ne’ miei occhi quasi spenti. Allor 
che fu per trasportarmi , la difficoltà per lui si 
fe’ estrema. Guardava inquieto all’intorno; temea, 
com’ei poscia narrommi, d’essere scoperto da qual- 
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che orda di Barbari. L’ora del flusso s’avvicinava; 
e il mio liberatore trasse dal periglio istesso il mezzo 
della mia salute. Yideuna barchetta di Franchigia 
data in una secca; prese a sollevarmi mezzo; poscia, 
quasi a terra vèr me prostrandosi , trasseini a sè 
dolcemente, caricommi sulle proprie spalle, levossi, 
ed a stento, siccome vecchio ch’egli era, recommi 
sul battello vicino. Non lardò il mare a coprir gli 
usati lidi. Tolse lo schiavo dall’arena una picca, il 
cui ferro era infranto, e, quando i fluiti ebber sol- 
levala la navicella, con la rotta sua arma ei la resse, 
come fatto avrebbe il più esperto piloto. Spinti dal 
flusso noi penetrammo ben dentro terra alle sponde 
d’un fiume tutto cinto di foreste. 

» Conosciuti eran questi luoghi dal Franco. Et 
scende nell’acqua; e di nuovo prendendomi sugli 
omeri, mi depose in una specie di sotterraneo, ove i 
Barbari han costume d’asconder le biade ne’giorni 
di guerra. Ivi ei composero! un letto di muschio, 
c m’offerse, a rianimarmi, un poco di vino. 

» Povero sventurato! ei mi disse, parlandomi la 
mia linguaio debbo lasciarti, e tu sarai costretto a 
passar la notte qui solo. Spero recarti domani fausti 
annunzii; aspettandomi, prendi, io lo bramo, un 
po’ di riposo ». 

» In pronunciar questi accenti, stese sovra di me 
il suo logoro saio, di cui si spogliò per coprirmi, 
e si fuggì ne’ boschi. » 

• ; 


LIBRO SETTIMO 

« PerErcole,gridòDemodoco interrompendo il rac- 
contod’EudorOjiosempre hoaraato gli alunnid’Escu- 
lapio! Sono pietosi verso gli uomini, ed han contezza 
delle cose nascoste altrui. Trovatisi fra gli Dei, fra i 
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centauri, gli eroi ed i pastori. Mio figlio qual era il 
nome di questo Barbaro divino, per cui Giove, pur 
troppo non sembrami avere sfesa lamanoall’urna dei 
beni? II Signor delle nubi dispone a, suo grado della 
sorle de’ mortali: dona all’uno prosperità, fa cader 
l’altro nell’abisso d’ogni sventura. Il re d’Itaca fu a 
tale condotto da sentir un moto di gioia in coricarsi 
sul letto d’aride foglie di propria mano raccolte. Un 
tempo, quando gli uomini eran più virtuosi, il pre- 
diletto del Dio d’ Epidauro sarìa stato l’amico e il 
compagno de’guerrieri: oggi non è che lo schiavo 
d’inospile genti. Ma dimmi, figliuol di Lastene, 
dimmi, li affretta, il nome del tuo liberatore eh' io 
voglio onorarlo come Nestore onorò Macaone ». 

« Il suo nome, tra i Franchi, era Aroldo, riprese 
Eudoro col sorriso sulle labbra. Ei venne, giusta il 
promesso, a rivedermi ai primi rai del giorno. Avea 
compagna una donna avvolta in veste di lino tinta 
in purpureo colore, che l’alto del seno e le braccia, 
all’uso de’Franchi, lasciavale scoperti. Le sue sem- 
bianze, a primo vederla,' appalesavano non so qual 
misto inesplicabile di barbarie e d’umanità : il volto 
suo significava un’indole fiera per natura, e sel- 
vaggia, ma temperata da certa estranea abitudine 
di pietà e di dolcezza. 

» Giovin Greco , rai disse lo schiavo , ringrazia 
Clotilde, consorte di Faramondo, mio Signore. Ot- 
tenuta ha ella dal suo sposo la tua grazia; e vien 
ella stessa a cercarti onde porti in sicuro dai Franchi. 
Risanalo in breve dalle ferite, ti mostrerai senza 
dubbio riconoscente e fedele nella tua schiavitù. 

» Parecchi servi entrarono allora nella caverna. 
Mi steser essi sovra rami d’albero insieme intrec- 
ciati, e porlaronmi al campo del mio padrone. 

» I Franchi, malgrado il lor valore e il rigonfia- 
mento de’flutti, erano stati forzali a cedere la palma 
alla disciplina delle legioni; contenti disfuggire ad 
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una intera disfatta, andavansi ritirando dinanzi al 
vincitore. Io fui gettalo su’ carri cogli altri feriti, 
Caruminossi quindici giorni ed altrettante notti, 
ogrior più internandosi verso setteutrione; nè ci fu 
dato riposo se non poi che la minaccia deU’esercilo 
di Costanzo parve lontana. 

» Inaino a questo punto io appena avea sentito 
l’orror di mia condizione. Ma come il riposo a ci- 
catrizzar cominciò le mie piaghe, io volsi gli occhi 
d’intorno a me con ispavento. Mi vidi in mezzo a 
foreste, schiavo di Barbari e prigione in una capanna 
difesa all’intorno da novelli alberi in cerchio disposti 
che intrecciar doveansi crescèndo. Vii beveraggio 
di frumento, poco orzo fra due pietre schiacciato, 
miseri brani di daino o di capriuolo che mi si get- 
tavano talvolta per pietà, ecco il mio nudrimento. 
Metà del giorno mi lasciavano solo sul mio Ietto di 
erbe appassite; io però soffriva ancor più della pre- 
senza che dell’assenza dei Barbari. La puzza della 
pinguedin dell’orso mista alle ceneri del frassino, di 
cuiungon essi i loro cavalli, il vapore delle carni ar- 
rostite, la poca aria del tugurio e la nube di fumo che 
sempre lo empiva, toglieanmi 1 il respiro. Cosi una 
giusta Provvidenza scontar faceami le delizie di Na- 
poli, i profumi e le voluttà di cui m’era inebbriato. 

» Il vecchio schiavo, ne’ suoi uffici occupalo, non 
potea donar che pochi momenti alle mie pene. Io 
rimaneva ognora meravigliato della serenità del 
suo volto in mezzo a’ travagli che l’ opprimevano. 

» Eudoro, mi disse egli una sera , le tue ferite . 
son presso alla lor guarigione. Domani comincerai 
ad adempiere i tuoi nuovi doveri. So esser tu de- ' 
stillato ad andar con alcuni servi in traccia di 
legne in fondo del bosco. Su via, mio figlio, mio 
compagno, richiama la tua virtù. Il cielo li darà 
conforto se tu l’implorerai ». 

» A queste parole lo schiavo s’allontanò, lascian- 
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domi immerso nella disperazione. Passai la nòtte or- 
ribilmente agitato, formando e rigettando a vicenda 
milledisegni.Ora altentarvole'aa’miei giorni, or pen- 
savoalla fuga. Ma come sottrarmi così debole e senza 
soccorsi? come trovar un cammino attraverso quelle 
selve? Ah, io avea un presidio contro i miei mali! 
la religione: ed era il sol mezzo di liberarmene a cui 
non pensava. Il mattino rrw sorprese tra queste an- 
gosce* ed io udii repente una voce che mi gridò: 

» Schiavo romano, ti leva! 

» Mi si diede una pelle di cignale per coprirmi, 
un corno di bue per attigner acqua, un secco pesce 
per mio cibo, e ini misi dietro agli schiavi che mi 
additavan la via. 

» Giunti alla foresta, cominciarono a raccor fra 
la neve e le guaste foglie i rami d’albero rotti dal 
vento. Ne formarono qua e là de’ fasci che legarono 
con delle scorze. Mi fecero alcuni segni perchè io 
gl’imitassi; e, vedendo ch’io non era atto all’opera, 
furon contenti di mettermi sulle spalle un fascio di 
bronchi diseccati. L’orgogliosa mia fronte si sentì 
astretta d’umiliarsi sotto il giogo della servitù; le 
ignude mie piante calpestavan la neve, irti per la 
brina erano i miei capegli e la bruma ghiacciava 
le lagrime negli occhi miei. Appoggiava io i vacil- 
lanti miei passi ad un ramo tratto fuori dalla mia 
soma; e curvo qual vecchio camminava lentamente 
tra gli alberi della selva. 

» Già slava per soccombere al mio dolore, quan- 
do vidi a un tratto presso di me lo schiavo annoso 
carico d’un peso più grave del mio, che sorrideami 
con quell'aria pacifica da cui mai non veniva ab- 
bandonato. Ah, non potei sottrarmi a un sentimento 
di vergogna! 

» E die? mi rimproverava io in me stesso, que- 
sto uomo oppresso dagli anni sorride sotto un ca- 
rico tre volte più pesante del mio; ed io giovane 
e robusto, io piango! » 
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• Eudoro, mi disse il mio liberatore volgendomi 
spontaneo gli accenti, non ti par egli che questa pri- 
ma soma sia ben pesante? Mio giovane compagno, 
l’abitudine e la rassegnazione renderan l’ altre più 
lievi. Vedi di cliemole riesco a portarla alla miaetà?» 

» Ah, gridai, imponete a me questo carico che fa 
piegare le vostre ginocchia. Ch’io spirar possa li- 
berandovi dalle vostre pene! » 

» No, mio figlio, riprese il vecchio, io non ho 
pene. Perchè bramar la morte? Coraggio; io voglio 
riconciliarti con la vita. Vieni: da qui a breve tratto 
potrai riposarti: accenderemo del fuoco e discor- 
reremo insieme ». 

» Salimmo per tumuli irregolari, formati, com’io 
tosto m’ avvidi, delle rovine di un romano edificio. 
Grandi qucrcie crescevan ivi sovra un'altra gene- 
razion di quercie a’ lor piedi cadute. Giunti che 
fummo alla sommità , io scoprii il recinto di un 
campo abbandonato. 

« Ecco, mi disse lo schiavo, il bosco di Teute- 
bergo e il campo di Varo. La piramide di terra elio tu 
scorgi là in mèzzo, è la tomba ove chiuder fece Ger- 
manico gli avanzi delle legioni trucidate. Ma essa fu 
riaperta dai Barbari; le ossade’Romani furon di nuovo 
sparse per la campagna, come l’attestano questi bian- 
chi crani confìtti ai tronchi delle piante. Alquanto più 
lungi osservar tu puoi gli altari- su cui scannaronsi 
i centurioni delle prime compagnie, e il tribunal 
di zolla da cui Arminio parlamentò i Germani ». 

» Cosi parlando, gettò il vecchio sulla neve il ra- 
moso suo carico. Ne trasse alcuni bronchi da cui su- 
scitò un po’ di fuoco; poi invitandomi a sedere ed a 
scaldar le mie mani gelale, mi narrò la sua storia: 
» Mio figlio, ti lagnerai tu ancora delle lue scia- 
gure? Oserai parlar tu di tue pene in faccia al 
campo di Varo? 0 piuttosto non riconoscerai tu 
qual sia la comun sorte degli uomini, e quanto inu- 
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file l’adirarsi di mali inseparabili dalla nostra con- 
dizione? lo stesso offro un esempio -assai vivo di 
ciò che una falsa saggezza chiama rovesci della 
fortuna. Tu gemi del tuo servaggio. E che dirai 
dunque, vedendo in me un discendente di Cassio 
fatto schiavo, e schiavo volontario? 

» Quando i miei antenati ebbero il bando da 
Roma per averne difesa la libertà e più non si 
ardi nemmeno portarne le immagini ne’ funerali, 
rifuggissi la mia famiglia nel Cristianesimo, asilo 
dell’indipendenza verace. 

» Nudrito de’ precetti d’ una legge divina, servii 
lungo tempo qual semplice soldato nella legion 
Tebea ove il nome portava di Zaccaria. Questa cri- 
stiana legione avendo ricusati costante i sagrificit 
a’ falsi Dei, Massimiano la fe’ trucidar presso Agauna 
nell’ Alpi. Videsi allora un esempio eternamente 
memorando dello spirito di dolcezza del Vangelo. 
Quattromila veterani incanutiti nel mestiere del- 
l’armi, pieni di forza, colla spada e la picca in mano, 
steser come agnelli mansueti il collo ai carnefici. 
Non ebbero neppure in mente il pensier di difen- 
dersi, così impressi avean nel fondo del cuore i detti 
del loro Maestro, che ingiugne l’obbedienza e con- 
danna la vendetta 1 Maurizio, che alla legione era 
duce, cadde pel primo. I soldati quasi tulli periron di 
ferro. A me già si erano strette le mani sul dorso. As- 
siso tra la folla delle vittime, stava io pure aspettando 
il colpo fatale; ma, qual si fosse il disegno della 
'Provvidenza, fui nella grande strage dimenticato. I 
cadaveri ammonticchiati intorno di me mi tolsero 
alla vista dei centurioni; e Massimiano, adempiuto 
il suo volere, s’allontanò coll’esercito. 

» Verso la seconda vigilia della notte, mentre 
più non udiva che il fragor di un torrente nelle 
montagne levai la testa e fui d’improvviso colpito 
da un prodigio. 1 corpi dei miei compagni parevano 
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gettar viva luce e spander dilettevole odore. Adorai 
il Dio de’miracoli, che accoglier non volle il sacri- 
fìcio de’ giorni miei; e, come io non potea dar se- 
polcro a tanti Santi, andai almeno in cerca del gran 
Maurizio. Il rinvenni per metà coperto dalla neve 
caduta nelle tenebre. Animato da superna forza, io 
mi disciolsi da' miei lacci, e col ferro d’una lancia 
scavai profonda una fossa al mio capitano. Congiunsi 
ivi al tronco il capo di Maurizio, pregando il novel 
Macabeo d’ottener pronto pel suo soldato un luogo 
della celesta milizia. Lasciai quindi quel campo di 
trionfo e di lagrime; presi il cammin delle Gallie, e 
mi ricovrai presso Dionigi, primo vescovo di Lutezia. 

» M’accolse il santo Prelato con pianti di gioia, 
e nel novero mi ammise de’ suoi discepoli. E, poi 
che atto mi credette a secondarlo nel suo ministero, 
mi impose le mani, e, creandomi prete di Gesù Cri- 
sto, mi disse: « Umile Zaccaria, siate caritatevole: 
eccovi tutti i precetti che ho a darvi *. Ohimè, io 
era destinalo a perder sempre i miei amici e sempre 
per la mano islessal Fece Massimiano troncare il 
* capo a Dionigi e a’ suoi compagni Rustico ed Eleu- 
terio. Fu questa l’ultima sua impresa nelle Gallie, 
che quasi subito dopo cedè a Costanzo. 

» Io aveva di continuo presenti le parole del 
santo mio Vescovo. Sentìami divorato dalla brama 
di render alcun servigio agl’ infelici, e andava so- 
vente a pregar Dionigi, d’ottenermi pe’meriti suoi, 
un tanto favore appo il Figliuol di Maria. 

» I Cristiani di Lutezia avean sepolto il lor pastore 
entro una grotta a piè del colle, su cui venne de- 
capitato. Appellavasi questo il monte di Marte, ed 
era disgiunto dalla Sequana per alcune paludi. Un 
dì, traversandole, vidi innoltrarsi alla vòlta mia una 
donna cristiana piangente che gridò: « 0 Zaccaria, 
io son tra le femmine la più sventurata! Il mio 
sposo è caduto inumano de’Franchi, ed ei mi lascia 
con tre figli ancor teneri , senza modo a dar loro 
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alimento! » Un subito rossore mi coprì la fronte: 
compresi inviarmi Dio questa grazia, mercè le preci 
del màrtire generoso che andava ad implorare. Na- 
scosi nondimeno la mia gioia, e dissi alla donna: 
« Non vi perdete d’animo, che il Signore avrà di 
voi pietà ». E senza fermarmi mi posi in via per 
la colonia d’ Agrippina. , 

» Io ben conoscea il soldato prigione. Era un 
Cristiano; e fui già qualche tempo suo fratei d’armi. 
Sebbene uom semplice e timorato nella prosperità, 
le sventure lo scoraggiati facilmente, ed era a paven- 
tarsi che perdesse la fede nell’infortunio. Seppi ad 
Agrippinaesser egli venuto in poterdel capo de’Salii. 
Avea Roma conchiuso pur dianzi una tregua co’Fran- 
chi. Passai dunque tra questi Barbari. Mi presentai a 
Faramondo e m’offersi in cambio del Cristiano; altro 
modo io non avea di pagare il suo riscatto; nulla 
possedendo io al mondo. Com’io era forte e vigoroso, 
e l’altro assai debole, la mia proposta fu accetta. Sol 
vi posi una condizione, e fu che il padrone inviasse 
il suo prigioniero, senza dirgli per qual mezzo ve- 
nisse liberalo. Così in fatti seguì; e il povero padre 
di famiglia ritornò pien di gioia a’suoi focolari per 
nudrirvi i suoi Figli e consolar la sua sposa. . 

» Da quel punto io mi trovo qui schiavo. E mi 
ha Iddio ben ricompensato, poiché, abitando fra 
questi popoli, fui sì avventuroso da seminarvi la 
parola di Gesù Cristo. Scorro soprattutto il lungo 
de’liumi onde riparare, per quanto è da me, al danno 
d’un esperimento funesto. I Barbari, per far prova 
se i loro figli un dì saran valorosi, hanno costume 
di esporli all’onde sovra uno scudo. Non serbano 
essi se non quei che galleggiano, e gli altri lascian 
perire. Quand'io riuscir posso a salvar taluno di que- 
sti angioletti, il battezzo in nome del Padre, del Figlio 
e dello Spirilo Santo, e gli apro cosi le porte del cielo. 

» Messe abbondante mi offrón pure i luoghi delle 
battaglie. M’aggiro, qual lupo rapace, per le tenebre 
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in mezzo alla strage ed agli estinti. Ghiaino i mo- 
ribondi, che pensan ch’io venga a spogliarli; loro 
parlo d’una vita migliore, e mi studio d’inviarli nel 
riposo d’Àbramo. S’ei non sono rrremediabilmenle 
feriti, m’affretto a soccorrerli, sperando guadagnarli 
colla carità al Dio de’poveri e degl’infelici. 

» Sino ad oggi la mia più bella conquista è la 
giovin moglie del mio vecchio padrone Faramondo. 
Clotilde ha aperto il suo cuore a Gesù Cristo. Di 
violenta e crudele ch’ella era, è divenuta dolce e 
compassionevole. Ogni dì mi porge aiuto a salvare 
qualche sventurato. Appunto ad essa tu devi la 
vita. Quand’io corsi a darle avviso d' averti trovato 
fra’ morti, suo primo pensiero fu di tenerli nascosto 
nella grotta, onde sottrarti alla servitù. Scuopre 
poscia che i Franchi sono per continuare la loro 
ritirata. Allora più non le resta che rivelare al suo 
sposo il segreto, e ottenere per te grazia da Fara- 
mondo; poiché se i Barbari aman gir schiavi sani 
e vigorosi, la loro naturale impazienza e il loro 
disprezzo per la vita li portan quasi sempre a sa- 
grifìcare i feriti. 

» Questa, o mio figlio, è l’istoria di Zaccaria. Se 
credi ch’ei non abbia mal di te meritato, altra ricom- 
pensa non li chiede se non che tu non ti lasci abbat- 
tere dall’angoscia, e comporli ch’egli salvi l’anima 
dopo aver serbalo il tuo corpo. Eudoro, sei nato in 
quel dolce clima vicino alla terra de’ miracoli, tra 
quei popoli colti che han dato i civili costumi agli 
altri uomini, in quella Grecia ove il sublime Paolo 
ha portala la luce della fede: quai vantaggi non hai 
tu dunque sovra gli abitatori del settentrione, il cui 
intelletto è sì rozzo e i cui costumi sì feroci? Sare- 
sti tu men sensibile di loro all’evangelica carità?» 

» Gji ultimi accenti di Zaccaria penetraron, come 
pungolo, entro il mio cuore, lo mi sentiva oppresso 
dall’indegno segreto della mia vita. Non osai alzar gli 
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occhi in fronte al mio liberatore. Io, che avea so- 
stenuto intrepido gli sguardi de’padro.ni del mondo, 
era annichilato dinanzi alla maestà d' un vecchio 
prete cristiano schiavo tra i Barbari! Ritenuto dalla 
vergogna di confessare l'oblìo in cui aveva posta la 
mia religione, stimolato dalla brama di tutto mani- 
festare, la mia agitazione era estrema. Zaccaria se 
n'avvide. Credette che riaperte si fossero le mie pia- 
ghe. Mi domandò inquieto la ragione del mio turba- 
mento. Vinto da tanta bontà, facendomi le lagrime, 
mio malgrado. un velo, mi gettai a’piedi del Vecchio: 
»• » 0 mio padre, no, non sono le ferite del corpo 
che mi tormentano; è una piaga assai più profonda 
e mortale! Voi che tanti alti sublimi operate in 
nome della religion vostra; potrete voi credere, si 
poca rassomiglianza tra noi scorgendo, che io abbia 
una medesima religione con voi? 

» Mio Gesù, gridò il Santo levando le mani verso 
del cielo, Gesù mio, divino Maestro, voi dunque 
avrete qui un altro vostro servo!' , 

» Si, io son Cristiano, soggiunsi. 

»'L’uom di carità mi prende fra le sue braccia, 
mi bagna delle sue lagrime, mi preme contro i, suoi 
bianchi eapegli, dicendo con singhiozzi di gioia: 

» Mio fratello! Mio caro fratello! Ed io ho tro- 
vato un fratello! » 

» Ed io ripelea: . 

» Son Cristiano! sono Cristiano. 

» In mezzo a questi nostri colloquii la notte era di- 
scesa. Ripreso quindi il nostro carico, ci ritornammo 
alla capanna diFaramondo.Al domani venneZaccaria 
a cercarmi sullo spuntar del giorno. Mi condusse in 
fondo ad una foresta. Nel tronco d’un vecchio faggio, 
da cui Secovia, profetessa de’Germani,avea resi altra 
volta i suoi oracoli, io vidi una piccola immagine di 
Maria, madre del Salvatore. Era adorna d’tln ramo 
d’ellera carico de’maturisuoi frutti, epostopurdianzi 
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a piè della Genitrice e dell' Infante, non avendolo 
ancor coperte la neve.* * 

» Questa notte istessa; mi disse Zaccaria, ho fatto 
conoscere alla sposa del Signor nostro il nuovo fra- 
tello che abbi ani _lra noi. Piena di gioia volle essa ve- 
nir fra le tenebre ad abbellire l 'aitar nostro, offrendo 
in segno d’esultazione questo ramo a Maria ». 

» Avea finito appena di pronunziar queste parole 
che noi vedemmo accorrer Clotilde. Si mise ella in 
ginocchio sulla neve a piè del faggio Noi ci collo- , 
vj& cammoa’ suoi fianchi, mentrepronunciò ad alta voce 
l’orazion del Signore in idioma selvaggio. Cosìvid’io 
nascere il Cristianesimo appo i Franchi, lteligion 
celesle;chi potrà esprimere le grazie della tua culla! 
come parve divina in Betlemme ai pastori della Giu- 
^ dea! Quanto prodigiosa m’ apparve nelle catacombe 
allorché vidi innanzi ad essa umiliarsi una possente 
Imperadrice! E chi non avria versate lagrime, tro- 
vandola sotto un albero della Germania, cinta, per 
soli adoratori, da uno schiavo romano, da un greco 
prigione e da una regina di Barbari! 

» E che aspettava io per ricondurmi al l’ovile? -La 
. noia avea cominciato ad avvertirmi della vanità dei 
piaceri; l’eremita del Vesuvio aveva scosso la mia 
meni®; Zaccaria soggiogava il mio cuore; ma era 
scritto ch’io non farei ritorno alla verità che per 
un lungo seguilo di sciagure e di prove. 

» Zaccaria raddoppiò di zelo e di cure verso di me. 
Credeami, ascoltandolo, sentir una voce venula dal * 
cielo. Qual lezione non porgea la sola vista del Cri- 
stiano, erede di Cassio e di. Bruto I Lo stoico uccisor 
di Cesare, dopo .breve, libera, potente e gloriosa vita, 
dichiara non esser la virtù che un fantasma; il cari- 
tatevol discepolo di Gesù Cristo, schiavo, vecchio, 
povero, ignorato, proclama nulla esservi quaggiù di 
reale fuorché la virtù. Questo Frete il qual altro saper 
non parea fuorché la carità, possedeva nondimeno 
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0 spirito dalla scienza ed il gusto puro delle arti e 
delle lettere. Le greche, le ebraiche e le latine an- 
tichità glierano famigliari.Qual piacere l’udirlopar- 
lafe degli uomini de’ passali tempi, mentre stava guar- 
dando le greggie de’ Barbari! Egli mi trattenea spes- 
so intorno a’ costumi de’nostri padroni, ediceami: 

» Quando tu, mio caro Eudoro, sarai di ritorno 
in Grecia, ti si aduneranno intorno per udirti nar- 
rar gli usi'de’re dalla prolissa chioma. I tuoi af- 
fanni presenti ti diverranno una fonte di memorie 
piacevoli. Tu sarai tra que' popoli ingegnosi un Ero- 
doto novellogiuntoda lontana contrada "per incantarli 
con meravigliosi racconti. Dirai loro, esister fra le 
germaniche foreste un popolo che da’ troiani si van- 
ta disceso (uom non essendovi, il quale, rapito dalla 
bellezza di vostre favole elleniche, non voglia avervi 
sua parte); e questo popolo formalo di diverse tribù 
di Germani, Sicambri,Bruteri, Salii, Calti, aver preso 
il nome di Franco* che altro non suona che libero; 
e di tal nome mostrarsi ben degno. 

» Perfettamente monarchico è non pertanto il suo 
regime. 11 potere diviso fra varii, s’uni8cein mano 
di un solo ogni volta che il pericolo incalzi. La tribù 
dei Salii, di cui Faramondo è capo, oUien quasi 
sempre Fonordel comando, poiché nobilissima fra 

1 Barbari vien riputala. Debb'ella la sua rinomanza 
all’uso, che esclude in essa le femmine dal potere, 
e non confida lo scettro che ad un guerriero. 

» Due volte l’anno adunansi i Franchi; al mese di 
marzo e a quel di maggio, per deliberare sulla pub- 
blica cosa. Vengon essi all’assemblea tutti in armi. 
Il re si asside sotto una quercia. Gli si arrecan do- 
ni eh’ ei riceve con molta gioia. Ascolta le doglianze 
de’ soggetti o piuttosto dei compagni, e lor tièn ra- 
gione con equità. 

» Annui sono i possessi. Coltiva ogni famiglia il 
terreno che dal principe a lei si assegna, e dopo la 
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raccolta torna la mietuta campagna di comune pro- 
prietà. Il rimanente de' costumi sente di questa sem- 
plicità. Tu vedi che noi dividiam co* padroni il saio, 
il latte, il cacio, il tugurio d’argilla, il letto d’orsine 
pelli. Fosti jeri testimone del maritaggio di Meroveo. 
Uno scudo, una francesca, uno schifo di vetrice, un 
imbrigliato cavallo, due buoi aggiogati, furono il 
iniziai presente dell’erede della corona dei Franchi. 
Se nei giuochi della sua età ei salta meglio di un 
altro in mezzo alle lance e alle nude spade, s’ egli 
è prode in guerra, giusto in pace, sperar può dopo 
morte un funebre rogo ed anche una piramide di 
zolle che cuopra la sua tomba ». 

-» Così Zaccaria mi parlava. 

> Giunse al fine la primavera a rianimare le foreste 
del Nord. In un momento tultocangiò d’aspetto nelle 
valli e nei boschi: le punte oscure delle rocce si rao- 
straron le prime sull’ uniforme biancheggiar delle 
brine. gli astilìrossigni degli abeti apparvero dappoi, 
e precoci arboscelli s’ornaron di festoni di fiori in 
1 uogo de’cristalli di ghiaccio che poc’anzi pendean dal- 
le lor cime. I bei giorni ricondussero la stagion delle 
pugne. _ 

» Parte de’Franchi riprese l’armi;preparossi l’al- 
tra alla caccia degli urochi e degli orsi in lontane 
contrade. Meroveo si pòse alla testa de’ cacciatori, ed 
io fui compreso nel numero degli schiavi che dovean 
accompagnarlo. Dissi addio a Zaccaria, e mi divisi 
per qualche tempo dal più virtuoso degli uomini. 

» Percorremmo con incredibil rapidità le regioni 
che si stendon dal mar di Scandiasino alle sponde 
dell’Eusino. Quelle foreste apron il varco a cento po- 
poli che versai) gli uni dopo gli altrii loro torrenti 
verso il romano Impero. Pare che un segno abbiano 
inteso verso il meriggio, che li chiami dal settentrione 
e dall’ aurora. Qual è il lor nome, la loro stirpe, il lor 
paese ? Chiedetelo al cielo che li conduce, poiché sono 
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all’uomo così ignoti come i luoghi ond’ escono e per 
cui fan passaggio. Essi vengono; e tutto per essi è 
disposto; gii alberi son le lor tende; i deserti le 
loro vie. Bramate voi sapere ove furono accampati? 
Osservate quell’ ossa di sgozzati armenti, quei pini 
quasi da fulmini percossi, quelle selve incendiate, 
quei piani coperti di cenere. 

» Un di, essendomi al quantodilungatodallatruppa 
de’caccia tori, mi trovai pressociièallespondedeiristro 
in faccia all’ onde delPEusino. Scopersi una tomba di 
pietra su cui cresceva un alloro. Svelsi gli arbusti che 
coprian alcune lettere latine, e giunsi in brevea legger 
questo primo verso dell’Elegiod’un poeta sfortunato; 

« Senza di me n’andrai, mio libro, a Roma *. 

» Non saprei ben dipingervi ciò ch’io provai, tro- 
vando in fondo a questo deserto il sepolcro d’ Ovidio. 
Quai tristi riflessioni non feci sulle pene dell’ esilio, 
che eran pure le mie, e sull’inutilità de’ talenti per 
esser felice ! Roma, ch’oggi gode de’ quadri del più 
ingegnoso de’ suoi poeti, Roma ha per venti anni ve- 
duto ad occhi asciutti scorrer le lagrime da quelli 
d’Ovidio. Ah, meno ingrati che i popoli d’ Ausonia, i 
selvaggi abitanti delle rive del T Is irò ancor si sov- 
vengono dell’Orféo che apparve nelle loro foreste! 
vengon essi a danzare intornoal suo cenere, alcuna 
delle suenoletuttor risuona Sul loro labbro, si dolce è 
ad essila memoriadi quel Romano, che's’ accusava di 
essereil Barbaro, poiché non era inteso dal Sarmata I 

» Non avevano i Franchi attraversate sì vaste con- 
trade che per visitare alcune tribù di loro nazione 
già trasportate da Probo in riva al Ponte Eusino. 
Sapemmo, arrivando, esserd’esse da qualche mese 
scomparse, e ignorarsi ciò che di loro fosse Avve- 
nuto. Risolvè quindi Meroveo subitamente di farri- 
torno al campo di Earamondo. 

» Avea la Provvidenza ordinalo ch’io trovassi la 
libertà alla tomba d’ Ovidio. Ripassando noi presso il 
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funcbremonumenlo, una lupa che vi si era appiattala 
per deporvi i suoi parti, slanciossi sopra di Meroveo. 

10 uccisi quell’anima! furioso. All’istante il mio gio- 
vin Signore mi promise di chiedere a suo padre la 
mia libertà. Divenni il suo compagno pel rimanerne 
della caccia. Ei mi facea dormire al suo fianco. Gli 
parlava talvolta della sanguinosa battaglia ov’io 
l’avea veduto tratto da tre indomiti tori; ed ei pal- 
pitava di gioia al rammentar di sua gloria. Talvolta 
pure gli parlava de’costumi e delle tradizioni della 
mia Patria ; ma di quanto io narravagli ei non ascol- 
tava con piacere che l’istoria delle fatiche d’Èrcole 
e di Teseo. Quand’io mi studiava di fargli cono- 
scere le nostr’arli, brandiva ei l’asta, e diceami con 
impazienza : « Greco, Greco, io sono il tuo padrone ! » 

» Dopo un’assenza di più mesi, noi giugnemmo al 
campo di Faramondo. La capanna reale era deserta. 

11 capo dalla prolissa chioma era stato visitalo da al- 
cuni ospiti; profuse in onorarli le ricchezze che pos- 
sedeva, era passalo a vivere nella capanna d’un suo 
vicino, che, ridotto ei pure all’estremo dal barbaro 
Monarca, venne seco a stabilirsi presso un altro dei 
capi. Noi trovammo alfin Faramondo, che, assiso a 
festivo banchetto.gustavaipiaKeri d’tin'ingenua ospi- 
talità ; ed ei ne apprese il motivo di questi tripudii. 

» In mezzo al mar degli Svevi scorgesi un’isola 
appellata Casta, sacra alla diva Erta. La statua di 
lei posa su d’un cocchio ogrior coperto d’un velo. 
Tratto questo da bianche giovenche, scorre a pre- 
fìssi tempi per mezzo alle germaniche nazioni. So- 
spese sono allora le nimistà, e le foreste del Nord 
cessan per un istante di risonar del fragore del- 
Farmi. Era appena la misteriosa Divinità passala 
fra’ Barbari, e noi arrivammo che ancor fervea la 
gioia destata al suo apparire. Zaccaria non ebbe 
che un’istante per istringermi nelle sue braccia. 
Tutti i capi erano convocati al solenne convito, ove 
trattar doveasi della conclusion della pace o della 
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conlinuazion della guerra cui Romani. Fu a me' 
destinato l’ufficio di coppiere, e Meroveo prese il 
suo luogo in mezzo a’ guerrieri. 

» Disposti eran essi in semicerchio, avendo nel 
centi# il focolare ove apprestavansi le dapi festive. 
Ciascun dei principi, armato come per la guerra, 
sedea sovra un fascio d’erbe e sovra un viluppo di 
pelli e picciola tavola dagli altri distinta tenessi di- 
nanzi, su cui gli si ministrava porzion della vittima 
giusta il valor suo o la sua nobiltà. Il guerriero co- 
nosciuto pel più magnanimo (ed era Meroveo). oc- 
cupava il primo de’posti. 1 liberti, armati di lancia 
e di scudo, porlavan qua e là tripodi onusti di vi- 
vande e di corna d’uroco piene del liquor del frumento. 

» Sul finir della mensa le deliberazioni ebbero 
principio. Eravi nella lega de’Franchi un Gallo ap- 
pellalo Camulogene, stirpe del vegliardo famoso 
che sostenne Lutczia contro Labifino, legato di 
Giulio. Cresciuto tra i quarantamila discepoli della 
scuola d’Augusloduno, perfezionata avea queil’edu- 
cazione fiorita sotto i rettori più celebri di Marsi- 
glia e di Burdigalia ; ma V incostanza ai Galli si 
naturale e un carattere selvaggio il gettarono da 
principio nella insurrezion de’Bagaudi. Domati da 
Massimiano questi villici ribelli, Camulogene passò 
tra i Franchi che Fadottarono a cagione di sua va- 
lentìa e di suè ricchezze. I sacerdoti del banchetto 
di Faramondo avendo imposto silenzio, levossi il 
Gallo, e stanco, forse, di un lungo esilio, propose 
d’inviar a Cesare ambasciatori. Vantò la disciplina 
delle romani legioni, le virtù di Costanzo, le dol- 
cezze della pace e i piaceri della società. 

» Che un Gallo di questo tenor ne favelli, rispose 
Cloderico,capo d’una delle tribù de’Franchi, non dee 
recarvi maraviglia: ei s’aspetta ricompensa da’suoi 
antichi padroni. Confesso che la verga di vite d’un 
centurione è più facile a maneggiar che la franca, ed 
è mcn periglioso adorar Cesare da un seggio di por- 
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pora in Campidoglio, che sprezzarlo su d’una pelle 
d’orso in questa capanna. Gli ho visti in Roma stessa 
quegli avidi possessori di tanti palagi, si miserabili 
da augurarsi pure un tugurio in queste foreste: non 
son essi, credetelo, si formidabili come il timor d’un 
Gallo ve li rappresenta. Conquistati da quella nazion 
di femmine, possono i Galli domandar pace, se vo- 
gliono; quanto a Cloderico , ei sente in sè stesso 
un impulso che il porta ad incendiar il Tarpeo, e 
a cancellare il nome romano dalla terra ». 

» L’adunanza fece plauso a questi detti scuo- 
tendo le lancie, e battendo sugli scudi. 

» Ite, ite dunque a Roma, riprese il Gallo con 
impeto. Che fate voi qui ascosi nelle vostre foreste? 
Sicuri voi già siete, o prodi, di varcare il Tebro, ti 
intanto ancor da voi non potè vincersi il Reno? i 
gallici schiavi, da muliebre nazion conquistati, non 
erari si tranquilli alla mensa allor che pur devasta- 
vano quella città che voi minacciate da lungi. Igno- 
rate voi che la ferrea spada di un Gallo servì sola 
di bilancio all’impero del mondo? Ovunque alcuna 
alta impresa tentossi,voi troverete i miei antenati. 
Solo i Galli non sentirono sgomento alla vista di 
Alessandro. Dieci anni Cesare li combattè per sot- 
tometterli, e Vercingentorige avria sommesso Ce- 
sare, se i Galli non fossero stali divisi. Quante furon 
più celebri terre dell’universo, tutte piegarono in- 
nanzi a’miei padri. Il ferro e il fuoco essi porlaron 
in Grecia, invasero Bisanzio, accamparon sulle ro- 
vine di Troia; ebbersi il regno di Mitridate e vin- 
sero al di là del Tauro quegli Scili, cui vinti alcun 
mortai non avea. Il destino del mondo pender sem- 
brava dai miei maggiori, come da fatai nazion im- 
prontata di misterioso suggello- Tutti i popoli par- 
vero gli uni dopo gli altri intender la voce che 
annunciò l’arrivo -di Brenno a Roma, e gridò a 
Cedizio nel cuor della notie: « Avvisa, o Cedizio, i 
tribuni che domani i Galli fian qui ». 
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» Ed era Camulogene per seguitare, quando Clo- 
derico interrompendolo con iscoppi di risa, bat- 
tendo coll’elsa della spada la tavola del banchetto, 
e rovesciando la sua coppa sciamò: 

» Chiomati regi , che intendeste voi del lungo 
cicalio di questa profetessa dei Galli? Chi mai più 
udì i nomi di Alessandro e di- Mitridate? Camulo- 
gene, se gran discorsi tu sai accozzar nella lingua 
de’ tuoi padroni, risparmia di pronunciarli davanti 
a noi. Vietasi ai nostri figli d’apprender il leggere 
o la scrittura, arti di servitù: ferro, combattimenti 
e sangue, ecco ciò che vuoisi da noi ». 

» Tumultuose grida si alzarono nel consiglio dei 
Barbari, Il Gallo, vendicandosi dell'insulto col di- 
spregiò: * 

,* Poi che il famoso Cloderico non conosce Ales- 
sandro e di lunghi discorsi non si diletta, io non gli 
dirizzerò che una parola: « Se i Franchi non hanno 
altri guerrieri che lui per portar le fiamme al Cam- 
pidoglio, accettin pure, gli esorto, a qualsiasi costo 
la pace » . 

» Traditore, gridò il Sicambro schiumante di rab- 
bia, pochi annisaran trascorsi, e la tua gente, io spero, 
cangerà il padrone. Comprenderaiallora,coUivandoil 
suolo pe’ Franchi, qual sia il valore dei chiomati re » . 

» Se a paventar non ho che il tuo, riprese ironico 
il Gallo, io certo non mi darò affannò a raccoglier 
l’uovo di Serpe alla luna novella, onde pormi allo 
schermo dei mali che mi prepara Teutale ». 

» A questi accenti Cloderico furioso stende a Ca- 
mulogene la punta dell’asta, dicendogli con voce 
soffocata dalla collera: 

» No, tu non oserai portarvi solo Io sguardo ». 

» Tu menti, il Gallo ripigliò, sguainando la spada 
e precipitandosi sul Franco ». 

» Si tentò allora dividere i due guerrieri. I sacer- 
doti imposer fine a questo nuovo convito de’Centauri 
e de’Lapiti. Al domani, giorno in cui la luna ebbe 
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acqnistatotutto Usuo splendore, si decisenella calma 
ciò che acrilato si era nell’ebbrezza quando il cuor 
non s’infìnge ed è aperto alle generose intraprese. 

» Si stabili di propor pace ai Romani; e, poiché 
Meroveo, fedele alla promessa, già ottenuta avea dal 
genitore la mia libertà, fui io scelto sull’istante ap- 
portatore delle parole del consiglio a Costanzo. Zac- 
caria e Clotilde vennero ad annunciarmi la fausta min 
sorte.Miscongiuraronessidi pormi senz’ai Irò indugio 
incammino, ad evitare la naturai incostanza de’Bar- 
bari;cd io fui costretto cedere alle loro inquietudini. 
Fui da Zaccaria accompagnato sino alla frontiera 
dei Galli. L’esultanza di rivedermi libero era in me 
contraddetta dal dolore di dividermi da questo vec- 
chio venerato. Indarno feci istanza perchè mi se- 
guisse, indarno m’intenerii sui mali da cui era op- 
presso. Ei colse, inoltrandosi, un giglio selvaggio, 
la cui cima spuntava fuor della neve, e mi disse: 

» Questo fiore è il simbolo del capode’Salii e di 
sua tribù. Sorge esso naturalmente più bello fra 
questi boschi che in un suolo meno esposto ai 
ghiacci del verno; e vince il candor delle brine che 
il cnoprono. serbandolo nel loro seno anzi che re- 
candogli offesa. Spero che quest’ aspra slagion di 
mia vita passata colla famiglia dell’uomo cui servo, 
mi renderà un giorno come questo giglio agli occhi 
di Dio; chè l’anima ha d’uopo, onde svilupparsi in 
tutta la sua virtù, d’ esser qualche tempo sepolta 
sotto i rigori dell’ avversità ». 

«•Terminando queste parole, Zaccaria si fermò, 
additandomi il cielo, ove un giorno trovar ne do- 
vremo; e. senza lasciarmi il tempo di gettarmi ai 


suoi piedi, con quest’ultima lezione mi lasciò. Così 
Gesù Cristo, di cui imita egli l'esempio , piaceasi 
ad istruire i suoi discepoli lungo le rive del lago 
di Genezarelh. e parlar facea l’erba dei campi e il 
giglio della valle ». 
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Già il racconto d’Eudoro sino alla nona ora del 
giorno erasi prolunpa lo. Dardeggiava il sole i cocenti 
suoi raggi sulle montagne d’Àrcadia, e muli gli au- 
gelli, fra i canneti delLadone si nascondeano.Lastene 
invitò gli stranieri a prender nuovo eibo, e loro propose 
di rimettere al dì vegnente la fine dell’istoria di suo 
figlio. Si lasciò dunque l'isola e i due altari, e fecesi 
ritorno in silenzio al tetto ospitale. 

Poche parole interrotte e non più udironsi nel ri- 
manente della giornata. Il vescovo di -Lacedemone 
parca profondamente occupato delle avventure del 
lìgliuol di Lastene. Ammirava egli la dipintura dello 
stato della Chiesa e dei suoi progressi in tutto il 
mondo. Vedea sorgere primi in mezzo del quadro 
gli uomini che i fedeli più avevano a temere, e il 
cui carattere delineato da Eudoro non prometteva 
che un fosfo avvenire. Nel tempo istesso ebbe Ci- 
rillo da Roma affannose novelle, ch’ei non credette 
dover comunicare alla virtuosa famiglia. 

Eudoro egli pure era lungi dal sentirsi tranquil- 
lo. Interne angoscie ei recava a piè della croce, 
ignorando ancora essere esse un effetto dei disegni 
di Dio. Raddoppiava le preci e le mortificazioni; ma 
attraverso le lagrime della penitenza presentavan- 
segli, suo malgrado, i vaghi capegli, le mani d’ala- 
bastro, le eleganti forme e le grazie ingenue della 
figlia d’Omero. Vedeva egli di continuo quei dolci, 
e timidi sguardi che si fissavan sopra di lui, quelle 
sembianze celesti in cui dipingeansi i sentimenti 
tutti ch’egli esprimea, e perfin quelli che non avea 
per anco espressi. Quale schietto pudore abbelliva 
la vergine innocente ,V ei narrava i colpevoli de- 
litti di Roma e di Baia ! Qual palor mortale le ricoprìa 


Digitized by Google 



I.IBTVO Vili. 147 

le guancie, s’ei descrivea combattimenti o parlava 
di ferite e di servitù! 

La sacerdotessa delle Muse provava dal proprio 
canto sentimenti confusi ed una agitazione tutla 
nuova. 11 suo spirito e il suo cuore escivano ad un 
tempo dalla loro doppia infanzia. L’ignoranza del- 
l’uno spariva dinanzi alla ragione del cristianesimo; 
quella dell’altro cedea al ìume di cui le passioni 
sono sempre apportatrici. Cosa straordinaria! que- 
sta giovinetta sentiva insieme vivamente il turba- 
mento e le delizie della saggezza e dell’amore. 

« Mio padre, diss’ ella a Demodoco, qual divino 
straniero ci ha convitato a’suoi banchetti! Oh come 
il tìglio di Lastene è grande e per cuore e per armi ! 
Non sarebbe ei forse uno di quei primi abitanti 
del mondo che Giove trasformò in numi propizi! 
al mortale? Giuoco di crudeli destini, quai pugne 
ei non sostenne! Quai mali ei non soffrì! Caste e 
potenti Muse, mie tutelari divinità, ove eravate voi 
quando indegne catene premeano sì nobili mani? 
Non potevate voi far cadere i ceppi del giovane 
eroe, al suono di vostre lire? Ma tu. o sacerdote 
d’Omero, tu che ogni cosa conosci e t’adorni della 
saggia ritenutezza de’vecchi, dimmi: qual religione 
è quella di cui parla Eudoro? E pur bella la sua 
religione 1 Avvicina il cuore alla giustizia, accheta 
i folli amori. Chi la segue è ognor presto a soccor- 
rere la sventura, come generoso vicino che pur il 
tempo non si concede di prender la sua cintura. 
Entriamo ne’ templii, immoliamo agnelli a Cerere 
legislatrice, al fatidico Sole, in veste di lungo stra- 
scico avvolti, colla patera delle libazioni nella de- 
stra, aggiriamoci intorno all’are disangue bagnale; 
componiamo sacre focacce, e tentiam scoprire qual 

sia l’ignoto Genio che protegge Eudoro lo 

sento una misteriosa divinità parlarmi in cuore . . . 
Ma una vergine debbe ella penetrare i segreti 
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dei garzoni e cercare- di conoscere i loro numi? 
Leverà il pudore il suo velo per interrogare gli 
Oracoli? » 

Tai parole compiendo, empì Cimodoce il suo 
seno di lagrime che dagli occhi le discorreano. 

Così il cielo avvicinava due cuori, la cui unione 
condur dovea il trionfo della Croce. Satana pensò 
valersi degli amori di quella coppia eletta ad eccitare, 
turbini violenti' e già tutto camminava all’adempi- 
menlo dei decreti dell’Eterno. Tornava il principe 
delle tenebre in quell’istante medesimo dai visitati 
templii della terra. Veduti egli aveva i santuarii 
della menzogna e dell’ impostura, l’antro di Tro- 
fonio, gli spiracoli della Sibilla, i tripodi di Delfo, 
la pietra di Teutate, i sotterranei d’ Iside, di Mitra 
e di Wishnou. Ovunque i sagrificii erano sospesi, 
gli oracoli abbandonati e gl’idolatrici prestigi vicini 
a dileguarsi innanzi alla verità di Cristo. Geme 
Satana sulla perdila del suo potere: ma non cederò 
almeno, ei dice, la vittoria senza contrasto. Giura 
per l’eternità dell’ Averno d’annientar gli adoratori 
del Dio verace, obbliando che le porte della magion 
del duolo prevaler mai non potranno contro la di- 
letta del Figliuol dell’uomo. Ignora l’Arcangiol ri- 
belle i disegni dell’Eterno presso a punire la sua 
Chiesa colpevole ; ma , sente , essergli per aleno 
tempo concesso il dominio sovra i fedeli , e la- 
sciarlo libero il cielo onde compiere i funesti suoi 
disegni. Abbandona quindi immantinente la terra 
e scende al fosco impero. 

Qual si scorge alla sommità del Vesuvio una rupe 
calcinata sospésa per mezzo alle ceneri, se il zolfo e 
il bitume nella montagna accesi oscurino il sole, fac- 
cian ribollire il mare e vacillar Partenope, qual’eb- 
bra Baccante, cangia allora il vertice del vulcano la 
rnobil sua forma, si sprofondan le lave, precipita la 
pietra e rientra tuonando nelle viscere ardenti che 
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I’ avean rigettala: Satana cosi, vomitalo dall’ Averno 
si spingedi nuovo nellospalancalo suo gorgo. Piùra- 
pidodelpensiero,supera egli T immensità dellospazio 
che un giorno annichilar si dee; e al di là dei mug- 
genti avanzi del caos giunge alla frontiera di quelle re- 
gioniindeslruttibili al par della vendetta che le formò, 
regioni maledette, tomba e culla della morte, ove il 
tempo non ha alcuna possa, e destinate a rimanere al- 
lor pure che l’universo fia tolto, qual tenda peniti sol 
giorno drizzata. Involontaria lagrima inumidisce gli 
occhi dello spirilo perverso nel momento ch’eis’in- 
nabissa nei regni della notte. La sua lancia di fuoco ri- 
schiara appena intorno a’ suoi passi l’opacità dell’ om- 
bre. Sentiero alcun non tiene attraverso a quei te- 
nebrosi; ma, strascinate dal peso de’suoi delitti, 
piomba naturalmente in Averno. Ancor non vede la 
lontana luce di quelle fiamme, che senz’ esca si ac- 
cendono, e non pertanto inestinguibili sono, e i ge- 
miti de’ reprobi già feriscono le sue orecchie. Ei si 
arresta e freme a questo primo sospiro degli eterni 
dolori. L’ Averno desta stupore eziandio nei suo mo- 
narca. Un senso di rimorso e di pietà assale il cuo- 
re dell’ Arcangiol ribelle. 

« E son io dunque, ei grida, che scavai questi car- 
ceri. e vi adunai tutti i mali? Ah, il male senza di 
me sconosciuto saria tra i’ opere dell’Onnipotente! 
Che fatto aveami l’uomo? questa bella e nobile crea- 
lura! .. » 

Ed era Satana per prolungare i lagni d’un inutile 
pentimento, quando l’ infocata bocca d’abisso essen- 
dosi aperta, il chiamò d’improvviso ad altri pensieri. 

Slanciasi un fantasma sulla soglia dell’inesorabil 
porla: è desso la Morte. Qual cupa macchia ella si 
mostra sovra le fiamme delle cavernose prigioni clip 
ardono alle sue spalle. Passar lascia lo scheletro i li- 
vidi raggi della luce infernale per entro i fori delle 
sue ossa. Adorno è il suo capo di cangiante corona, 
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le cui gemme da lei furansi ai popoli ed ai re della 
ferra. Si' veste talvolta de’ brani di porpora o di bi- 
gello di cui ha spoglio i! ricco o l'indigente. Vola 
essa talora, talor si trascina; assume tutte le forme, 
quella pur anco della beltà. Sorda quasi si credereb- 
be ma pur intende il più minuto romore che riveli 
vita; quasi parrebbe cieca, ma pure scopre il mini- 
mo insetto che strisci sotto dell’erba. D’ una mano 
ella tiene una falce a guisa di mietitore; d’un altra 
asconde la sola ferita che abbia giammai ricevuta, o 
che il Cristo vincitore le recò in seno sulla vetta 
del Golgota. 

Apre il Debito l’infernale ingresso, e la Morte lo 
chiude. Ispirati ! due mostri da spaventevol amore, 
sentilo avean ravvicinarsi del padre. Come tosto la 
Morte riconosce da lungi il nemico degli uomini 
che piena di gioia gli vola all’incontro: 

« Mio genitore, ella grida, inchino iunanzi, a te 
questa fronte che mai.innanzi ad alcuno non- s’ab- 
bassò. Vieni tu a far contenta f insaziabil fame di tua 
figlia ? Io stanca sono degli stessi banchetti, e qualche 
uuoyo mondo da te mi prometto da divorare». 

Satana, compreso d’orrore, volse il capo per isehi- 
vargli abbracci dello scheletro vorace. Lo allontana 
colla sua lancia e gli risponde passando: 

« 0 Morte, avrai e pascolo e vendetta! Già sono 
per abbandonare alla tua rabbia il popolo numeroso 
del luo unico vincitore». 

Pronunciando queste parole, entra il maggior dei 
Demoninel tristo soggiorno. ove son levittime in per- 
petuo pianto. Innoltrasi per leardenti campagne. L’a- 
bisso si commuove alt' aspetto del suo re; gettano i 
roghi una fiamma più viva; il dannato eh’ esser pen- 
sava al colmodell’angoscia, trafitto si sente da punta 
più acula: cos'nèel deserto di Sara, oppresso datl’ar- 
doredìbuferasenzapioggia, slendesi il nero Africano 
in sull’arena fra i serpi c boni al par di lui assetati; 
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e già credesi giunto al grado estremo di supplizio, 
quando un torbido sole mostrandosi tra aride nubi 
provar gli fa tormenti novelli. * 

Chi pinger potria horror di questi luoghi, ove s’a- 
dunan cresciute a dismisura e fatte perpetue le pene 
tutte della vilal Stretto da cento nodi d’adamante 
sovra trono di bronzo, il Demone della disperazione 
domina l’impero degli affanni. Avvezzo Satana agli 
infernali clamori distingue a ciascun grido e la col- 
pa punita e il provato dolore. Riconosce la voce del 
primiero omicida, ode chiedersi la goccia d’acqua 
dal ricco malvagio; ride alle doglianze del povero 
che riclama in nome de’suoi cenci il regno de’ cieli. 

« Insensato, ei gli dice, tu credevi adunque che la 
indigenza tenesse luogo d’ ogni virtù?l > ensavi che i 
re tutti fossernel mio impero, e tulli i fratelli tuoi 
intorno al mio rivale? Vile ed abbietta creatura, tu 
protervo, tu mendace, tu infame; invido del bene 
altrui, nimico a chiunque per nobile disciplina, per 
onori, per nascita ti sovrastava, e tu chiedi corone? 
Ardi qui colla spietata opulenza, chea buon driltoda 
sè li rimosse, ma che pur li dovea abito e pane ». 

Dal seno de’suoi supplizii una folla di sciaurali 
gridava a Satanno: 

t Noi ti adorammo, o Giove, e perciò, o maledet- 
to, nelle fiamme c’insempri! ». 

E l’Arcangelo orgoglioso, sorridendo ironico, ri- 
spondea : • 

< M’anteponesti a Cristo, e tu dividi lamia glo- 
ria e le mie gioie 1 » 

No, la pena del sangue non é la più terribil che 
provino l’ alme dannale. Serban esse memoria di lor 
diva origine; recan in sè stessei’ ineancellabilimagine 
della superna beltà, esospiran di continuo il sommo 
de’ beni cui hanno perduto. Stimolan quest’angoscia 
gli spiriti sfortunati, la cui dimora è all’ Averno fini- 
tima; e che, espiati i lor falli, prendon il volo alle 
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celesti regioni. A tanti mali aggiungon i figli della 
condanna le morali afflizioni e l’onta dei delitti in 
sulla terra commessi. ìCresc<m-Je doglie dell’ ipocrita 
perla riverenzà.'Ghe le sue false virtù ancor inspi- 
rano al mondo. I nomi magnifici, onde il secolo il- 
luso onora i trapassati famosi, son lor d’ambascia 
tra le fiamme della verità e della vendetta. 1 voti 
offerti al cielo da una tenera amistà per alme per- 
dute desolan queste inconsolabili in fondo al bara- 
tro immane. Ed escori talvolta dal sepolcro le col- 
pevoli, e vengon a rivelare aila terra i castighi del- 
la giustizia divina, e dicon all’uomo: «Non pre- 
gar per me; già il mio giudizio è pronunciato ». 

Nel centro dell’abisso, in mezzo ad un’ oceano che 
lagrime c sangue discorre, alzasi fra aspre rocce un 
negro castello, opra della disperazione e della morte. 
Eterna procella mormora intorno a’ minaccevoli suoi 
merli ; steril albero è piantalo al suo ingresso: e sulla 
torre delle tristi sue mura che nove volte intorno a 
sè stessosi aggirano,sventola lo slendardodelf orgo- 
glio mezzo dal fulmin consunto. I Demoni, che dal 
Pagano bau nomedi Parche, vegliano al cancello del 
tenebroso palagio. GiugneSatanaal piede di sua regai 
dimora. Le tre guardie si levano e cader lasciano con 
lugubre rimbombo il bronzino martello sulla porta di 
bronzo. Tre altri Demoni, Furie appellati dal reo che 
tremando leadora,apron rardentesportello:scorgesi 
allora un lungo séguito di portici desolati, simili alle 
sotterranee gallerie, ove i sacerdoti d’ Egitto ascon- 
deano i mostri, oggetto di culto ai mortali da loro 
delusi . Gli archi del fatale edificio risuonan de’sordi 
muggiti di un incendio; e una pallida luce scende 
dalle volte infocate. All’ingresso del primo vestibolo 
slassi su ferreo letto sdraiata f Eternità de’dolori: im- 
inobil negli atti, il suo cuore stesso non balte, e tiene 
in mano indefellibi! arena d’ un tempo senza tempo 
misura tri ce. Altro ella non sa, nè pronuncia che 
questa parola: «Giammai!». 
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Non sì tosto il Sovrano dell’esecra te gerarchie den- 
tro all’impuro abitacolo si è messo, ordina a quat- 
tro duci delle legioni ribelli di convocare il senato 
d’Averno. Affrettansi i Demoni ad obbedire ai regii 
comandi. Empiono in folla la vasta aula del consi- 
glio di Satana; locatisi su’cocenti gradini del cupo 
anfiteatro, e adorni si mostrano, quale il mortale gli 
adora, degli attributi d’un potere che non è che men- 
zogna. Porta quegli il tridente, di cui percuote in- 
darno i mari che solo si assoggettano a Dio; questi, 
coronato dei raggi di fìnta gloria, imitar vuole, astro 
fallace, il superbo gigante che uscir fa l’Eterno ogni 
mattino di dove sorge l’aurora. Sillogizza colà il Ge- 
nio della falsa sapienza; là ruggisce lo Spirilo della 
Guerra; ivi sorride il Demone della voluttà: Venere 
l’xappellan gli uomini, il conosce l’averno sotto il no- 
me d'Astarte; i suoi occhi son pieni di un molle lan- 
guore, porta la sua voce il tumulto nell'anima, e il 
cinto brillante che strignesi al fianco è I’ opra più 
funesta delle potenze d'abisso. Veggousi alfine nel 
consiglio raccolti i falsi numi delle nazioni quanti 
sono; e Mitra e Baal e Moloch, Anubi, Brama, Teu- 
tale, Odino, Erminsul ed altri mille fantasmi delle 
passioni e del capriccio dell’uomo. 

Figlie del Cielo, ne furono le passioni donale colla 
vita: fin che pure rimangono nel nostro seno, le han- 
no gli angioli in custodia, ma si corrompono come 
tosto stendon i Demoni sopra di esse l’impero. Havvi 
cosi un legittimo amore ed un amor criminoso; un’i- 
ra stolta e una collera santa; un colpevole orgoglio 
e una nobile alterezza; un coraggio brutale e un 
illuminato valore. G grandezza dell’uomo I Formai! 
i nostri vizii e le nostre virtù occupazione e parto 
del poter dell’Averno e del Cielo. 

Non più come l’astro del mattino che la luce ne 
apporta, ma simile a minacciosa cometa, siede Lu- 
cifero sul suo trono nel mezzo di questo popol di 
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Spiriti. Comevedesi nella tempesta alzarsi sovra gli 
altri un maroso e minacciar i nocchieri colla spu- 
meggiante sua cima, o come in incendiata città scor- 
gesi in mezzo ai fumanti edificii un’alta torre, di cui 
le fiammecoronan il vertice: tale apparta l’Arcangelo 
in mezzo a'suoi compagni caduto. Solleva ei lo scet- 
tro d’Averno, a cui per. un sottil fuoco i mali lutti 
sono attemprati; e dissimulando le cure che il di- 
vorano, tai detti volge Satana agli adunati: 

«Dei delle genti. Troni, Ardori, generosi guerrieri, 
milizie invincibili, nobile e libera schiatta, figli ma- 
gnanimi di questa forte patria; il giorno di gloria è 
arrivato: già siam per cogliere il frullo della nostra 
costanza e delle nostre pugne. Da ch’io spezzai il gio- 
go del tiranno, posi ogni opra in rendermi degno del 
potere da voi fidatomi. Sommesso vi ho l'universo; 
e voi udita di qui i lai della stirpe dell’uomo che in 
vostro luogo succeder dovea nel soggiorno della fe- 
licità. A salvar la sciagura fu il nostro persecutore 
astretto ad inviar il Figlio sovra la terra. Questo Mes- 
sia apparve. Osò penetrare i nostri regni; e, sel’ar- 
dor mio voi seguivate, carico noi l’avremmo di ferri 
e ritenuto in fondo di questi abissi. Terminala per 
sempre era allora la guerra fra noi e l'Eterno; ma, 
perduto l'istante propizio, eccoci forzati di nuovo a 
prendere le armi. Moltiplican i settatori di Cristo. 
Sicuri troppo della giustizia de’ nostri dritti, trascu- 
rammo noi la difesa dell’are nostre. Novello sforzo 
facciam dunque congiunti, per rovesciar questa cro- 
ce che ne minaccia; e i mezzi più pronti s’appre- 
stino onde giungere a questa vittoria ». 

Favella così il blasfemo da Cristo debellalo nel- 
l’eterna notte, l’ArcangioI che videil Redentore spez- 
zar colla sua Croce le inferne porle e trarne il drap* 
pello dei giusti d’Israele ; foggiano smarriti i De- 
moni all’aspetto della luce divina, e Satana istesso, 
rovescialo in mezzo alle ruine del suo impero, 
schiacciata portava la testa al piè d’ una Donna. 
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Come il padre del male ebbe al suo dir posto fine, 
il Demone dell’omicidio si alzò. Insanguinate brac- 
cia, furioso gesto, voce spaventevole, lutto annunzia 
in questo spirito ribelle i delitti che il lordano e i 
violenti sensi che l’agitano. Sostener ei non puotei! 
pensiero che un sol de’Crisliani a’ suoi furori sot- 
traggasi; così nell’oceano che i lidi bagna del Nuovo 
Mondo vedesi marino mostro inseguir la sua preda 
in mezzo de’flutli: se brillante essa spiega improv- 
viso le sue ali d’argento, ed augel d’un istante trova 
nell’aere la sua sicurezza, balza il mostro schernito 
sulPonde, e turbini vomitando di schiuma e di fu- 
mo, sgomenta i marinai di sua rabbia impotente. 

«Qual uopo di squitlinio, grida l’Angelo atroce? A 
struggere il popol di Cristo altri modi abbisognano 
che carnefici e fiamme? A me lasciate. Dei delle genti, 
la cura di restituire i vostri templii. Il prence che re- 
gnerà in breve sul romano impero, devoto è alla mia 
possanza, Stimolerò il crudei talento di Galerio. Im- 
mensa strage ed estrema, nuotar faccia gli altari 
del nostro nemico nel sangue de’suoi adoratori. Avrà 
Satana cominciala la vittoria perdendo l’uomo pri- 
miero; l’avrò io compiuta sterminando i Cristiani ». 

Disse, e ad un tratto le angoscio d’ Averno sentir 
si fanno a questo Spirito feroce. Un grido ei getta, 
qual reo colpito dalla spada del carnefice, qual as- 
sassino trafitto dalla punta d'acuto rimorso. Ardente 
sudore trapela dalla sua fronte; simile al sangue 
stilla un liquor di sua bocca, ei si dibatte in vano 
sotto il peso di sua riprovazione. 

Il demone, allora, della falsa sapienza s’alza con 
gravità cherassembra a trista follìa. La finta severità 
di sua voce, la calma apparente degli spiriti suoi in- 
gannan la moltitudin stordita. Come bel fior elio 
erge il capo su stelo velenoso, seduce esso gli uomini 
e lor dona la morte. Le formeassurae di un vecchio' 
Sofo, cui onori suo capo alcuna delle scuòle sparso 
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in Alessandria e in Atene. Bianchi capegli ghirlan- 
dati d’un ramo d’olivo, la fronte in mezzo calva, i 
primi voti carpiscon di chi lo mira; ma se più dap- 
presso il consideri , basso e ipocrilo ingegno vi 
scemi, e mostruoso odio d’ogrii sana ragione. Co- 
minciò suo misfatto ne’ cieli al crearsi dei mondi, 
tosto che furon essi alle vane sue dispute abban- 
donati. Biasimò l’ opre dell’ Onnipossente ; fissar 
volle in suo orgoglio altr’ ordin fra gli Angioli e 
nell’ impero della sovrumana saggezza. Fu egli il 
padre dell’ateismo, esecrabil fantasma, cui neppur 
Satana generò, c che si strinse d'amor colla morte 
di che apparve in Averno. Ma sebbene il Demone 
delle funeste dottrine s’ applauda de’ suoi lumi,- ci 
sa nondimeno come ai mortali sian perniciosi; e 
fa suo trionfo de’mali che producono alla terra. Più 
colpevol di tutti gli Angioli rubelli, conosce la sua 
propria nequizia , e ragion ne prende di gloria. 
Questa falsa sapienza nata dopo de’tempi, tai voci 
converte ai Demoni insieme accolti: 

, « Monarca d’Averno, tu il sai, io sempre alla vio- 

lenza mi opposi. Noi non otterrem vittoria che col 
ragionamento, colla dolcezza e persuasione. Lasciale/ 
ch’io spanda fra i nostri adoratori e fra i Cristiani 
islessi quei principii che dissolvono i sociali legami, 
e crollan da’ fondamenti gli imperii. Già Jeroclc, 
ministro prediletto di Galerio, fra le mie braccia 
geltossi. Moltiplican le sètte. Darò gli uomini in 
balia alla propria ragione; loro invierò la mia prole, 
l’ateismo, amator della morte e alla speranza ne- 
mico. Giugneran essi ad impugnar l’essere di chi 
li creò. No, cimentar non vi dovrete in battaglie, 
di cui l’esito è sempre incerto: saprò io sforzar 
l’Elenio a distrugger la seconda volta l’opera sua ». 

Alle parole dello Spirito il più profondamente cor- 
rotto dell’abisso fecer i Demoni plauso tumultuoso. 
I'rolungossi il fragore di questa lamenlevelgioia sotto 
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le vòlte infernali. Credettero i reprobi che nuovi tor- 
menti si fosser in quel punto trovati dai loro perse- 
cutori. Quest’anime quindi che più nelle lor pire non 
eran guardate, fuor delle fiamme fuggirono accor- 
rendo al temuto consiglio. Traevan seco parte dei 
loro supplizii: Puna infocato sudario, plumbea cappa 
un’altra; questa i ghiacci pendenti da’lagrimosi suoi 
occhi, quella i serpi ond’era morsa in perpetuo: or- 
ride spettatrici d’orrendo senato per le ardenti rin- 
ghiere si van collocando. Satana istesso sgomentato 
chiama gli spettri custodi dell’ombre, le vane Chi- 
mere, i Sogni funesti, le Arpie dai luridi artigli, lo 
Spavento dal viso stupefallo, la Vendetta dal truce 
sguardo* i Rimorsi che non conoscono riposo, l’in- 
concepibil Follia, i pallidi Dolori e il Transito. 

« Rimettete, ei grida, i colpevoli ne’ceppi, o pa- 
ventate che Satana con loro v’incateni ». 

Inutili minacce! I fantasmi si mischiano a 'reprobi 
e assister voglion, com’essi, ab consiglio dei loro re. 

E forse tremenda pugna sorgea, se Dio immutabile 
in sua giustizia e solo autor dell’ordine fin nel- 
PAverno, non frenava il tumulto. Stese egli il suo 
braccio, e l’ombra di sua mano diseghossi sulla 
parete dell’aula esecrata. Terror profondo investe 
allora e Palme perdute e gli spirili ribelli: torrian 
le prime ai loro tormenti, riprendon i secondi, poi- 
ché la mano si ritirò, la prima contesa. 

Il Demone della voluttà, sorrider volendo dal seg- 
gio ove quasi sdraiato s'adagia, solleva con isforzo 
la testa. Il più bello degli Angioli caduti, dopo P Ar- 
rangiai ribelle, parte ancor serba delle grazie onde il 
Creatore l’ornò; ma in fondo a quegli sguardi sì dol- _ 
ci, tra la seduzione di quella voce e quel sorriso, 
un non so che si scopre di perfido e di velenoso. 
Nato per l’amore, avvinto in eterno al soggiorno del- 
l’odio, ei soffre impaziente la sua sciagura; dilicato 
troppo per mandar gridi di rabbia, ei plora soltanto, 
e questi accenti pronuncia con profondi sospiri: 
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c Numi d’Olimpo, e voi ch’io mono conosco, di- 
vinità del Bramano e del Druido, che giova_ occul- 
tarlo? Sì, l’inferno mi pesa! Voi non Pignorate: 
cagione alcuna di rancore io non n udirla contro 
l'Eterno; solo io seguii nella ribellione e nella ca- 
duta un angiol che amava. Ma poi che precipitato 
io sono dal Cielo con voi, bramo almeno lunghi 
giorni condurre infra i mortali, nè cacciar mi la- 
scierò dalla terra. Tiro, Eliopoli, Pafo, Amalunta 
m’appellano. Ancor brilla il mio astro sulla monta- 
gna del Libano. Ivi incantati templii , ivi graziose 
feste per me si celebrano , ivi traggonmi i cigni 
per mezzo all’aria, ai fiori, agl'incensi, ai profumi, 
alle fresche zolle, alle danze voluttuose, ai ridenti 
sagrjficii! e i Cristiani mi toglierebbero questo 
lieve compenso delle gioie celesti! Il mirto de’miei 
boschetti, che tante vittime dona all’inferno, tra- 
sformato sarìa in croce selvaggia che moltiplica gli 
abitanti del Cielo? No, si faccia oggi conoscere il 
poter mio, A vincere i discepoli d’una legge se- 
vera, nè violenza fa d’uopo riè saggezza: armerò 
contro essi le tenere passioni; questo cinto vi ri- 
sponde della vittoria. In breve gli amplessi miei 
avranno ammolliti questi duri servi d’un casto Dio. 
Domerò le rigide vergini, andrò a turbare fin nei 
loro deserti questi anacoreti che sfuggir pensano 
alle mie lusinghe. L’Angelo della saggezza s’ap- 
plaude d’aver tolto Jerocle al nostro nemico; ma 
Jeroele è fido del pari al mio culto. Già fiamma ria 
ho nel suo seno acceca; spinger saprò l’opra in- 
nanzi, destar rivali affetti, sconvolger il mondo 
scherzando, e per la via del diletto guidar i mor- 
tali ad accomunar con voi il dolore ». 

Questi detti compiendo, ricader lasciasi Astarte so- 
vra il suo letto. Sorrider lenta, ma il serpe che reca 
ascoso sotto il cinto, gli punge secreto il more: il 
molle demone impallidisce, e gli sperli ducidell’orde 
infernali si fanno indovini di sua ferita. 
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Le Ire sentenze intanto dividean l’orrendo sine- 
drio. Satana irnpon silenzio all’adunanza. 

« Compagni* i vostri consigli son degni di voi; 
ma anzi che sceglier fra tanta saggezza, tutti se- 
guiamli, e insigne ne fia il successo. Chiaminsi del 
pari in soccorso l'idolatria e l’orgoglio. Sveglierò 
io stesso la superstizione in cuor di Dioclezano e 
l’ambizione in petto a Galerio. Voi tutti, o numi 
delle nazioni, secondate i miei sforzi ; ile, volate, 
destate lo zelo de’popoli e de* sacerdoti. Risalgasi 
l’Olimpo, riviver facciasi il favoloso delirar de’poeti. 
Rendan L boschi di Dodona e di Dafne oracoli no- 
velli: sia il mondo diviso fra settatori ardenti e ge- 
lidi atei; il dolce veleno della voluttà accenda le 
passioni feroci, e di tanti mali congiunti nascer 
facciamo contro i fedeli di Cristo spaventevol pro- 
cella ». 

Così parla Lucifero: tre volte percuote collo scet- 
tro il suo trono; tre volte risponde la profondità 
dell’abisso con lungo muggito. Il Caos, unico e 
fosco vicino d’Averno, sente di rimbalzo la scossa, 
e, aprendosi, passar lascia attraverso il suo seno 
debil raggio di luce che scende fin nella notte dei 
reprobi. Mai Satana più formidabil non parve dal 
diche ubbidir ricusando, dichiarossi nemico al- 
l’Eterno. Levansi allor le legioni, escono dal con- 
siglio, valicati il mare delle lagrime, la region dei 
supplizi^ e alla porta sen volano, di cui il Delitto 
e la Morte guardan le soglie. Passar si vede al lume 
delle ardenti fornaci l’esercito immondo; come in 
sotterranea grotta aggiransi a quel d’una face gli 
ambigui augelli, cui sucido insetto sembra aver 
l’ali intessute. 

Sotto il vestibolo del palagio d’Averno, dinanzi al 
ferreo letto su cui posa l’Eternità dei dolori, una 
lampa sta appesa: arde in essa la fiamma primiera 
dell’ira celeste che gli eterni fuochi destò. Ne stacca 
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Satanno una favilla. Ei parie: d'un balzo ei tocca alla 
stellala fascia de’cieli; giugne d’un altro al soggiorno 
degli uomini. Porla ne’ templii lutti la fatale scin- 
tilla, e gli estinti carboni ne accende sull’are degli 
idoli. Ed ecco già Palla crollar la sua lancia, agitar 
Bacco il suo tirso, tender l’arco Apolline, scuotere 
Amor la face, pronunciar mistici accenti i Penati 
d’Enea, e i numi d’ilio vaticinar dal Campidoglio. 
Colloca il padre della menzogna uno spirito d’illu- 
sione in ogni simulacro delle pagane divinità, e, i 
moti reggendo di sue coorti invisibili, spinge d’ac- 
cordo contro la Chiesa di Gesù Cristo l’ esercito 
intero de’ Demoni inferociti. - 


* ‘ * ; 

„ . . « • » 

LiBRONONO 

. 4 < .. 

Troppo fedele alle sue promesse, il demone della 
voluttà sotto i dorati lacunari discende ov’abita il 
discepolo dei falsi sapienti. Risveglia.in suo cuoreuna 
fiamma sopita : presenta alle sue brame l’immagin 
della figlia d’Omero; il punge d’ una freccia tem- 
prata all’acque, onde cuoproìisi le fumanti ruine di 
Gomorra. Se avesse Jerocle in quest'istante medesi- 
mo potuto scorgere la sacerdotessa delle Muse col- 
pita dagli strali d’un altro amore, s’egli avesse ve- 
duti i suoi occhi fissi in Eudoro, che disponsi a conti- 
nuare il racconto di sue avventure, qual geloso fu- 
rore accesa non avrìa l’anima del nemico de'Cristia- 
ni ! Ohimè, le devastazioni di questo furore non sono 
che di qualche giorno sospese! La famiglia diLastene 
gode cogli ospiti supi gli ultimi momenti di pace, 
che il cielo qua giù le concede. Uniti come il dì in- 
nanzi, allo spuntar dell’aurora, Lastene* le figlie e la 
sposa, Cirillo, Demodoco e Cimodoce seggono alla 
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porla del giardino e prèstan allento l’orecchio al 
guerrier pendente che in tal guisa riprende il suo 
favellare: 

« Già vi dissi, o signori, .come Zaccaria mi lasciò 
sulla frontiera delle Gallie.Costanzo trovavasi allora 
a Lulezia. Dopo' alcuni giorni, assai faticosi giunsi 
presso i Belgi della Sequana. Il primo obbielto che 
mi colpi fra le paludi de’ Parisi fu una torre etta- 
gona, sacra a otto galliche Divinità. Dalla parte del 
meriggio, a duemila passi da Lulezia, di là dal fiume 
che l’abbraccia, scopriasi il tempio d’Eso, più vi- . 
cino ne’prali che costeggiano il fiume, ergevasi un 
secondo tempio ad Iside dedicato; e verso setten- 
trione su di una collina scorgeansi gli avanzi d’un 
terzo, edificato già in onor di Teutate. Nomavasi 
quell’altura il monte di Marte, ed ivi Dionigi avea 
ricevuta la palma dei Màrtiri. 

» Accostandomi alla Sequana, scopersi attraverso 
un cortinaggio di salci e di noci le chiare e traspa- 
renti sue acque a bersi eccellenti e che rado ingros- 
sar veggonsi o scemare. Alcuni giardini, piantali 
di fichi, cinti di paglie a schermo, del gelo, erano 
il solo ornamento delle sue sponde. A stento potei 
distinguere il villaggio ch’io cercava, e che il nomo 
porta di Lulezia; la bella pietra cioè, o la bella 
colonna. Un pastore alfine che fadditò nel mezzo 
della Sequana, in un’isola che si prolunga in forma 
di vascello. Due ponti di legno difesi da due castel- 
li, ove pagasi a Cesare il tributo, congiungono il 
miserabil casale alle due rive opposte del fiume. 

* Entrai nella capitale de’Parisi pel ponte setten- 
trionale, e non vidi nell’ interior del villaggio che 
tuguri di legno e d’ argilla coperti di stoppie e ri- 
scaldati da forni. Solo vi notai un monumento, un 
aitar cioè, eretlo a Giove dalla compagnia de’ Noc- 
chieri. Ma fuor dell’isola, dall’altro late» del braccio 
meridionaledella Sequana, vedeasi sul còlle Lucotizio 
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un romano acquedotto, un circo, un anfiteatro e il 
palagio delle Terme che Costanzo abitava. 

» Appena Cesare ebbe avviso esser io alla porla, 
gridò: . • \ \ 

» Si lasci entrare l’amico di mio Tiglio! 

» Io mi gettai ai piedi del principe; ei mi rialzò 
con dolcezza, m’onorò di sue lodi innanzi alla corte, 
e, presomi per la mano, seco mi condusse nella sala 
del suo consiglio. Gli narrai quanl’ erami avvenuto 
tra i Franchi. Costanzo parve troppo contento elio 
questi popoli consentissero al fine a depor farmi, 
e le’parlire all’istante un centurione che con loro 
traltàsse di pace. Osservai con doglia che il pai-, 
lore e la debolezza di Cesare s’ erano accresciuti. 

» Trovai uniti nel palagio di questo principe i Fe- 
deli più illustri della Oallia e d’Italia. Bri llavan ivi 
Donaziano e Rogaziano, amabili fratelli; Gervasio e 
Protasio, l’Oreste e il Pilade de’ Cristiani; Proculo 
di Marsiglia ; Giusto di Lugduno; e il figlio del 
prefetto delle Gallie, Ambrogio, modello di scienza, 
di fermezza e di candore. Come già Senefonte, nar- 
ravasi esser égli stalo nudrilo dall’api, e la Chiesa 
in lui s’aspettava e foratore e f uom grande. 

» Ardeva io di sapere dalla bocca di Costanzo i 
cangiamenti avvenuti alla corte di Diocleziano dal 
giorno della mia cattività. Ei mi fe”in breve chiamar 
nei giardini del palagio che scendono in anfiteatro 
sul dorso del colle Lucotizio sino ai prati ovosorge 
il tempio d’Iside in riva alla Sequana. 

» Eudoro, mi diss’egli, noi andiamo a combatter 
Carrausio e a liberar la Bretagna dal tiranno usurpa- 
tore della porpora imperiale. Ma, pria di partire per 
questa provincia, è bene che tu apprenda lo stalo 
delle cose di Roma, onde in ciò ch’ioti esporrò aver 
norma per ciò che oprar dei. Ti rimembra, per av- 
ventura che., quando fosti a visitarmi nelle Gallie, 
andava Diocleziano a pacificar f Egitto, e Galerio a 
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combaltere i Persi. Ottenne questi la vittoria; e da 
quel punto il suo orgoglio e l’ambizion sua più limiti 
non conobbero. Sposò Valeria, figlia di Diocleziano; 
nè più occulta la smania di giugnere all’impero, for- 
zando il padre di lei ad abdicarlo. Diocleziano che in- 
vecchia, e a cui i morbi lian infiacchito lo spirito, più 
ormai resister non pnò ad un ingrato. I prediletti di 
Galerio trionfano, Jerocle, tuo nemico, gode l’aura 
del più allo favore; ed ò stato scelto proconsole del 
Pelopponneso, tua patria. Mio figlio è esposto a mille 
perigli. Cercò Galèrio di farlo perire, obbligandolo 
lina volta a combaltere un bone, ed esponendolo 
un’altra a terribil cimento in un’impresa contro i 
Sarmati. Favorisce egli in vece Massenzio, figliuol di 
Massimiano; non già che in suo cuore lo ami, ma sol 
perchè.in lui mira un emulo di Costantino. Tutto, o 
Eudoro, ne annuncia vicino un gran rivolgimento di 
cose. Ma, fin che mi resta un soffio di vita io punto 
non temo le gelosie di Galerio. Sottraggasi mio figlio 
a’ suoi satelliti , torni al sen di suo padre,' e ve- 
drassi ove si ardisca assalirmi, esser l’amor de’po- 
poli una trincea inespugnabile. per chi li governa. 

» Pochi giorni dopo questo colloquio noi partimmo 
per l’isola de’ Bretoni, che il mar divide dal resto 
dell’orbe. I Pitti avean tentato il muro d' Agricola 
che Tacilo rese immorlale.Dall’allra parte Camusio 
per resistere a Costanzo, sollevò le antiche fazioni 
di Caractaco e della regina Budicea. Così noi fummo 
avvolti ad un tempo fra i torbidi delle civili discordie 
e gli orrori d’una guerra straniera. Certo coraggio 
naturale al sangue ond’esco, e un séguito di azioni 
avventurose mi condusser di grado in grado sino a 
quello di primo tribuno della britannica legione. Fui 
crealo ben tosto maestro de’ cavalieri, ed ero io a 
capo dell’esercito, quando i Pitti furon vinti sotto le 
mura di Petuaria, colonia che i Parisi delle Gallie 
fondarono in riva all’Àbo. Venni a giornata con Car- 
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rausioin sulla Tamesi, fiume coperto di canne che 
bagna il paludoso villaggio di. Londino. Scelto avea 
l’usurpatore questo oampo di battaglia, poi che i 
Bretoni vi si credevano invincibili. Ergevasi colà 
una vecchia torre, dall’alto della quale annunciava 
un Bardo in profetici carmi non so quai tombe 
cristiane che doveano illustrarlo. Carrausio fu scon- 
fìtto, e i suoi soldati l’ assassinarono. Lasciò a N me 
Costanzo tutta la gloria del successo. Egli inviò 
all’Imperadore le mie lettere coronate d’alloro. Sol- 
lecitò, e ottenne per me la statila e gli onori che 
furon sostituiti al trionfo. Noi ripassammo quindi 
prontamente nelle Gallie, e, darmi volendo Cesare 
una prova novella di sua possente amicizia, mi elesse 
al comando dell’ armoricane contrade. Mi disposi 
adunque a partire per queste provincie, ove ancor 
fioriva la religione dei Druidi e le cui rive erano 
spesso insultate dalle flotte dei Barbari del Nord. 

» Quando gli apparecchi del viaggio furon compiti, 
Rogaziano, Sebastiano, Gervasio,Protasio e i Cristiani 
tutti del palagio di Cesare accorsero per dirmi addio. 

» Noi ci troveremo forse a Roma, gridaron essi, 
fra le persecuzioni e le prove. Possa un dì la Reli- 
gione riunirci alla, morte come vecchi amici e 
degni Cristiani 1 

» Più mesi consumai visitando le Gallie prima di 
rendermi alla mia provincia. Mai paese alcuno non 
offrirà simil mistura di costumanze, di religioni, di 
civiltà, di barbarie. Diviso fra i Greci, i Romani c 
i Galli, tra i cristiani e gli adoratori di Giove e di 
Teutale, presenta desso luti' i contrasti. 

» Lunghe strade romane scorrono attraverso le. fo- 
reste dei Druidi. Nelle colonie de’vincitori, in mezzo 
a’ boschi selvaggi voi scorgete i più bei monumenti 
di greca e romana architettura, acquidotti a triplice 
galleria sospesi su dei torrenti, anfiteatri, Campidogli, 
templii in loro eleganza perfetti; e non lungi da que- 
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ste colonie voi trovate le rotonde capanne dei Galli, 
le lor bastile di travi e di pietra, alla cui porta stan 
infitte da chiovi zampe di lupo, carcami di gufo, ossa 
di morti. A Lugduno, a Narbona, a Marsiglia, a Bur- 
digaglia, la gallica gioventù si esercita con successo 
nell’arte di Demoslene e di Cicerone; ma a qualche 
passo più lungi nella montagna voi più non udite 
che tm rozzo linguaggio simile al crocidar de’corvi. 
Mostrasi un romano castello in cima a una rupe; 
una cappella di cristiani s’alza in fondo a una valle 
presso l’ara ove l’Eubage scanna vittime umano. Io 
vidi il legionario soldato vegliar in mezzo al de- 
serto sulle trincee d’un canapo, e il Gallo, divenuto 
senatore, intricar la sua toga fra le macchie de’suoi 
boschi. Vidi maturar le viti di Falerno sui poggi 
d’Augusloddno, l’olivo di Corinto fiorire a Marsi- 
glia e l’api dell'Attica profumar Narbona. 

» Ma quello che ovunque ammirasi nelle Gallie, 
che forma il principal carattere di questo paese, son 
le foreste. Trovasi qua e là nel lor vasto circuito 
dei campi romani abbandonati. Sepolti si veggono 
sotto l’erba sclielétri di cavalli e di cavalieri. Le 
biade che i soldati vi seminaron già un tempo per 
lor nudrimento formano una specie di colonie stra- 
niere e socievoli in mezzo alle piante native e sel- 
vaggio della Gallia. Ravvisar non potei senza certa 
commozione questi vegetali domestici, de’quali più 
d’uno era originario di Grecia. Spargeansi essi 
sulle colline e lungo le valli, giusta gli abiti recati 
dal lor 6uolo nalìo; cosi esuli famiglie scelgon di 
preferenza i luoghi che lor richiaman la patria. 

» E oggi ancor mi sovviene d’un uomo che ineon-. 
trai fra le rovine di quei campi romani; era un man- 
driano de’Barbari. Intanto che i suoi ciacchi affamati 
(ini vari di rovesciar l’opera dei padroni del mondo, 
grufolando le radiche crescenti sotto de’muri, egli 
sentendosi tranquillo sugli avanzi d’una porla decu- 
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mana, premea sotto il suo braccio un otre rigonfio 
dal vento, e animava così una specie di flauto, i cui 
suoni erano al suo gusto assai dolci. Vedendo con qual 
profonda indifferenza calpestava questo pastore il 
campo dei Cesari, come anleponea a pompose memo- 
rie un rozzostrumentoeun saiodicaprina pelle, avrei 
dovuto sentire di quanto poco sia bisogno a passar 
la vita, e come in sì breve spazio alfin poco importi 
l’avere spaventata la terra collo squillar d’una troni- i 
ba, o rallegrati i boschi col sospirar d’una piva. 

» Arrivai finalmente tra i Redoni. L’Armorica 
non m’offrì che macchie, boscaglie, strette valli e 
profonde, traversate da meschini fiumi, cui il naviga- 
tore non risale, ed onde riceve il mare inosservato 
tributo: region solitaria, melanconica, procellosa, 
avvolta di nebbie, romoreggianle pei venti, i cui 
fianchi irli di roccie sonda selvaggio oceanoflagellati. 

* Il castello, ov’io risiedea, posto a qualche miglio ! 
di distanza dal mare, era un antico forte dei Galli, 
aggrandito da Giulio Cesare, quando portò la guerra 
ai Veneti ed a’ Cnriosoliti. Sorgeva esso su d’una 
rupe, appoggiavasi contro d’una foresta, e specchia- 
vasi tristamente in un lago che al piè lo bagnava. 

» Ivi, separalo dal resto del mondo, vissi più 
mesi solingo. Questo ritiro mi fu utile. Discesi 
nella mia coscienza; tentai le piaghe cui, lasciato 
Zaccaria, non avea per anco osato trattare; m’o<?- 
cupai dello studio di mìa religione. Andai perdendo 
ogni giorno di quella inquietudine sì amara che il 
commercio degli uomini alimenta. Io m’assicurava 
già d’tina vittoria che avrebbe chiesto forze ben 
superiori alle mie. Indebolita era ancora la mia 
anima dalla passata trascuratezza e dalle criminose 
abitudini; trovava anzi negli antichi dubbii del mio 
spirilo e nella mollezza de’ miei sentimenti non so 
qual piacere che m’arrestava. Eran le mie passioni 
quai donne seducenti che avvincoami colle loro 
carezze. 
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» Un accidente interruppe d’improvviso ricer- 
che, il cui ostello era per me di tanta importanza. 

» M’avvertirono i soldati che da qualche giorno 
uscir vedeasi dai boschi una femmina all’ entrar 
della notte, salir sola in una barchetta, passare ii 
lago, scender sulla riva opposta, e disparire. 

» Non ignorava che i Galli confìdan al men forte 
sesso i più gravi segreti, e sorametlon sovente al 
consigliar delle figlie e delle spose le decisioni a cui 
venir non seppero tra loro.Gli abitanti deH’Armorica 
serbati aveano i primitivi costumi, e portavano impa- 
zienti il giogo romano^ Prodi, come tutti i Galli, sino 
a Ila temerità, si distinguevan essi per franco carattere 
a loro-speciale, per odii e per amori violenti e per 
tenace sentire, cui nulla cangiare o vincer non può. 

■-» Una particolar Circostanza avria potuto farmi 
tranquillo. Eranvi neH’Àrmorica molti Cristiani; e 
questi, tra i soggetti, son sempre i piu fidi ; ma Ciano, 
pastor della chiesa de’Redoni,uomo pien di virtù, era * 
allora a Condivinco ; ed ei solo valea a fornirmi i 
lumi di cui io mancava. La minima negligenza per- 
der poteami presso Diocleziano , ed esporre Co- 
stanzo mio protettore. Credetti dunque non dover 
disprezzare gli annunzii dei soldati. Ma, come io 
ben conoscea la brutalità di costoro, serbai a me solo 
la. cura di tener dietro ai passi della gallica donna. 

» Verso sera, io mi vestii le mie armi che co- 
persi d'un saio, ed uscito secretamente dal ca- 
stello, andai ad appostarmi sulla riva del lago ove’ 
già dai soldati mi si era indicalo. 

» Ascoso fra le balze, aspettai qualche tempo senza 
che nulla vedessi apparire. Ad un tratto il mio orec- 
chio è colpito da’suoni che il vento mi reca dal mezzo 
dell’acque. Ascolto e distinguo gli accenti d’umana # 
voce. Nel medesimo istante scorgo uno schifo sovra * 
un’ondata sospeso: ridiscende, dispare tra due flutti, 
si mostra di nuovo sulla cima di lamina elevata, s’ac- 
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costa alla sponda: una femmina il guida; cantava 
essa lottando colla tempesta, e pareva scherzare 
Ira’ venti: creduti gli avresti al suo impero soggetti, 
cosigli affrontava sicura. Io la vedea gettar, sacrifi- 
camelo, nel lago, or brani di tela, or velli d’agnella, 
or pani di cera, or picciole molle d’oro e d’argento. 

» Ella è in breve alla riva, slanciasi a terra, lega 
il naviglio al tronco di un salcio e s’addentra nei 
boschi appoggiata al ramo di pioppo che tien, nella 
mano. Passò a me vicinissima senza vedermi. L’alto 
portamento, una negra tunica, breve e senza ma- 
niche, velava appena -la sua nudità. Aurea falciuola v 
recava ella sospesa a un cinto di cuoio, ed era 
ghirlandata di frondi di quercia. Il candor di sue 
braccia e del suo volto, i suoi occhi azzurrini, le 
sue labbra di rosa, i lunghi é biondi capegli che 
ondeggiavano sparsi, annunciavan la figlia dei dalli, 
e fean per la lor dolcezza contrasto col fiero e sel- 
vaggio suo incesso. Cantava ella d’una voce melo- 
diosa parole terribili, e il suo seno scoperto, or si 
abbassava, or s’alzava come la schiuma dell' onde. 

» Io la seguii a qualche distanza. Traversò essa 
dapprima un castagneto, i cui arbori antichi al par 
del tempo presentavan quasi tulli inaridita la cima. 
Camminammo dappoi per più di un’ora sovra una 
landa coperta di musco e di felce. In capo di essa 
ci trovammo ad un bosco, e in mezzo al bosco 
eran ampii macchioni di più miglia d’estensione. 
'Dissodato mai non ne fu il terreno 1 , e sparse vi 
furon pietre, perchè inaccessibil restasse alla falce 
e all’aratro. AlPeslremilà di queste sabbie alzavasi 
una di quelle roccie isolale che i Galli appellan 
Dolmini, e segnan la tomba di qualche guerriero. 

. Verrà di che l’agricoltore in mezzo a’ suoi solchi 
‘contemplerà queste informi piramidi : spaventato 
dalla grandezza del monumento, ascriverà forse a 
invisibili e funesto potenze ciò che solo é il lesti- . 
monio della forza e della rozzezza degli avi suoi. 
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* Già scesa era la notte. Fermossi lagiovin Figlia' 
non lontan dalla pietra, e battè tre volte colle mani 
pronunciando ad alta voce questa misteriosa parola: ' 

» Au-gui-l’an-neuf! 

» All'istante brillar vidi milleluminellaprofondilà. 
del bosco; ogni quercia, per dir così, produsse un 
Gallo; uscivani Barbari in folla da’ lor nascondigli; 
eran gli uni interamente armati ; portavan gli altri 
ghiandiferoramonella destra, enella manca una face. 
Travestito com’era, potei mischiarmial lorodrappel- 
lo. Alla confusimi primiera succede in breve F ordin 
più bello, e tutti in sè raccolti danno principio a 
solenne processione. . 

» Precedean gli Eubagi conducendo due bianchi 
tori, vittime destinate al sacrificio; seguian i Bardi 
cantando su d’una celerà le lodi di Teutate, e loro 
venian presso i discepoli. Erari accompagnati da un 
araldo d’ armi in bianca veste con petaso in capo e un 
ramuscel di verbena in mano di due serpi intrecciato. 
Tre Senani, rappresentando tre Druidi, ''avanza- 
vansi dietro' lui; recava l’uno un pane, l’altro un 
vaso d’acqua, e il terzo una mano d’avorio. JUItima. 
in fine (riconobbi allora il suo ministero) sen venia 
la Druidessa. Tenea il luogo colf Arcidruido, da cui 
era discesa. 

» Si procedette verso una quercia già di treni’ 
anni adulta, ove il sacro vischio venne scoperto. Riz- 
zossi a piò dell’albero un altare di zolla. Poco pa- 
ne vi fu da’ Senani brucialo e sparse alcune gocce 
di puro vino. Poscia un Eubace in bianca stola av- 
volto salì sulla quercia, e coll’aurea falcinola della 
Druidessa il vischio ne troncò; candido saio steso 
al di sotto accolse il benedetto arbusto; feriscon gli 
altri Eubagi le vittime, e il vischio in eguali parli 
diviso fu all’adunanza distribuito. 

» Compiutala cerimonia, fecesi ritorno alla pietra • 
del sepolcro. Ignuda spada fu in terra piantata ad in- 


i 


Digitized by Google 



170 I MARTIRI 

dif,ar il centro del Mallo odel Consiglio: al piè del 
Dolmino due altre pietreappoggiavansi,che nesosle- 
nean una terza orizzontalmente corcata. LaDruidessa 
vi ascende come in tribuna. Schierali i Galli, la cir- 
condano in armi, mentre i Senani e gli Eubagi sol- 
levano fiaccole: erano i cuori segretamente intene- 
riti da una scena che lor richiamava Tanlica libertà, v 
Canuti guerrieri sfuggir lasciavano grosse lagrime 
che lor cadeano giù per gli scudi. Tutti piegati in 
avanti, Sostenendosi sulle lor aste, parean già por- 
ger l’orecchio alle parole della Druidessa. 

» Girò ella alcun tempo i suoi sguardi su questi 
guerrieri rappresentanti d’ un popolo che il primo 
osò dire agli uomini «Guai a vinti! » Empia senten- 
za ch’or ripiomba alla sua testa! Leggessi sul viso 
della Sacerdotessa l’emozion cagionatale da questo 
esempio delle vicissitudini della sorte. Ma usci-ella 
ben tosto dal meditare, e ruppe in tali accenti: 

» Fidi alunni di Teutate, voi che in mezzo al ser- 
vaggio della patria la religion serbaste e gl’ istituti dei 
padri vostri, mirar io qui non vi posso senza pianto! 
Son questi dunque gli avanzi d’ una nazione che dava 
leggi al mondo? ove sono i fiorenti Stati della Gallia, 
il muliebre consiglioa cui sommetteasi il grande Anni- 
baie? Ove i Druidi che ne’ lor sacri collegi cresceano 
sìnumerosa lagioventù?Froscrilli da’tiranni, appena 
alcuni tra essi vivono ignoti negli antri selvaggi! Vel- 
leda, debil Druidessa, ecco quanto oggi vi resta per 
compiere i vostri sacrificii ! 0 isola di Saina, isola ve- 
nerabile e sacra, io sola rimango delle nove vergini 
che minislravan al tuo santuario. Non avrà più in 
breve Teulate nè sacerdoti, nè altri. Ma perchè la- 
scerem noi ogni speranza? Annunciar io debbo i soe- 
corsi d’ un potente alleato; avrete voi d’uopoch’io di 
nuovo vi descriva! vostri strazii per correre all’armi? 
Schiavi dalla cuna, non si tosto son da voi trascorsi 
gli anni più freschi, che i Romani con lor vi strasci- 
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nano. Che avviene' di voi? lo Pignoro. Giunti alla vi- 
rile età; voi siete inviati a morire sulla frontiera per 
la difesa de’ vòstri tiranni, a scavar il solco che dee 
nutrirli. Dannati alle più aspre fatiche, voi abbattete 
le vostre foreste, voi tracciate con fatiche inaudite 
le vie che introducon la schiavitù fin nel cuore del 
vostro paese: l’ avvilimento, V oppressione, la morte 
vi accorrono gettando gridi d’allegrezza subito eh’ 6 
aperto il passaggio. Sopravviverete voi per ventura a 
tante offese^AUora, tratti aRomae chiusi in un an- 
fiteatro, vi sforzeranno ad uccidervi a vicenda per di- 
vertir colla vostra agonia una plebe feroce. Galli, 
havviun modo più degno di voi divisilarquestaRoma! 
Soccorravi che il vostro nome suona viaggiatore. Ap- 
parite tutto ad un tratto sul Campidoglio, come quei 
vostri avi pellegrinanti che vi precedettero. Vi chia- 
mano all’anfiteatro di Tito? Partite! Seguite la voce 
degli spettatori illustri che v’appellano. Re adappren- 
der ai Romani come si muoia, ma di tult’altra guisa 
Che spandendo il vostro sangue nelle lor feste: abba- 
stanza ebber eglino ammaestramento di ciò; voi il 
farete lor praticare. No, quanto io vi propongo non è 
impossibile. Le tribade' Franchi, che stabili te s’ erano 
in Ispagna, fan ora ritorno al suol natio; giòia loro 
flotta è in vista delle galliche coste; ei non attendoii 
che un segnale per soccorrervi. Ma se- il Cielo non 
corona i nostri sforzi, se ancor vincer debbe la for- 
tuna de’ Cesari, ebbene noi n’andremo a cercar coi 
Franchi un angolo del mondo ove sia ignota la ser- 
vitù. Che i popoli stranieri ne accordino o ne nie- 
ghino una patria, non può mancarvi una terra per 
vivervi o per morirvi. 

» Non potrei ben dipingervi, o signori, l’ effetto di 
questo discorso pronunciato al lume delle faci, tra 
dense macchie, appo una tomba, nel sangue de’ tori 
male sgozzati che mescean i loro estremi muggiti ai 
sibili della tempesta: cosi rappresentansique’concilii 
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degli spirili delle tenebre che nolfurni maghi convo- 
cano in lande silvestri. L<e accese fantasie più alcun 
impero non permisero alla ragione. Si fermò senza 
altra deliberazione d’unirsi a'Franchi. Tre volte un 
guerriero manifestar volleopposta sentenza, tre volle 
fu al silenzio costretto, e la terza l’araldo d’armi 
un lembo gli tagliò del mantello, 

. * Non era questo che mite preludio di spavente- 
vole scena. La folla domanda ad alte grida il sagri- 
licio d’umana vittima, onde conoscer il valore del 
Cielo. Altra volta i Druidi serbavan al rito feroce 
alcun malfattore già dalle leggi condannato. Fu for- 
za alla Druidessa il dichiarare che mancando di vit- 
tima già designata, chiedea la religione alcun vec- 
chio, siccome olocausto il più gradito a Teulale. 

» Recasi quindi immatinente ferreo bacino, su cui 
Velleda scannar dovea il vegliardo. Le si Colloca il 
vaso dinanzi. Non era ella discesa dalla funebre tri- 
buna, onde al popolo avea parlato; ma sedeasi sovra 
tripode di bronzo, scomposta la veste, scapigliatala 
fronte, stringendo in mano- un pugnale, e ardente 
(taccola tenendo sotto de’ piedi. Ignoro qual termine 
avrebbe avuto tale scena: sarei io forse caduto sotto 
il ferro de’ Barbari, tentando interromperne il sacrifi- 
cio; ma il Cielo o nella sua clemenza o nell'ira “sua 
mi tolse da ogni perplessità. Già inclinavano gli astri 
verso l’ occaso. Temettero i Gal I i d’esser sorpresi dal la 
luce. Risolserquin di, ondeofTrirerabbominevol ostia, 
d’aspettarche Dite,padredeH’ombrericondotla aves- 
se un’ altra noltene’cieli. La moltitudine si disperse fra 
la boscaglia, e le faci s’estinsero. Solo alcune poche 
agitate dal vento brillavano aneorqua e là nel pro- 
fondo di que’ silvestri orrori, e udiasi da lungi il coro 
dei Bardi che cantavan, ritirandosi, questi lugubri 
note: , 

» Sanguechiede Teutale: parlò Teulate dalla quer- 
cia de’ Druidi. Fu tronco il sagro vischio con aurea 
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falcinola if ses.to di della luna, il primo giorno del se- 
colo,sanguechiedeTeutate;parlò Ternate dalla quer- 
cia de' Druidi 1 

» M’ affrettai a far ritorno al castello, ed ivi con- 
vocai legalliche tribù. Poi che furon raccolteal piè dei- 
fa rupe,feci loro comprendere essermi nota la lor sedi- 
ziosa assemblea e la congiura tramata co ntro di Cesare. 

» Agghiacciarondi spavento que’ Barbari. Cinti di 
romani soldati, si credetler vicini al lor momento 
estremo. Quando improvvisi gemiti lamentosi mi fe- 
riscono P orecchio. Un drappello di donne si pre- 
cipita nell’adunanza. Eran desse Cristiane erecavan 
nelle lor braccia teneri pargoletti aspersi appena dal- 
l’onda battesimale. S’avanzano, cadono a’ miei gi- 
nocchi chiedendomi mercèpei loro sposi, pe’ figli, 
pe' miseri fratelli; presenlanmi i lor bambini e mi 
supplicano in nome di questa generazione pacifica 
d’esser caritatevole e dolce. 

» Ahimè! e come resistere alle -loro preghiere? 
Come avrei messa in obblio la carità del buon Zac- 
caria? Io feci rialzare quelle dolenti! 

» Mie sorelle, lor dissi, io vi concedo la grazia 
che mi domandate in nome di Gesù Cristo, nostro 
maestro comune. Rispondete voi per gli sposi ed io 
sarò tranquillo ove da voi si prometta eh’ essi ri- 
maranno fedeli a Cesare. 

» Geltaron gli Armoricani grida di gioia e levarono 
alle nubi una clemenza che a me costava sì poco. Pria 
di congedarli, strappar ne volli solenne giuro che ri- 
nuncieriano a’ sacrifici! senza dubbio spaventevoli, 
seTiberio perfino eNeronegli a’vean proscritti. Ingiun- 
si nondimeno chefosser dati in mio potere la druidessa 
Velleda e suo padre Segenace, primo magistrato dei 
Redoni. La sera istessa mi sì addussero ambo gli 
ostaggi, cui diedi ricetto entroil castello. Feci quindi 
uscir una flotta all’ incontro di quella de’ Franchi, che 
a dilungarsi fu astretta dalle spiagge dell’ Armorica. 
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Tutto si restituì neirordin primiero.. Solo per me 
ebbe un lale^ avvenimento alcune conseguenze, di 
cui mi rimane a parlarvi ». 

Qui adun tratto Eudoro s’interruppe. Ei parve con- 
fuso, abbassò gli occhi, li riportò suo malgrado so- 
vra Cimodoce che arrossì, quasi penetrato avesse il 
pensiero d’ Eudoro. Cirillo s’avvide del lor turbamen- 
to, e volgendosi quindi alla sposa di Lastene: 

« Sefora, diss’egli, offrir voglio per Eudoro il san- 
to sagrificio, quand’egli abbia finito di narrar la sua 
storia. Potrete farmi dispor l’altare ». 

Sefora alzossi, e le figlie la seguirono. La timida 
Cimodoce non osò restar sola co’ vecchi: accompa- 
gnò ella le donne, non senza mortale afTanno. 

Demodoco, che passar la vide come cerva leg- 
giera, sulle minute erbette del giardino, sciamò pien 
di gioia. 

« Qual gloria uguagliar può quella d’iin padre, che 
crescer mira una figlia diletta, ed abbellirsi sotto i 
suoi occhi! Amò Giove teneramente Ercole suo; e, 
sebbene immortale, provò timori anch’egli e mortali 
angosce, poiché un cuore avea assunto di padre. Le 
stesse angustie, i piaceri stessi tu cagioni, Eudoro, ai 
genitori tuoi. Segui la tua istoria. Amo, che giova na- 
sconderlo? i tuoi Cristiani: figli delle Preghiere, se- 
guon eglino ovunque, come le lor madri, l'Ingiuria, 
a riparar i danni ch’essa produsse. Coraggiosi come 
boni e teneri come colombe, han essi un cuor paci- 
fico e prudente; qual danno che non conoscano Gio- 
ve! Ma io sto ancor favellando, Eudoro, malgrado la 
brama d’ ascoi tarli; onde son vinto. Tai sono i vec- 
chi, mio figlio: se un discorso per lor s’imprenda, 
son quasi incantati di lor propria saggezza; un Dio 
li spinge, ed essi più non s’arrestano». 

Eudoro ripigliò la parola. 
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« Già vi dissi, o signori, che Velleda abitava col 
padre il mio castello. II cordoglio e l’agitazione ca- 
gionaron ben tosto a Segenace un’ ardente febbre, du- 
randola qualeiogli fui prodigo di quei soccorsi che 
l’ umanità richiedea. Visitava ogni dì il genitore e la 
figlia entro la torre, ove fatti gli avea trasportare. Tal 
modo di condurmi, sì diverso da quello degli altri 
comandanti romani, allargò ilcuoredeiduesventura- 
li: tornò il vecchio alla vita, e la Druidessa, che tanto 
abbattimento avea in prima dimostrato, parve in breve 
più contenta. Io Rincontrava aggirantesi solaconun’ 
aria di gioia pe’ cortili del castello, per le sale, le gal- 
lerie, i segreti passaggi, le scalea chiocciola che al- 
l’alto guidan del forte: raolliplicavasi ella dinanzi ai 
miei passi, e, quand’io la credea accanto del padre 
mi si mostrava, improvviso, in fondo a corridoio 
oscuro, a guisa d'apparizióne. 

' » Donna in vero straordinaria! Avea essa, come le 
altre Galliche tutte, un non soche di capriccioso e 
d’attraente. Pronto era il suo sguardo, sdegnosetla la 
bocca, ina dolcissimo sovra ogni diree spiritoso il 
sorriso. Oraltera, or voluttuosa ne’modi, offeriva in- 
sieme nella leggiadra persona abbandono e dignità, 
innocenzaeartificio. Gran sorpresa m’avria recato il 
trovare in una quasi selvaggia cognizion profonda di 
greche lettere e di patria istoria, s’io non avessi sa- 
puto che Velleda discendea dalla famiglia dell’Arci- 
druido, ed era stata educata da un Senano ond’esser 
ascritta al dotto ordine dei gallici sacerdoti. Questa 
Barbara era tirranneggiatadairorgoglio,Tesallazione 
dei suoiscntimentigiugnea talvolta sino al disordine. ’ 
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» Una notte vegliava io solingo in una sala d’ar- 
mi, da cui non iscopriasi il . cielo che -per islrette e 
lunghe fenditure formate tra la grossezza delle pie- 
tre. Qualche raggio di stella, scendendoobbliquo per 
esse, fea brillare l’aquile ef aste disposte per ordine 
intorno alle pareti. Fiaccola da me accesa nonisplen- 
dea, ed io passeggiava pensoso in mezzo alle tenebre. 

» Ad un tratto dall’una deU’eslremità della galleria 
un pallido crepuscolo imbianca l’ombre. Il chiarore 
cresce per gradi, e veggo ben tòsto apparire Velleda. 
Recava in manouna di quelle lucerne romane che ca r 
donpendentid’aurea catena. Isooi biondi capegli rile- 
vali alla greca sulla sommità del capo ornavansi d’una 
corona di verbena, pianta sacra fra’Druidi. Bianca tu- 
nica portavaella persolo vestimento; men bella pe- 
rò, men nobile, men grande fora al suo paragone la fi- 
glia dei re. 

» Sospese ella la sua lucerna alle correggie d’uno 
scudo, e a me innoltrandosi disse: 

» Mio padre riposa; t’assidi ed ascolta. 

» Io staccai dal muro un trofeo di picche e di gia- 
vellotti che stesi per terra e su questo cumulo d’ar- 
mi noi ci sedemmo in. faccia al lume. 

» Sai tu, segui allora la giovane Barbara, ch’io 
sono una Fata? 

» Le chiesi che mi spiegasse siffatta parola. 

» Le Fate della Gallia, essa rispose, sollevar pos- 
sono e scongiurare te tempeste, rendersi invisibili e 
prender forma di differenti animali. 

» Tal potere io non riconosco, replicai allora con 
gravità. E. come potete yoì senza follia creder di 
possederlo, se mai non ne avete fatto uso? Offendesi 
la Religion mia di queste superstizioni. Le procelle 
non obbediscon che a Dio. 

» .Io non ti parlo del tuo Dio; riprese quella impa- 
ziente. Dimmi: udisti la scorsa notte, il gemito d’una 
‘fontana nei boschi e i lai del venticello fra l’erba 
crescente della tua finestra? Ebbene, era io che so- 
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spirava nella fontana e nel venticello! Mi sono avvi- 
sta che tu amavi il mormorio del Tacque e dell’aure. 

» Sentii pietà di quella mentecatta ; ed ella non 
tardò a leggerla sopra il mio volto. 

» Io li fo pietà mi disse: ma, se ti sembro presa 
da stolta smania, non ne incolpar che tu stesso. Perchè 
mi hai tu salvalo il padre con tanta bontà? Perchè 
mi trattasti con si vincitrice dolcezza? lo sono ver- 
gine, vergine dell’isola di Saina. Ch’io serba o in- 
franga i miei voli, ne morrò egualmente. Tu ne sa- 
rai la cagione. Ecco ciò eh’ io volea dirli. Addio. 

* Ella alzossi, prese la sua lucerna e disparve. 

» No mai, o signori, non ho provato simil do- 
lore. Nulla è si spaventevole come la sciagura di 
turbar l’innocenza. Io m’ era addormito in mezzo 
a’ perigli, pago di trovare in me la risoluzione al 
bene e la volontà di ridurmi un giorno all’ovile. 
Questa tiepidezza doveva esser punita: avea lusin- 
gato il mio cor le passioni, di cui mi compiacea, ed 
era giusto che sostenessi il castigo delle passioni ! 

» Il cielo mi tolse quindi in questo istante ogni 
mezzo d’allontanare il danno onde venia minacciato.* 
Clario, il pastor cristiano, era assente; Segenace era 
ancor troppo debole per escir dal castello, ed io non 
polea senza un alto inumano separar la figlia dal .pa- 
dre. Mi vidi dunque astretto a tener meco il nemico, 
e ad espormi, mio malgrado, a’suoi assalti. Cessai in-t 
vano di visitar il vegliardo; invano mi sottrassi alla 
vista di Velleda; io la trovava dovunque; interi gior- 
ni m’aspettava essa in luoghi ove io evitar non po- 
tea di passare; ed ivi tralteneami dell'amor suo.' 

» Sentiva, è vero, che mai Velleda non m’inspi- 
rerebbe un affetto verace; ella mancava per me di 
quell’incanto segreto che forma il destino di nostra 
vita; ma la figlia di Segenace era giovane, bella, 
appassionata; e quando ardenti parole uscivan dalle 
sue labbra, tutti i miei sensi p’erano sconvolti. 

12 , 
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> A qualche distanza dal castello, in un di quel 
boschi che i Druidi appellano casti, vedeasi un albero 
morto che il ferro avea dispoglio della sua scorza. 
Quasi fantasma si facea esso distinguere pel suo 
pallore in mezzo alle nere profondità della foresta. 
Adoralo sotto il nome d’Erminsul,era divenuto una 
divinità formidabile per de’Barbari che nelle loro 
gioie, come nelle loro pene, non sapeano invocar 
che la morte. D'intorno al simulacro, alcune quer- 
cie, le cui radici già furon bagnate d’umano sangue, 
portavan sospese a’ lor rami i’arrai e le belliche in- 
segne dei Galli; il vento le agitava, ed esse man- 
davan, urtandosi, sinistro mormorio. 

» Andava io sovente a visitare questo santuario 
pieno delle memorie dell’antica razza de’Cellh Mi 
vi trovai una sera assorto ne’mier pensieri. L’aqui- 
lone muggia lontano, e svellea dal tronco degli al- 
beri cespi d’eilera e di muschio. Quand'ecco ap- 
parir Velleda improvvisa. 

» Tu mi fuggi, ella disse, tu cerchi i più deserti 
luoghi per toglierti alla mia presenza, ma invano; 
la tempesta ti porla Velleda, come questo muschio- 
alidito che cade a’ tuoi piedi. 

» Piantossi quindi dritta innanzi a me, incrociò 
le braccia, mi guatò fìssa e mi parlò così: 

» Qua i cose io non ho a manifestarti? Vorrei 
lungo tempo trattenermi con le. So che le mie que- 
rele ti sono importune ; so eli’ esse non ti deste- 
ranno amore: ma, crudele, io m’inebbrio almen 
de ? miei sfoghi; godo nutrirmi della mia fiamma e 
fartene conoscere l’immensa violenza! Ah, se turni 
amassi, quanta non sarebbe la nostra felicità! Noi 
troveremmo per esprimerci un linguaggio degno 
del cielo. Mi mancano al presente le parole, poiché 
la tua anima non risponde alla mia. 

» Un colpo di vento scosse la foresta, e un la- 
mento uscì dagli scudi di bronzo. Velleda spaven- 
tata solleva la testa, e mirando i sospesi trofei: 
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» Son queste l’armi di mio Padre che gemono: 
esse m’annunziano qualche sciagura. 

» Dopo un istante di silenzio, ella aggiunse: 

» Qualche ragion nondimeno convien pur che 
v’abbia della tua indifferenza: tanto amore avrebbe 
a te ancora dovuto inspirarne. Il ghiaccio onde sei 
cinto è troppo straordinario. 

» Qui s’interruppe di nuovo. Ma sorgendo a un . 
tratto quasi da riflessione profonda, grida: 

» Ecco la ragione che io andava cercando! Tu 
soffrir non mi puoi, perchè nulla ho ad offrirti che 
sia degno di te! 

» Allora, accostandomisi quasi in delirio e po- 
nendomi la mano sul cuore: 

» Guerriero, esso resta tranquillo sotto la mano 
dell’amore; ma un trono forse lo faria palpitare! Fa- 
vella: vuoi tu l’Impero? Una gallica donna l’avea 
promesso a Diocleziano, e una gallica donna a te il 
propone; essa non era che profetessa, io son profe- 
tessa ed amante. Tutto io posso per le. Usai: spesso 
noi abbiam disposto della porpora. Armerò segre- 
tamente i nostri guerrieri. Tentale ti sarà propizio, 
e forzerò colle mie arti il cielo a secondare i tuoi . 
voti. Farò uscir i Druidi dalle lor foreste. Andrò io 
stessa alla pugna , recando in mano un ramo di 
quercia. E se la sorte ci è nemica, ancor vi hanno 
nelle Gallie degli antri ove, novella Eponina , io 
potrò occultare il mio sposo. Ah, Velleda infelice, 
tu parli di sposo, e tu non sarai amata giammai! 

» La voce della giovin Barbara qui spirala mano 
che tenea sul mio cuore ricade; le penzola il capo, 
e il suo ardore s’ estingue in torrenti di lagrime. 

» Questo colloquio mi empì di raccapriccio. Co- 
minciai a temere che la mia resistenza non fosse 
inutile. Il mio intenerimento era estremo quando 
Velleda cessò di parlare, e sentii tutto il resto del 
giorno l'ardente pressione della sua mano sul mio 
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cuore. Deciso almen di tentare un ultimo sforzo per 
salvarmi, a tal partito m'appigliai, che prevenir do- 
veva il male, e non fece che aggravarlo: poiché, 
quando Dio vuol punirci, volge contro di noi la 
nostra propria saggezza, nè lascia alcun merito ad 
una prudenza che troppo giugne tardiva. 

» Già vi dissi che l’estrema fiacchezza di Segenace 
m’avea rattenuto a principio dal farlo uscir dal ca- 
stello; ma a poco a poco, riprendendo il vecchio te 
sue forze e il cimento ogni di più crescendo per 
me, supposi lettere di Cesare che m’ordinasse di 
rimandare i prigioni. Velleda chiese parlarmi in- 
nanzi al suo partire; io ricusai di vederla per ri- 
sparmiarne a vicenda una scena affannosa: la sua 
filial pietà non le permise d'abbandonar il padre, 
ed ella il segui com’io l’avea previsto. Alla domane 
ella comparve alle porle del castello; le si disse che 
io n’era già lungi per un viaggio; abbassò quindi 
la'tesla e si ritrasse al bosco senza far motto. Con- 
tinuò per più giorni a presentarsi nel modo islesso,^ 
e n'ebbe la stessa risposta. L’ultima volta stette 
lungamente appoggiata contro di un albero a ri- 
guardar le mura della fortezza. Io la vedea per una 
piccola finestra, nò potea trattenermi dal pianto. 
S’allontanò a passi lenti, e più non ritornò. 

» Ed io già cominciava a trovar qualche riposo, 
sperando che Velleda si fosse alfin guarita del suo fa- 
tale amore. Stanco della prigione ove rn'era tenuto 
chiuso, respirar volli l’aria della campagna. Gettai 
una pelle d’orso sovra i miei omeri, armai il mio 
braccio d’uno spiedo da cacciatore, ed uscito dal 
castello, andai a sedermi sovra un’alta collina onde 
scorgeasi Io stretto britannico. 

» Come Ulisse sospirando Itaca sua, o come l’esuli 
Troiane ne’campi di Sicilia, io contemplava la vasta 
estensione dei flutti e piangeva. « Nato a piè del Tai- 
gete,io dicea meco stesso, il tristo mormorio del mare . 
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fu il primo suono che colpimmirorecchionel miove- 
nireaila vita. Ma a quante spiale non hoio poscia ve- 
duti frangersi questi flutti istessi Ch'io qui rimiro?Chi 
detto rn'avesse, non sono ancor molt’anni, ch’io udrei 
gemere sulle coste d’Italia, sui lidi di Balavia,de’Bre- 
loni, de’Galli quesl’onde che scorrer vedea sulle lu- 
cide sabbie della Messenia! Qual sarà il termine dei 
mici pellegrinaggi?Feliee se la morte sorpreso m’aves- 
se pria di cominciar le mie corse sulla terra, quando 
ancor non avea avventure da narrare ad alcuno! 

» Tali erano le mie riflessioni, quando intesi assai , 
dappresso il suon d’una voce e d’una cetera. Queste 
musicali note alternale da alcune pause, dal fremito 
della foresta e del mare, dal grido de’chiurli e delle 
marine allodole, aveano un non so che di divino e di 
selvaggio. Scopersi ben tosto Vclleda assisa in sulla 
spiaggia. L’abito suo annunciava il disordine del suo 
spirito. Bacche di canina rosa componeanle il monile; 
ellera e felci intrecciate sospendeanle la celerà al 
seno, e un velo gettalo in sulla testa insino a’piedi le 
discendea. In così strana sembianza, pallida e cogli 
.occhi affaticati dal pianto, el l'era ancora di sorpren- 
dente beltà. Scorgcasi la dolorosa dietro un prunaio 
per metà sfrondato, qual pingesi dal poeta l’ombra 
di Didone apparire di mezzo a un boschetto di mirti, 
siccome luna novella che levasi entro una nube. 

» Il moto ch’io feci, riconoscendo la figlia di Sé- 
genace, attrasse i suoi sguardi. Al vedermi una tor- 
bida gioia riluce nel suo viso. Mi fa ella un segno 
misterioso, e mi dice: 1 ' 

» Io ben il sapea che qui ti trarrei. Nulla resiste 
alla forza de’miei accenti. 

» Scioglie quindi tal canto: 

« » Ercole, tu scendesti nella verde Àquitania. Pi- 
rene, che il suo nome prestò alle montagne d’iberia, 
Pirene la figlia del re Bebricio si strinse di caro nodo 
al greco Eroe; chò i Greci sempre feccr rapina del 
cuore delle donzelle ». 
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» Velleda allora s'alza, innoltrasi verso di me, e 
eosi mi favella: 

» Non so quale specie d'incanto mi strascina sui 
passi tuoi. M’aggiro al tuo castello intorno, e men 
vo trista, chè di penetrarvi non m’è concesso. Ma 
pronti ho già i miei presagii: andrò a cercar Se- 
lago; offrirò in pria un’oblazion di pane e di vino; 
bianca sarà la mia veste; ignudi i miei piedi; la 
destra dalla tunica nascosa svellerà il sacro arbusto, 
e la manca ad essa lo furerà. Nulla allora potrà re- 
sistermi. Lieve lieve su d’un raggio di luna entro il 
tuo albergo penetrerò; presa forma di flebil palom- 
bo, volerò sull’alto della tua torre. Oh, s’io sapessi 

chi tu m’anteponi io potrei Ma no, eh’ esser 

voglio amala per me medesima: qual infedeltà, se 
tu mi amassi sotto forma non mia? 

» A tai detti Velleda manda gridi di disperazione. 
Poscia, cangiando pensiero e studiandosi leggere 
ne’miei occhi, quasi rivelar volesse il mio segreto: 
» Ah sì, senza dubbio, ella sciama, ti avran le 
Romane consumato il cuore! Tu le avrai troppo 
amate! Cosi elleno dunque mi vincon di pregi?- Men 
bianchi sono i cigni che le figlie de’ Galli; han gli 
occhi nostri il colore splendente de’ cieli; sì beile 
son le nostre chiome, che le Romane tue da noi le 
comprano ad ombrarne il loro capo, ma grazia non 
han le fronde che in cima all’albero ove son nate. 
Vedi tu queste bionde mie ciocche ? S’ io cederle 
avessi voluto, ornerian ora all’lmperadrice la fronte; 
ma son esse il mio diadema od io l’ho*serb»to per 
tei Ignori tu che i nostri padri, i fratelli, gli sposi 
nostri qualche cosa in noi trovano di divino? -Una 
voce menzognera ti avrà forse narrato , esser le 
galliche donne capricciose, leggieri, infedeli. Non 
creder a’ maligni racconti. Tra le figlie dei Druidi 
gravi son le passioni e i loro effetti terribili. 

» lo presi le mani di quella sventurata, e le 
strinsi teneramente fra le duo mie., ■ 
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> » Velleda , le dissi , se voi mi amate, havvi un 
modo di darmene prova; tornate presso del geni- 
tore che ha bisogno de’ vostri ufficii. Più non vi 
abbandonale ad un duolo che turba la vostra ra- 
gione, e che mi condurrà a morire. 

» Scesi quindi dalla collina, e Velleda mi segni. 
Ci avanzammo nella campagna per infrequenti sen- 
tieri ove l’erbella crescea co’ fiori. 

» Se tu mi avessi amata, dicea Velleda, con qual 
delizia noi scorsi avremmo questi campi! Qual fe- 
licità il venir leco errando per queste vie solinghe, 
come l’agnella, i cui bei fiocchi di lana ^ questi 
rovi rimaser sospesi. 

» Qui s’interruppe, diè un guardo alle dimagrate 
sue braccia, e disse con un sorriso: 

» Ed io ancora fui lacerata dalle spine di questo 
deserto, ed ogni giorno vi lascio qualche parte della 
mia spoglia. 

» Assorta di nuovo nella dogliosa sua estasi: 

» Sul margin del rio, diss’ ella, d’un arbore al 
piede, lungo queste fratte, da questi solchi, ove 
ride il primo verde delle biade eli’ io biondeggiar 
non vedrò, contemplato noi avremmo il cader del 
sole. Sovente, durante la tempesta, occulti in romita 
capanna o tra le rovine di rusticano tugurio, sotto 
l'abbandonata stoppia gemer da noi udriasi il vento. 
Tu forse credevi che ne’sogni di mia felicità i te- 
sori da me si bramassero, i palagi, le pompe? Ohimè, 
più modesti erano i voti miei, e non furono accolti! 
Mai non ho scorta nell’angol di un bosco la nobil 
casuccia d’un pastorello, senza pensare ch’essa mi 
basterìa con te. Più avventurosi degli Scili, di cui 
i Druidi mi narraron la storia, noi trarremmo oggi 
di solitudine in solitudine la nostra capanna, e 
l’albergo nostro non legherebbesi al suolo più che 
la nostra vita. 

> Giugnemmo all’ingresso d’un bosco di pini e 
di larici. La figlia di Segenace fermossi, e mi disse: 
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» Mio padre abR& questo bosco, nè voglio che tu 
entri nella sua d i morVér ; egì i t’accusa d’ avergli ra- 
pila sua figlia. Tu puoi, senza molto affliggertene, 
vedermi, in mezzo agli affanni, poi ch’io son giovane 
e piena di forza; ma le lagrime d’un vecchio spez- 
zano il cuore. Io verrò a cercarti al tuo castello. 

» Pronunciando queste parole, mi lasciò tuli’ a 
un tratto. 

* Incontro così inaspettato portò l’ullimocolpoalla 
mia ragione. Tale è il pericolo delle passioni, che, an- 
che senza dividerle, voi bevete nell’aura che da loro 
spira ili) veleno che v’inebbria. Venti volte, mentre 
Velleda m’esprimea sì tristi sensi e sì teneri, venti 
volte fui presso a gettarmi a'suoi piedi, a stordirla 
della sua vittoria; a trarla fuor di sè stessa, confes- 
sandole la mia sconfitta. Al momento di soccombere, 
io non dovetti la mia salute se non alla mia stessa 
pietà, che inspira vami quell’infelice. Se non che, 
salvandomi dapprima, mi perdette essa dappoi, to- 
gliendomi il resto delle mie forze. Più non trovai 
in me fermezza contro Velleda, e diedi accusa del 
suo delirio al mio troppo rigore. Si funesta prova 
di coraggio mi disgustò del coraggio stesso; ri- 
caddi nell’usata debolezza, e più nulla da me aspet- 
tando, posi ogni speme nel ritorno di Clario. 

» Scorsero intanto alcuni giorni: Velleda non ri- 
comparendo al castello giusta il promesso, io comin- 
ciai a temere qualche fatale avvenimento. Pien d’in- 
quietudine, uscii per recarmi alla dimora di Segena- 
ce,allor che un soldato, correndo dalla spiaggia del 
mare, venne a darmi avviso che la flotta dei Franchi 
ricompariva alla vista dell’Armorica. Fui astretto a 
partire all’istante. Scuro era il tempo e tutto annun- 
ciava una procella. Come i Barbari scelgon quasi sem- 
pre pedoro sbarchi i momenti tempestosi, io raddop- 
piai la vigilanza. Collocai da per tutto soldati in armi 
e munii i luoghi più esposti.Scorscinquestecurel’in- 




.... turi' d sedemmo in. faccia di/ fame.- 

„ Sai He. segui oliera la- giovine Sarìfanv, eh io sono romite.» 
„ Le chiosi' ohe mi- spiegasse lO'parodv . 
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torà giornata, e la notte, facendo scoppiar la tem- 
pesta fu di nuove agitazioni apportatrice. 

» All’estremità di una costa temuta, sovra una 
spiaggia ove qualch’ erb'a appena cresce fra sterili 
sabbie, alzasi lunga serie di pietre druidicbe, simili 
alla tomba ov’io già incontrai Velleda: battute dai 
venti, dalle piogge e dai flutti, stanno là solitarie 
Ira il mare, la terra ed il cielo. Ignote sono egual- 
mente la loro origine e la loro destinazione. Monu- 
mento della scienza dei Druidi , raccbiudon esse 
forse qualche secreto dell’astronomia o qualche mi- 
stero della divinità? Alcun noi sadire. I Galli però 
a queste pietre non s'avvicinano, se non compresi 
d’un terrore profondo. Narrano vedervisi de'fuochi 
erranti, e udirvisi spesso la voce de’fantasmi. 

» La soliludin del luogo e il ribrezzo che inspira 
mi parvero proprii a favorir la discesa de’ Barbari. 
Credetti adunque dovervi collocare una guardia, ed 
• io stesso m’indussi a passarvi la notte. 

» Uno schiavo ch’avea spedilo con lettera a Vel- 
leda, era colla lettera stessa ritornato. La Druidessa . 
mancava: lascialo suo padre verso la terza ora del 
giorno, più non sapeasi che fosse di lei avvenuto. 
Quest’annuncio accrebbe i miei timori. Divorato da 
interne cure, io mi assidea lungi da’ soldati in un 
angolo riposto. Quando a un tratto sento uno stre- 
pito, e parmi scorgere qualche cosa tra l’ombra. 
Metto mano alla spada, m’*alzo e corro verso il 
fantasma che fugge. Qual fu il mio stupore allora 
ch’ebbi còlta Velleda! 

» E che? mi diss’ ella a bassa voce, sei dunque 
tu! Ed hai saputo ch’io qui mi trovava? 

» No, le risposi, ma voi tradite forse i Romani? 

» Tradirli! riprese ella corrucciata. E non ho io 
fatto sacramento di nulla intraprendere contro di 
te? Seguimi: or ora tu vedrai ciò ch’io mi fo qui. 

» Mi prese quindi per mano e mi condusse sulla 
punta più elevata deU’estrema roccia druidica. 
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» Il mare ci si frangea fra gli scogli al di sotto 
con orribile fragore. I suoi vortici, spinti dal vento, 
slanciavansi contro la rupe, e ci coprivan di spuma 
e di scintille di fuoco. Volanti nubi scorrean nel 
cielo sul volto alla luna, che sembrava viaggiar ra- 
pida attraverso di questo caos. . ’r 

» Ascolta attento ciò di’ io son per apprenderti, 
disse Velleda. Abilan su questa porta de' pescatori 
a te sconosciuti. Giunta che sia la notte alla sua 
metà, udranno essi batter sommessamente alle lor 
porte, ed esser chiamati. Correranno allora alla 
riva senza sapere qual potergli strascini. Vi trove- 
ranno vuoti battelli, carichi però così d’anime di 
trapassati, che appena solleveransi al di sopra dei 
flutti. In meno di un’ora avranno i pescatori com- 
piuta la navigazione di un giorno, e 1’ anime fian 
tratte all’isola de’Breloni. Uom non vedranno sì net 
loro tragitto che nel loro sbarco , ma ben da loro 
udrassi una voce che noveri i passeggieri novelli 
al custode delPombre. Se alcuna donna si trovi nelle 
.barche, dichiarerà la voce il nome del suo sposo. 
Tu sai, crudele se potrà nomarsi il mio. _ 

» Io volli combattere le superstizioni di Velleda. 
» Taci, ella mi disse, come se stato fossi reo di em- 
pie’tà. Vedrai ben tosto il turbindi fuoco che annuncia 
il passaggio deH’anime. Non odi tu già i loro gridi? 

» Velleda si tacque, e porse attento l’orecchio. 
* Dopo pochi momenti dì silenzio, ella mi disse: 
» Quand'io non sarò più, prometti di mandarmi 
avvisi dello stato del padre mio. Al morir d’alcuno 
tu mi scriverai lettere che getterai nel funebre rogo; 
esse mi giugneranno nel soggiorno delle rimem- 
branze; io le leggerò con trasporto, e noi così comu- 
nicheremo insieme dalle due estremità della tomba. 

» In quella, un’ondata furiosa si precipita contro 
la roccia e la scuole da’suoi fondamenti. Un colpo 
di vento squarciale nubi, e la luna cader lascia un 
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pallido raggio sulla superficie dei flutti. Lugubri 
suoni s'alzano dalla riva. Il tristo augel degli scogli. 
11 picciol colimbo , udir fa il suo lamento simile 
all’angoscioso grido del- naufrago vicino ad affo- 
gare nelle onde; spaventata la scolta, appella alle 
armi. Sbalza Velleda, stende le braccia e grida; 

• » Mi aspettano! 

» E già si lanciava ne’ flutti. Io la raltenni pel 
velo 

» Oli Cirillo, come proseguire il racconto! Arros- 
sisco d’onta e di confusione ; ma io vi debbo l’in- 
tiera confession de’ miei falli: li sommetto, senza 
nulla coprirne al santo tribunale di vostra vecchiezza. 
Ohimè, dopo il mio naufragio, io riparo nel seno 
della vostra carità, siccome in porto di misericordia! 

» Sfinito da sì lunghe pugne sostenute contro me 
stesso, resistere io non potei al testimonio estremo 
delPamore di Velleda. Tanta bellezza, tanto affetto, 
tanta disperazione tolsero a me pure il senno: io 
fui vinto. ' •' 

» No, diss’io nel mezzo della notte e della tem- 
pesta, no, abbastanza forte io non mi sento per 
esser Cristiano! 

» Stringendo Velleda fra le mie braccia, gridai con 
una specie di rabbia: « Tu sarai amata! » L’Averno 
diede il segno del funesto imeneo ; gli spiriti delle te- 
nebre urlaron dal fondo degli abissi; le caste spose 
de’patriarclii rivolser offese la testa, e il tutelar mio 
Angelo, velandosi delle sue ali, risali verso il cielo! 

» La figlia di Segenace consentì a vivere, o piut- 
tosto non ebbe la forza di morire. Restò ella muta in 
una specie di stupore ch’era insieme spaventevol sup- 
plicio e ineffabile voluttà. Amor, rimorso, vergogna, 
e soprattutto sorpresa agitavano il cuor di Velleda: 
credere non sapea ch’io fossi queU’Eudoroislessofino 
allor si insensibile; temevasi illusa di notturno fan- 
tasma, e mi toccavate mani e i capegli per assicurarsi 
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della realtà di mia esistenza. Il mio contento somi- 
gliava alla disperazione: e chi visti ci avesse in mezzo 
alla nostra felicità, presi ci avrebbe per due colpe- 
voli a cui siasi pur dianzi intimata la sentenza fatale. 

» Improntar m’intesi in questo istante il suggello 
della divina riprovazione: dubitai della possibilità 
di mia salute e dell’onnipotenza dell’ eterna pietà. 
Dense tenebre, quasi fumo, s’elevarono nella mia 
anima, di cui parvemi che una legione di spirili 
ribelli prendesse improvviso» possesso. Incognite 
idee trovai in me medesimo, e internai linguaggio 
sfuggì naturalmente dalla mia bocca: 

» Velleda, più non pensiamo che a viver l’uno 
per l’altro: rinunciamo ai nostri Iddii, soffochiamo 
nel piacere i nostri rimorsi. Perchè questi Dei ne 
dicder passioni invincibili? Ci puniscan, se il vo- 
gliono, dei doni ch’essi ci han fatti. Attinto ho nel 
tuo seno il furore dell’amor tuo, e poi che la virtù 
ne abbandona, meritiamo almeno i supplizii dell’eter- 
nità, abbeverandoci di tutte le delizie della vita. 

» Tai furono i miei esecrabili accenti. Confon- 
dendo ornai Gesù Cristo e Teutate, risonar io facca 
le bestemmie di quel soggiorno ove eterno Ha il 
gemito e il lamento. 

> Piangendo e sorridendo a vicenda, la più felice 
e la più sventurata delle creature, Velleda slavasi 
muta. L’alba cominciava a rischiarar l’oriente; nèan- 
cor il nemico era apparso; Io ritornai al castello, eia 
mia vittima mi segui. Due volte la stella che segna 
gli ultimi passi del giorno, ascose fra l’ombre il no- 
stro rossore, e due volte la stella che riporta la luce, 
l’on ta ci ricondusse e i rimorsi. Alla terza aurora, Vel- 
leda salì sul mio cocchio per andar in cerca di Sege- 
nace. Era ella appena scomparsa fra i boschi di quer- 
cie, ch’io vidi alzarsi al di sopra della piante una co- 
lonna di fuoco e di fumo. Nel punto ch’ioquesti segni 
scopriva, ecco affrettarsi alla mia vòlta un centurione, 
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onde avvertirmi, udirsi risuonare di villaggio in vil- 
laggio il grido usato tra’Galli, qualor voglian comu- 
nicarsi un annunzio. Pensai che i Franchi assalila 
avessero in qualche parte la spiaggia, ed uscii tosto 
co’miei soldati/ 

» Scuopro in breve de’ vi Ilici accorrer d’ogni parte, 
ed unirsi in gran torma che si avanza verso di me. 1 
» A capo de’llomani io cammino all’incontro del 
rustico esercito. Giunto al. tiro di un giavellotto, io 
li fermo; e, innollrandomi solo e ignuda la testafra 
le due osti: ’ ... 1 -• . 

» Qual cagione, o Galli, vi aduna? I Franchi son 
eglino discesi neU'Armoriche? Venite voi a offrirmi 
il vostro soccorso, o vi presentale voi qui come ne- 
mici di Cesare? » , ■ 

» Un vegliardo esce dalle ordinanze. Tremano le 
sue spaile sotto il peso della sua corazza, e carco è 
il suo braccio d’inutile ferro. 0 stupore! Farmi ri- 
conoscere una di quelle armature che già mirale 
avea sospese ai boschi de’Druidi. 0 confusione! 0 
dolore! Il venerabil vecchio era Segenace! 

» Galli, ei grida, né attesto quest’ armi di mia gio- 
ventù, che riprese ho dal tronco di Erminsul ove 
io le avea consacrate, eccovi colui che fe’diso- 
norali i miei bianchi capegli. Un Eubage avea se- 
guitata mia figlia, la cui ragione è smarrita: vide 
egli nell’ombra ilcrinedel Romano. La vergine di Sn- 
ina la pura vestale fu oltreggiala Vendicate le vostre fi- 
glie e le voslrespose, vendicale i Galli e i vostri Dei. 

» Disse e breve astile lanciommi con mano impo- 
tente. Il dardo, senza forza, vien a cadere a’miei pie- 
di: io l’ avrei benedetto se mi passava il cuore. 1 Galli, 
gettando uno strido si precipitali sopra di me; i miei 
soldati s’avanzano a difendermi. Invano arrestar vo- 
glio i combattenti. Non è piùun passeggierò tumulto, 
è verace battaglia, di cui s’alzano i clamori insinoal 
cielo. Creduto avresti che ledivinilà de’Druidi uscite 
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fosser dalle loro foreste, e che dal col modi pastorale 
albergo aizzasser i Galli alla strage; cotanta audacia 
raostravan questi agricoli inferociti. Nulla curando i 
colpi che il mio capo minacciano, io non penso che 
a salvarSegenace; ma, mentre io lo strappo alle mani 
de’soldati e cercodi fargli schermo del tronco d’una 
quercia, ecco lunga e sottil freccia, lanciata con orri- 
bile sibilo dal mezzo della folla, piantarsi nelle vi- 
scere al vecchio che cadde sotto l’albero degli avi 
suoi, come l'antico Priamo sotto l’alloro che abbrac- 
ciava i suoi domestici altari. 

» Nell’ istesso momento un carro spunta dall’ estre- 
mità della pianura. Scarmigliata donna, tutta sui cor- 
sieri pendente, eccita il loro ardore, e sembra voler 
aggiugner ali al lor fianco. Velleda non avea rinve- 
nuto il genitore. Intese com’ei raccoglieva i Galli per 
vendicare l’onor di sua figlia. S'accorge la Druidessa 
d’esser tradita, e tutta la grandézza comprende del- 
l’error suo. Vola sulle tracce del vecchio: giugne 
nel vallo ove dura la pugna fatale-, spinge i suoi ca- 
valli attraverso le schiere, e mi scuopre gemente 
sopra del padre steso morto a’rniei piedi. Forsennata 
pel duolo, arresta Velleda i suoi corsieri, e grida 
dall’ allo del cocchio: 

» Sospendete, o Galli, i vostri colpi. Io, io, cagio- 
nai i vostri disastri, io uccisi il mio genitore. Ces- 
sate d’esporre i giorni vostri per una figlia colpe- 
vole. Il Romano è innocente. No, la vergine diSaina 
oltraggiata non fu: da sè medesima abbandonossi, 
violò spontanea i suoi voli. Possa la mia morte 
render alla mia patria la pace! » 

» Recasi quindi al seno la sacra sua arme; già il 
sangue a rivi ne spiccia. Qual mietitrice al fine del- 
l’opra, lassasi addorme in capo al solco, Velleda così - 
cade supina sul cocchio: le sfugge l’aurea falciuola 
dalla destra svenuta, e dolce, dolce il suo capo sull’o- 
mero s’inclina. Vuol essa ancor pronunciarii nome 
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di colai che ama, ma intender non fa la sna bocca 
che un mormorio, confuso. Già io piu non era che 
nei sogni della figlia de’ Galli, e invincibil sonno i 
suoi occhi avea chiusi » . 

* * r v 
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« Perdonate, o signori, alle lagrime che ancor di- 
scorrono dagli occhi miei ! Io non vi dirò come i cen- 
turioni m’ avessero d’ogni intorno assiepatoallor che 
VéWeda si tolse la vita. Troppa giusta punizione del 
Cielo: io più riveder non dovea la vittima della mia 
seduzione, se non che per chiuderla entro la tomba ! 

» La grand’epoca della mia vita, o Cirillo, comin- 
cia da questo momento, poiché fu l'epoca del mio 
ritorno alla religione. Insino a qui, falli che mi 
erano stali personali nè ricaddero che sopra di me, 
poco m’avean colpito; ma quando mi trovai funesta 
cagione dell’altrui sciagura, il mio cuore si ribellò 
contro me stesso. Io più non esitai: Clario giunse; 
caddi a’suoi piedi; gli confessai piangendo, le ini- 
quità di mia gioventù. Ei m’abbracciò con trasporli 
di gioia, e m’impose una parte di questa non abba- 
stanza rigida penitenza di cui voi oggi vedete la 
continuazione. - , . 

» Le febbri dell’anima somiglian quelle del corpo: 
a guarirle giova soprattutto il cangiar di luogo. Ri- 
solsi d’abbandonar l’Armorica, di rinunciare al 
mondo e di venira pianger i miei errori sotto il tetto dei 
padri miei. Rimandai a Costanzo le insegne del mio 
potere, pregandolo a permettermi d’abbandonare il 
secolo e l’armi. TentòCesare ogni modo per ritenermi; 
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mi elesse prefetto del pretorio de’ Galli, supreme 
grado, la cui autorità si stende sulla Spagna esuli’ 
isole de’Breloni. Ma avvedendosi Costanzo com’ioera 
fermo nel mio proposto, m’inviò questo scritto pieno 
di sua usata dolcezza: 

-> » Non posso per me medesimo concedervi il fa- 
vore che domandate, poi che voi appartenete al po- 
polo romano. II solo Imperatore ha diritto di pro- 
nunciare sulla vostra sorte. Recatevi adunque alla 
sua corte. Sollecitate il vostro congedo, e. se Augu- 
sto vi rigetta, ritornate a trovar Cesare. 

» Rimisi il comando dell' Armorica al tribuno che 
prender dovea il mio luogo; abbracciaiClario, e, pie- 
no di lagrime e di rimorsi, abbandonai i boschi e le 
macchie lugubri ove già Velleda abitò. Presi imbarco 
al porto di Nemauso ; giunsi ad Ostia, e rividi quella 
Roma, teatro primiero de’miei errori. Invano alcuni 
giovani amici richiamar mi vollero alle lor feste; la .. 
mia tristezza facea torbida la gioia dei conviti, affet- 
tando di sorridere, io tenea lungo tempo la coppa 
alle mie labbra per nascondere il pianto che mi gron- 
dava dagli occhi. Prosteso dinanzi al capo de’ Cri- 
stiani che rimosso m’avea dalla lor comunione, io Jo 
supplicai di riunirmi al suo gregge. Marcellino mi 
ammise alla penitenza, e mi diè pur a sperare che ab- 
breviata mi sarebbe la prova, e riaperta dopo sette 
anni lamagion del Signore, ov'io perseverassi costai! te. 

» Più non mi rimaneva che portar le mie istanze 
al trono di Diocleziano, allora in Egitto. Attender io 
non ne volli il ritorno, e determinai di passare in 
Oriente. 

» Aveavi nel molo di Marc’ Aurelio uno di que va- 
scelli cristiani che i vescovi d’ Alessandria inviano 
in tempi di fame in cerea di biade per sollievo dei 
bisognosi. Era esso vicino a far vela per l’Egitto, ed 
io mi v’imbarcai. La stagione ci favoriva. Levammo 
l’àncora, e ci allontanammo rapidamente dalle coste 
d’Italia. 
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* Ohimè, già un’ altra volta crasi da me traver- 
sato questo marcai primo uscire della mia Arcadia. 
Giovinetto, pien di speranza, sognava io allora 
glòria, fortuna, onori; chè altro mondo non cono- 
sceva, salvo quello di mia lusingata immaginazione. 
» Ma oggi, diceva io a me stesso, qual differenza! 
Già fo da questo mondo ritorno; e che mai ho io 
appreso nella mia trista peregrinaziorfe! » 

» L’equipaggio era cristiano: i doveri di nostra 
religione compiuti sovra il vascello sembravano ac- 
crescere la maestà della scena. Se tutti quegli uomini, 
tornati alla ragione, più non vedean uscir Venere dal 
lucido mare, volarne al cielo sulTali dell’Ore, ammi- 
ravari la mano di chi scavò Tallisse, e sparse a suo 
grado il terrore o la bellezza sui fluiti. Qual’ uopo da 
noi aveasi delle favole d’ Alcione e di Ceice a tro- 
vare analogie commoventi tra gli augelli che pas- 
sano i mari e i nostri destini? Al vedere le stanche 
rondinelle sospendersi a’nostri alberi, quasi ci sen- 
livam tentati d'interrogarle intorno alla nostra pa- 
tria. Chi sa? Avevan esse forse svolazzato intorno 
alla nostra dimora, e appesi i lor nidi al nostro tetto. 
Riconoscete qui,o Demodoco, quella semplicità dei 
Cristiani che li fa simili a teneri fanciulli. Un cuore 
coronato d'innocenza assai più giova al nocchiero 
che una poppa adorna di fiori; e i sensi che dif- 
fonde un’anima pura son più grati al sovrano dei 
mari che il vino che si versa d’aureo cratere. 

» La notte, anzi che volgere agli astri colpevoli 
vane invocazioni , noi contemplavamo in silenzio 
questo firmamento ove esultan le stelle splendendo 
pel Dio che le creò, questo bel Cielo, questi alber- 
ghi di pace ch’io per sempre avea chiusi aVelledat 
» Noi trascorremmo non lungi d’Utica e di Carta- 
gine; nè Mario, nè Catone altro mi additarono nel 
delitto e nella virtù se non poca gloria e immensa 
sciagura. Avrei voluto abbracciar Agostino su quelle 
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sponderÀlla visla del còlle ovo fu il palagio di Di- 
done, io diedi improvviso in uno scoppio di pianto. 
Una colonna di fumo, che alzavasi dalla riva, sem- 
brò annunciarmi, come al figlio d’Anchise, l’incendio 
della funebre pira. Nella sorte della cartaginese 
regina io quella rinvenni della sacerdotessa dei 
Galli. Ascondendo la faccia fra le due mani, non 
potei allora trattenere i singulti. Fuggiva io pure 
sulFonde, dopo aver cagionata la morte d’innamo- 
rata donna; ma, uom senza gloria e senza avvenire, 
non era io, siccome Enea, l’ultimo erede d’ilio e di 
Ettore: nè avea come egli per iscusa l’ordin del 
Cielo e i destini del Romano Impero. 

» Oltrepassammo il promontorio di Mercurio e il 
Capo ove Scipione, salutando Ja fortuna di Roma, ap- 
prodar volle colla sua armala. Spinti da’venti verso 
la piccola Sirte, noi vedemmo la torre che diè ri- 
cetto al grande Annibaie, quando salpò furtivo onde 
sottrarsi alla sconoscente sua patria ; ovunque tu 
approdi, ben sei certo d’incontrarvi le iraccie del- 
l’ingiustizia e della sventura. Così, all’opposta riva 
di Sicilia, io credei vedere le vittime di Verre,che, 
dall’alto dello strumento del lor supplizio, volgean 
indarno verso Roma i moribondi loro sguardi. Ah, 
il Cristiano sulla sua croce non implorerà inutil- 
mente la sua patria. 

> E già noi lasciala avevamo a destra la deliziosa 
isola de’ Lotofagi, Fare di Filene e Lepli, patria di 
Severo. Cominciavansi ornai a discoprire a manca le 
Cretesi montagne. Nè troppo lardammo a varcar il 
golfo di Cirene. La terzadecima aurora imbelliva i 
cieli, quando nascer vedemmo all’orizzonte lunghesso 
i flutti una riva bassa e deserta. Al di là d’una vasta 
pianura di sabbia, un’alta colonna attrasse quindi 
gli occhi nostri. Riconobbero i marinai la colonna di 
Pompeo, sacrala oggi a Diocleziano da Pollione, pre- 
fetto d'Egitto. Noi ci dirizzammo verso quel monu- 
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mento che. annuncia si bene a’viaggialori la famosa 
città, figlia d’Alessandro, fondata dal vincilor d’Ara- 
bella per esser tomba al vinto di Farsalia. Venimmo 
a gettare l’àncora all’occidente del faro nel gran 
porto d’ Alessandria. Pietro, il suo vescovo, m’ac- 
colse con paterna bontà. M' offerì egli un asilo nel 
recinto dei sagri ministri; ma vincoli di sangife sce- 
glier mi fecero la casa della bella e pia Ecaterina. 
v » Prima di raggiugnere Diocleziano nell’alto Egit- 
to, io passai alcuni giorni in questa città, onde vi- 
sitarne le meraviglie. La biblioteca sovra tutto ec- 
citò il mio stupore. Preseduta era esca dal saggio 
Didimo, degno successor di Aristarco. Ivi incontrai 
filosofi d’ogni gente, c i più illustri tra i fedeli 
delle chiese d’Africa e d’Asia: Àrnobio di Cartagine, 
Atanasio d’ Alessandria, Eusebio di Cesarea, Timoteo, 
Panfilo, apologisti lutti, dottori o confessori di 
Gesù Cristo. Il debole seduttor di Velleda osava 
appena levar lo sguardo fra questi uomini forti che 
vinte aveano e balzate di trono le passioni ; pari a 
conquistatori inviali dal. cielo a percuoter di verga 
i principi, e porre il piede sul collo dei re. 

» Una sera mi trovai solo in questo deposito dei 
rimedii e dei veleni deH'animo. Dall’alto di mar- 
morea loggia io mirava Alessandria illuminala dagli 
ultimi raggi del giorno. Contemplava questa città, 
abitazione di mille migliaia d’uomini, e situala fra 
tre deserti: il mare, le arene di Libia e Necropoli, 
città de’morti, vasta del pari che. quella de’viventi. 
Erravano i miei occhi su tanti monumenti, il Faro* 
il Timonio, l’Ippodromo, i palagi de’ Tolomei, gli 
obelischi di Cleopatra. Considerava que’due porli 
che si coprlan di navi, que'fiutli testimoni della 
magnanimità del primo de' Cesari e del dolor di 
Cornelia. La forma istessa della città feriva la mia 
vista. Disegnasi essa qual macedonica corazza sulle 
libiche sabbie; sia a richiamar la memoria di chi la 
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fondò, sia per dire al passeggierò che Tarmi dei 
greco Eroe eran feconde, e la picca. d’Alessandro 
sorger facea Gittà nel deserto, come Tasta di Mi- 
nerva fea sorger l’olivo fiorilo dal sen della terra.- 

» Perdonate, o signori, a questa immagine attinia 
a fonte impura. Pieno d’ammirazione per Alessandro, 
rientrai ne’ penetrali della biblioteca, ed una sala 
scopersi che àncor non avea scorsa. In capo ad essa 
vidi pieciol monumento di vetro che riftetlea i fuo^ 
chi del Sol cadente. M’accostai: era un sarcofago. 
11 trasparente cristallo scorger, mi lasciò nel suo 
fondo un re perito nel fior deLTetà, cinto la fronte 
d’aurea corona e adorno di tutti i segni della potenza. 
I suoi immobili lineamenti serbavano ancora le trac- 
eie di quella grandezza di spirito che gli animò; 
sembrava egli dormire del sonno de’valorosi, che ca- 
dendo estinti posero le loro spade sotto il lorcapo. 

* Appo la tomba era assiso un uomo che leggea 
d’un’aria grave e profonda. Gettai gli occhi sul suo 
libro, e riconobbi la Bibbia de’Settanta, che già mi 
si era mostrata. Tenevala egli svolta a quel verso 
de’ Maccabei. 

» Poi eh’ Alessandro ebbe vinto Dario, passò fino 
alTestremilà del mondo, e la terra tacque dinanzi a 
lui. Conobbe dopo ciò ch’ei dovea presto morire. I 
grandi di sua corte presor tutti il diadema dopo che 
egli spirò, e i mali s’accumularon sopra la terra ». 
* » In quella io riportai sul sepolcro gli sguardi: il 
fantasma che racchiudeva parvemi aver alcuna somi- 
glianza coi busti d’Alessandro Quegli, innanzi a 

cui la terra tacea, ridotto a eterno silenzio 1 Un oscu- 
ro Cristiano assiso presso la tomba del conquislator 
più famoso, leggendone nella Bibbia i destini! Qual 
vasto subbielto di riflessione! « Ah, se l’uomo, siasi 
egli di tutti il più grande, non è che sì poca cosa, 
che fìan dunque l’opere sue, diceva io a me stesso? 
Questa superba Alessandria perirà pur essa, come il 
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suo fondatore. Divorata un giorno dai Ire deserti che 
al fianco la premono, il mare, farenee la morte l’in- 
vaderanno siccome ben di ricupera, e tornerà l’Arabo 
a piantar la sua tenda sulle sepolte sue rovine. 

» Il giorno appresso presi io imbarco perMemfi. 
Noi ci trovammo ben tosto in alto mare fra le ros- 
sicci acque del Nilo. Alcune palme, che parean 
piantate nei flutti, ci annunciarono in seguito una 
terra che ancora non si scorgea.- Il suolo che 
produceale s'alzò a poco a poco al di sopra deb 
l'orizzonte. Si scopriron gradatamente le confuse 
sommità degli edificii di Canopo; e l’Egitto in fine, 
tutto per novella innondazione ridente, si mostrò 
agli occhi nostri come feconda- giovenca pur or 
bagnata nejl’acque del misterioso suo fiume. 

» Vientrammoa piene vele. Salutarono i marinai 
colle lor grida, e si recarono alla bocca la sacra sua 
onda. Un paesaggio a fior d’acqua stendessi sovra 
ambo le rive. Quest’umido e fertil terreno era om- 
breggiato appena da sicomeri carchi di fichi, e da 
palme ch’esser pareano le canne del Nilo. Il de- 
serto talvolta, quasi nemico, introducesi nella verde 
pianura ; come serpenti d’oro ti spinge lé sue 
arene, e e sterili meandri disegna^ in seno alla 
fecondità. Moltiplicato hanno gli uomini in questa 
terra l’obelisco, la colonna e la piramide; specie 
d’isolata architettura che farle sostituì ai tronchi 
delle quercie, cui natura diniegò a un suolo ogni 
anno ringiovanito. 

» Cominciavamo intanto ad iscoprire a destra le 
prime sinuosità della montagna di Libia, e a manca 
Ja creta dei monti dell’Eritreo. In breve, nel vano 
che separa queste due elevate catene, apparirvedem- 
mo le cime di due grandi piramidi. Locate all’ingres- 
so della valle del Nilo, soraiglian esse alle funebri 
porte d’ Egitto, o piuttosto ai trionfali archi alzati alla 
morte per le sue vittorie: ivi è Faraone con lutto il 
suo popolo, e i suoi sepolcri sono intorno di lui. 
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» Non lungi e quasi all'ómbra di queste dimore 
dtd nulla, sollevasi Menili cinta di tombe. Bagnata dui 
lago Acherusio, ove Caronte tragittava gli estinti, vi- 
cina alla feral campagna, non sembra aver che un 
sol passo per scendere in Averno con tutte le sue ge- 
nerazioni. Non mi trattenni che poco in questa città, 
caduta dalla sua prima grandezza. Sempre sulle trao- 
de di Diocleziano, risalii sino all’isola di Siene, cele- 
bre per l’esilio di Giovenale. Visitai -Tebe dalle cento 
porte, Tentira dalle magnifiche mine, c alcuna delle 
quattromila città che il Nilo nel suo corso irriga. 

» Invano io cercai quel serio e sapiente Egitto che 
donò Cecrope ed lnaco alla Grecia, che visitalo fu 
da Omero, da Licurgo, da Piltagora, da Giacobbe, da 
Giuseppe e daMosè; quell'Egitlo ove il popolo giu- 
dicava dopo morte i suoi regi, ove davansi pe’prestili 
in pegno i venerati corpi de’ genitori, ove il padre 
che ucciso aveva la sua prole , era astretto starsi 
con essa per tre giorni abbraccialo, ove una bara 
traevasi dintorno ai festivo banchetto, ove d’ospizio 
avean nome le magioni, e di magione le tombe. 
Interrogai i sacerdoti sì celebri nella scienza delle 
cose del cielo e delie tradizioni della terra. Non 
trovai che scaltri i quali avvolgo» di bende la ve- 
rità, come Paride loro mummie , e la pongon nel 
novero de’ morti entro t funerei lor pozzi. Ricaduti 
in grossolana ignoranza, più non inlendon il gero- 
glifico linguaggio, e i loro simboli bizzarri o sfron- 
dati sono muti per essi del pari che per la prospe- 
rità: la più parte quindi de' loro monumenti, gli 
obelischi, le sfingi, i colossi ogni relazione perdet- 
tero colla storia e co’costumi. Tutto su queste rive 
cangiò, tranne la superstizione consecrata dalla me- 
moria de’ maggiori: somiglia essa a que’ mostri di 
rame che il tempo far non potè interamente sparire 
in quel clima conservatore: le loro groppe e i lor 
fianchi sono sepolti nell’arena, ma ancor sollevali 
essi la testa spaventevol di mezzo alle tombe. 
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> Incontrai alfine Diocleziano presso alle grandi 
cateratte, ove avea pur dianzi conchiuso un trat- 
tato co’ popoli della Nubia. Degnossi l’Imperante 
parlarmi de’mililari onori dame ottenuti, ed attestar- 
mi qualche dispiacere della risoluzion da me presa. 

» Tntta volta, ei disse, se persisti nel proposito 
tuo, tu puoi far ritorno alla patria. Accordo a’ tuoi 
servigi questo favore: sarai tu il primo di tua fa- 
miglia rientrato sotto il tetto de'suoi padri senz’àver 
lasciato un figlio in ostaggio al popolo romano. 

» Pieno di gioia per- la concessami libertà, mi cn 
masi a contemplare in Egitto un’altra specie d’an- 
tichità più consona a’miei sentimenti, alla mia pe- 
nitenza, a’miei rimorsi. Era presso il deserto testi- 
mone della fuga degli Ebrei e sacro pei miracoli 
del Dio di Israele: fermai adunque d’attraversarlo, 
prendendo il cammino della Siria. .< 

» Scesi nuovamente pel fiume d’Egitto. Due giorni 
al di sopra di Memfi, mi tolsi una guida per condur- 
mi alle live del Mar Rosso: di là passar dovea ad 
Arsinoe, onde rendermi a Gaza coi sirii mercadanti. 
Pochi dattili e alcuni otri d’acqua furon la sola 
provvisione del viaggio. Venia a me dinanzi il mio 
conduttore sovra un dromedario , ed io il seguiva 
su l’araba giumenta. Superammo la prima catena 
de’monti che coronano l’orientale sponda del Nilo; 
e, perdendo di vista le sue umide campagne, po- 
nemmo piede in arida pianura: nulla rappresentar 
può meglio il passaggio dalla vita alla morte. 

» Immaginate, signori, sabbiose spiagge, affaticate 
dalle pioggie del verno, arse dai fuochi della state, 
rossigne d’aspetlo,orribili nella lor nudità. Solo qual- 
che indico fico spinoso cuopre talvolta piccola parte 
dMnlerminabile arena; traversa il vento queste ar- 
mate forestesenza poterne piegare i rami inflessibili: 
avanzi di vascelli petrifìcati fanno qua e là inarcare 
meravigliate le ciglia, e cumuli di pietre a grandi di- 
stanze ammonticchiate segnano alle carovane la via. 
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» C’innoltrammo un intero giorno per questa 
pianura. Yarcossi quindi un’altra eatena di monti, 
e una seconda pianura scoprissi più vasta e più 
inospitai della prima. 

» Sopravvenne la notte. Rischiarava la luna un ' 
vuoto deserto; nè altro si scorgea sovr'una solitu- 
dine senz’ombra, fuor che l’ombra immobile del 
nostro dromedario e quella errante d’alcuni branchi 
di gazzelle. Il silenzio era solo interrotto dallo 
slrepio dei cignali che stritolavano secche radici, 
o dal canto del grillo che invan chiedea in questa 
sabbia incolta il focolare dell’agricoltore. 

» Riprendemmo il nostro cammino pria che ritor- 
nasse la luce. Si levò il sole spoglio de’suoi raggi e 
simile a ferrea mola arroventala. Il calore crescea ad 
ogni istante. Verso la terza ora del giorno cominciò 
il dromedario a dar segni d’inquieludine;profondava 
egli nell’arena le narici, e soffiava violento. Loslruzzo 
mandava ad intervalli suoni lugubri. 1 serpre i ca- 
maleonti afTreltavansi ad entrare nel sen della terra. 
Vidi il mio guidatore mirar il cielo e impallidire, 
onde gli chiesi ragione del suo turbamento. 

» Temo, diss’egli, il vento del mezzogiorno, sal- 
viamo. _ 

» E, volgendo a settentrione il viso, si diede, per 
quanto il dromedario gliel concesse, a precipitosa 
fuga. Io lo seguii; ma 1’ orribil vento che ne mi- 
nacciava, era di noi più leggiero. 

» Già, dall'estremità del deserto, un turbin si leva. 
Manca a’nostri passi la terra innanzi a noi traspor- 
tata, mentre colonne di sabbia sollevate al di dietro 
aggiratisi cadendo su i nostri capi. Smarriloin questo 
labirinto di mobili poggi tra lor somiglianti, dichiara 
il mio conduttore ch’ei più non riconosce la via; e, 
per estrema sventura, nella rapidità del nostro corso 
gli oltri pieni d’acqua si versano. Ansanti, divorati 
d’arida sete, tenendo a forza il fiato per non aspirar 
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fiamme mortali, ci discorre-a gran gocce il sudore 
per le membra abbattute. Raddoppia l’uragano le 
sue ire; penetra sina agli antichi fondamenti delia 
terra, e sparge nell’aere i cocenti visceri del deserto. 
Sepolto in un’atmosfera d’infocate sabbie, sfugge ai 
miei sguardi la guida. A un tratto ne ascolto il la- 
mento, e volo in suo soccorso: l’infelice, fulminato 
da un soffio di fuoco, era caduto estinto in sull’a- 
rena, e il suo dromedario scomparso. 

- j* Tentai invano di rianimare il mio sventurato 
compagno. I miei sforzi furono inutili. M’assisi a 
qualche distanza, lenendo colla destra la mal sicura 
puledra, e più non isperando che in quello che 
cangiò i fuochi della fornace d’ Azaria in fresco ven- 
ticello e in dolce rugiada. Un’acacia ch’ivi crescea 
mi porse rifugio.Dietrosì fragil difesa aspettai il fine 
della tempesta. Sul declinar del giorno il vento del 
nord ricominciò pacifico a spirare; perdette l'aria i 
suoi ardenti calori e lesabbie cadendo dal cielo mi 
aperser la vista degli astri: inutili faci che altro non 
mi mostravano che l’immensità del deserto! 

» Ogni confine era scomparso, ogni sentier can- 
cellato. Paesaggi d’arena formati dal vento offri va n 
dovunque nuovi aspetti e creazioni novelle. Rifinita 
di sete, di fame e di stanchezza, più non potea la 
giumenta portar il suo carico, e si distese moribon- 
da a’miei piedi. Venne il giorno a compire il mio 
supplicio. Il sole mi tolse la poca forza che miri- 
manea; provai a muovere qualche passo, ma ben to- 
sto inetto agir più oltre, mi preci pitai col capo in un ro- 
vo, e stetti aspettando o piuttosto invocandola morte. 

» E già il sole avea trascorsa la metà della sua car- 
riera, quando improvviso mi fiede l’orecchio il rug- 
gir d’ un bone. M'alzo con pena, e scorgo U animai 
terribile che s’afTretta attraverso l’ inospite sabbie. 
Mi sorge allora un pensiero eh’ esso render si possa 
a qualcho fonte conosciuta dalle belve di queste soli- 


Digitized by Google 



202 I MARTIRI 

tudini. Affidandomi quindi alia potenza che protesse 
Daniele, e, lodando il Signore, mi do a seguir da 
lungi lo strano mio duce. Noi non tardammo a giu- 
gnere ad una piccola valle. Vedeasi ivi un pozzo di 
, frese’ acqua cinto d un muschio verdeggiante. Un 
dattilo gli crescea d’ accanto, e maturi frutti pen- 
deano dallesuepalmericurve. Questo insperatosoc- 
corsomi rese la vita. Bevve il lione alla fontana es' al- 
lontanò tranquillo, quasi cedermi volesse il luogo al 
banchetto della Provvidenza. Cosi rinascean pei' me 
que’ giorni dell’ infanzia del mondo, allorché il primo 
uomo, immune da colpa, vedea le belve della crea- 
zione scherzare d’intorno al lor re, domandargli 
il nome onde appellar deveansi al deserto. 

» Dalla valle della palma scorgeasi all’oriente una 
alta montagna. Io mi drizzai a quella specie di faro 
che chiamar sembravami ad un porto attraverso gii 
stabili fluiti e le spesse onde d’un oceano di sabbia. 
Giunsi al piede dell’eminenza, e cominciai a salire 
per negre rupi calcaree che elviudean l’orizzonte da 
ogni parte. Già scesa era la notte; nè più intendea 
che il passo di feroce animale, che innanzi a me 
camminava e rompea, passando nell’ ombra, alcuni 
bronchi disseccali. Credei riconoscere il bone della 
fontana. In quella, si mise esso a ruggire: l’ eco di quelle 
sconosciute monlagnesembròsvegliarsiperla prima 
volta, erispondere con selvaggio rimbomboa’ suoi ter - 
libili accenti- Ei s’ era fermato davantiuna caverna, la 
cui bocca chiudeasidaunsasso.Fiocolumemi appar- 
ve tra lefessure della roccia scoscesa. Palpitante in 
cuoredi maraviglia edisperanza, m’accosto, spingolo 
sguardo;edoh prodigio veggo realmente una luce 
in fondo di quella grotta. 

» Chiunque voi siete; io grido, voi che nudrite 
le belve immansuete, abbiate pietà d’un viaggia- 
tore smarrito! » 

» Ebb’io appena pronunciate queste parole, che 
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intesi la voce d’ un vegliardo che cantava un canti- 
co della Scrittura. 

» 0 Cristiano, gridai di nuovo, accogliete il vostro 
fratello! » 

» Nel medesimo istante vidi comparire un uomo 
infiacchito dall’età, e che accumular parea sul suo 
capo tutti gli anni di Giaeobbe. Un tessuto di foglie 
di palma formava la sua veste. 

» Straniero, ei mi disse, siateilben venuto! Voi 
vedete un uomo che è sul punto d’ esser ridotto in - 
poi vere. -L'ora del mio felice transito è giunta, ma 
posso esservi ospitale ancor per qualche momento. 
Entrate, mio fratello, nella grotta di Paolo ». 

» lo seguii, tremando di riverenza, questo fon- 
datore del culto cristiano nelle arene della Tebaide. 

» In fondoallo speco; una palma, stendendo e in- 
trecciando d’ogni parte i suoi rami, componea una 
speciedi vestibolo.Zampillava vicino chiarissimofon- 
te,ondeusciapicciolruscelloche,sfuggitoappenadal- 
la sorgeri te, rientrava nel,sen del la terra, Paolo sedette 
meco inriva all* acqua, eillione che mostralo m’ave.p 
il pozzo dell’Arabo, venne a posarsi a’ nostri piedi. 

» Straniero, mi disse l’Anacoreta con una invi- 
diabil semplicità, come vanno le cose del mondo? 
Si fabbrican ancora città? Chi è il padrone che re- 
gna al presente? Sono cent’anni ch’io abito questa 
grolla; e in cento anni non ho veduto che due uo- 
mini, voi oggi ed Antonio, l’erede del mio deserto, 
che venne ieri a battere alla mia porta, e tornerà 
domani per seppellirmi ». 

» Terminando queste parole, andò Paolo a cerca- 
re nel forame d’unarupeun pane del più puro frumen- 
to. Mi disse egli che la Provvidenza gli forniva ogni 
giorno quel cibo. M’invitò quindi a romper seco il 
dono celeste. Bevemmo un po’ d’acqua nel cavo di * 
nostra mano; e, dopo questo pasto frugale, l’uom 
santomi chiese quali avventure condotto m’ avean in 
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quell’inaccessibile nascondiglio. Dopo aver inlesa 
la plorevol istoria di mia vita: 

« Eudoro, eisoggiunse, i vostri falli furonograndi; 
ma non v'ha nulla cui cancellar non possano lagrime 
sincere. Non è senza special disegno che la Provvi- 
denza vi ha fatto vedere il Cristianesimo nascente in 
tutta la terra. Voi lo trovate pur anco in questa soli- 
tudine frammezzo ai lioni, sotto i fuochi del tropico, 
siccomegiàilritrovasteframezzoagliorsi eai ghiacci 
d j 1 polo. Guerriero d i Gesù Cristo, voi siete destinato 
a combattere e a vincere per la fede. Mio Dio, le cui 
vie sono incomprensibili, sei tu che guidijil giovane 
confessore in questa grotta, ond’ io gli disveli l'avve- 
nire; e, terminando di fargli conoscere la sua reli- 
gione, compia in lui per la grazia l'opra che la natura 
incominciò! Eudoro, riposatevi meco tutto questo 
giorno;domanial levar del sole noiandremoa pregar 
Dio sulla montagna, ed io vi parlerò prima di morire» . 

» Lungo tempo ancora mi trattenne P anacoreta 
intorno alla bellezza della religione edai benefici ehe 
essa deve spandere un giorno sull’umana prosapia. 
Straordinario contrasto offriva il vecchio ne’ suoi di- 
scorsi:, ingenuo come un fanciullo, ove si abbando- 
nasse alla sua sola natura, lutto sembrava aver ob- 
blialo o nulla conoscere del mondo, delle sue gran- 
dezze, delle sue pene, de’ suoi piaceri; ma, allor che 
Dio scendeva nella sua anima divenia Paolo un genio 
inspirato, pieno dell’ esperienza del presente e delle 
visioni dell’avvenire. Due uomini trovavansi cosi 
accoppiati in un solo, né dir poleasiqual fosse il più 
ammirabile, o Paolo ignaro, o Paolo profeta, poiché 
alla semplicità appunto del primo era conceduta la 
sublimità del secondo. 

» Dopo avermi date lezioni piene di una grave 
dolcezza e d’un amabil sapienza, m’invita Paolo a 
render seco un sagrificio di lode all’Eterno; ei si 
alza, e, ritto sotto la palma, scioglie questo canto: 
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» Benedétto voi siate, o Dio de’padri nostri, che 
non Spregiaste l’abbiezione del vostro servo! 

» Solitudine, mia sposa, tu perderai fra poco lui 
che trovava nei tuo seno le sue dolcezze! 

» Corpo casto, pura' bocca, spirilo da superno 
lume illustralo al solitario si addice. 

» Santa tristezza della penitenza, penetra la mia 
anima come aureo pungolo, e Tempi di un celeste 
dolore! - 

» Madri di virtù son le lagrime, ed è la sventura 
spedito sentiero per elevarsi al cielo! 

» La prece del Santo appena compiuta, presemi 
un sonno dolce e profondo. M’ addormii sul covo 
di cenere che Paolo preferia al letto dei re. Presso 
era il sole a finir il suo giro, quand'io riapersi gli 
occhi alla luce. L’eremita mi disse: 

«Levatevi; pregale, mangiate, e andiamo al monte. 
» Io l’obbedii e partissi. Salimmo per sei e più 
ore dirupati massi, e allo spuntar del giorno toc- 
cammo la punta più eminente del Colzim. 

* Immenso orizzonte stendeasi in cerchio all’in- 
torno di noi. Scopriansi aM’orienle le sommità del- 
l’Orebbe e del Sinai, il deserto di Sur e l’Eritreo; 
al meriggio, le montuose catene della Tebaide; al 
settentrione gli sterili piani ove Faraone inseguì gli 
Ebrei, e all’occaso, al di là dell’arene, ov'io mi era 
smarrito, la feconda valle d’Egitto. 

» L’aurora, dischiudendo il cielo dell’ArabiaFelice, 
rischiarò alcun tempo questo quadro. L’onagro, la 
gazzella e lo struzzo correan rapidi il deserto, mentre 
i cammelli d’una carovana passavan lenti in ischiera* 
guidati dal prudente asinelio che li precedequal con- 
dottiero. Fuggir vedeansi sul Mar Rosso navi cariche 
di profumi o di sete, e apportatrici forse di qualche 
saggio all’indiche rive. Coronando alfln di splendore 
quella frontiera di due mondi, il sole s’alzò; brillante 
di luce apparve dall’alto del Sinai: debole cinsiem 
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magnifica immagine del Dio da Mosè contemplato 
sulla sommità islessa di quel sacro monte! 

» Prese il solitario la parola: 

» Confessor della fede, gettate lo sguardo d'intorno 
a voi. Eccovi là quell’oriente onde uscirono le reli- 
gioni tutte e le rivoluzioni della terra: eccovi que- 
st’Egitto cheeleganti divinità porse alla Grecia vostra, 
e numi informi all’Indo; eceoyi il deserto di Sur 
ove Mosè ricevette la legge. In queste regioni istesse 
apparve. Gesù Cristo, e verrà dì che un discendente 
d’Ismaele ristabilirà l’erroresotto la tenda dell’Arabo. 
La scritta morale è del pari un frutto di questo suolo 
fecondo. Ma osservar mi giova come gli orientali po- 
poli, quasi a gastigo d’alta ribellione tentala da’padri 
loro, sommessi quasi sempre si videro a de’ tiranni. 
Così, per meraviglioso equilibrio, quasisempre la mo- 
rale nacque accanto alla servitù, e lareligion ci venne 
dalle contrade della sventura. E questi stessi deserti 
già miraron le falangi di Sesostrj.di Cambiseli Ales- 
sandro e di Cesare. Secoli avvenire, voi non minori 
eserciti vi ricondurrete di non men celebri guerrieri! 
Ogni gran movimento all’umana specie impresso, o 
di qui è partito o qui ò venuto a perdersi. Sovrano 
vigore serbossi sulle rive ove l’uom primiero ebbe la 
vita; e non so qual mistero sembra ancor presiedere 
alla culla della creazione e alle sorgentidella luce. 

» Senza fermarci a queste umane grandezze tra- 
boccatesi a vicenda nella tomba, o a questi secoli 
famosi che un pugno di terra divide e poca polve 
rieuopre, è pei fedeli, in ispecie, divenuto l’Oriente 
la region de’portenti. . . . . -, 

» Vedeste il Cristianesimo penetrare, assistito dalla 
morale, presso le culle nazioni d’Italia e di Grecia; 
introdursi per mezzo della carità fra’barbari popoli 
della Gallia e della Germania; qui, sotto l’intlusso 
d’una natura che snerva lo spirito rendendolo osti nato, 
presso una gente grave per politiche istituzioni e leg- 
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giere per clima, la carità e la morale sarebbero in- 
sufficienti. La religione di Gesù Cristo entrar non 
può ne’terapli 3’Iside e d’Ammone che sotto i veli 
della penitenza. È d’uopo che presenti alla mol- 
lezza lo spettacolo di tulle le privazioni; che op- 
ponga agli inganni de’ sacerdoti e alle menzogne 
de’falsi Dei miracoli certi e veraci oracoli. Solo straor- 
dinarie scene di virtù strappar possono la folla amma- 
liata dai giuochi del circo e del teatro; e, mentre 
dall'una parte gli uomini commettono grandi delitti, 
grandi espiazioni son necessarie dall’altra, acciò la 
fama dell’ ultime soffochi la celebrità delle prime.. 

» Eccovi la ragione di queste missioni che in me 
cominciano e si perpetueranno in queste solitudini. 
Ammirale il divin nostro Capo che dispone sapiente 
la sua milizia, giusta i luoghi e gli ostacoli ch’essa 
dee combattere. Due religioni sono qui per lottare 
corpo a corpo sin che Luna abbia l’altra atterrata. 
L’antico culto d’Osirideche si confonde nella notte 
de’ tempi, superbo delle sue tradizioni, de’ suoi mi- 
steri, delle sue pompe, tiensi sicuro della vittoria. 
Stendesi il gran drago d’Egitto in mezzo alle sue 
acque, e dice: « Il fiume è mio ». Crede che il coc- 
codrillo otterrà sempre gl’incensi de’ mortali, che 
il bue, che alla mangiatoia si uccide, sarà ognora 
il più grande dei numi. No, mio figlio, un esercito 
è per formarsi nel deserto e camminare al conquisto 
della verità. Già s’avanza dalla Tebaide e dalla so- 
litudine di Seti; esso è composto di santi vecchi 
che altro non portano che bianchi bastoni per istrin- 
gere d’assedio nei loro templi i ministri dell’errore. 
Occupan costoro fertili campi e si stanno deliziando 
nel lusso e nel piacere, mentre que’ primi abitano 
ardenti sabbie fra i rigori tutti della vita. L’ Averno, 
che già sente l’eccidio loro, lenta pure ogni modo 
per vincere: i demoni della voluttà, dell’ oro, del- 
l’ambizione cercan corrompere la milizia fedele. 
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Viene il Cielo in soccorso de’figli suoi, profondendo 
in lor favore i miracoli. Chi dir pptria i nomi di 
tanti solitarii illustri* gli Antonini, i Serapioni, i 
Macarii, i Pacomiit La vittoria si dichiara per essi: 
vestesi il Signore dell’Egitto, come un pastore del 
proprio mantello. Dovunque avea parlato l’errore, 
alfin il vero s’intese; ovunque i falsi Dei avean lo- 
cata misteriosa menzogna, posto vi ha Gesù Cristo 
alcuno de’Sanli suoi. Piene son le grolle della Te- 
baide, occupate le catacombe dei morti da vivi già 
estinti alle passioni della terra. Gli Dei, stretti nei 
loro templi, tornan al fiume od all’aratro. Un grido 
di trionfo s’innalza dalla piramide di Cecope sino 
alla tomba d’Orsimandue. La posterità di Giuseppe 
rientra nella terra di Gessen ; e tal conquista do- 
vuta alle lagrime de’vincilori una sola lagrima non 
costa ai vinti! 

» Qui Paolo sospese un momento il discorso ; 
poscia ripigliandolo: 

» Eudoro, ei disse, voi dunque più non abban- 
donerete le schiere de’ soldati di Gesù Cristo ? Se 
voi non siete ribelle alla voce del Cielo, qual corona 
vi aspetta ! Qual gloria si diffonderà sopra di voi } 
Oh, mio figlio, che cercate voi di presente fra gli 
uomini? il mondo potrebbe più toccarvi? Vorreste 
voi, come l’ infido Israelita , guidar danze intorno 
all’aureo vitello? Sapete voi qual fine ininacci quel- 
l’impero che da si lunga età schiaccia l’uman ge- a 
nere? I delitti dei padroni dei mondo condurranno 
ben presto il dì della vendetta. Hanno essi perse- 
guitato i Fedeli, empiuti si sono del sangue de’Mar- 
tiri, a guisa-di coppe sull'ara ..... 

» Paolo s’interruppe di nuovo. Stese le sue brac- 
cia verso l’Orebbe, i suoi occhi si animarono, una 
fiamma apparve sulla sua lesta, la rugosa sua fronte 
brillò improvviso d’una divina giovinezza; il nuovo 
Elia gridò: ' 
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» Onde s’innollrano queste fuggitive famiglie, cer- 
cando ricovero nell’antro del soliiario? Qual nome 
han questi popoli usciti dalle quattro regioni della 
terra? Vedete voi questi orridi cavalieri, impuri 
figli dei demoni e delle maghe diScizia? Il flagello 
di Dio li conduce. Più lievi dei leopardi sono i loro 
destrieri; adunan eglino turbe di cablivi come monti 
d’arena I Che vogliono questi re avvolti in ferine 
pelli, coperto il capo di barbaro berretto, o piote le 
guancie di verde colore ? Perchè questi ignudi 
scannano i lor- prigioni intorno all’ assediata città? 
T’arresta, o mostro: Egli ha bevuto il sangue del 
debellalo Romano! Tutti vengono dai deserti di or- 
rida terra, procedon tutti contro la* novella Babele. 
Sei tu cadutalo reina delle città? Nascoso è nella 
polve il tuo Campidoglio? Oh come deserti sono i 
tuoi campi! Quanta solitudine intorno a te.....! Ma,, 
oh prodigio! la Croce apparisce in mezzo di questo 
turbine polveroso ! Innalzasi essa sovra Roma ri- 
sorta ; ne segna gli edifizri. T’allegra, padre degli, 
anacoreti, t’allegra, o Paolo, in pria di morire! Oc- 
cupano i tuoi figli le ruine del palagio dei Cesari; 
i portici ove già fu giurata morte a’ Cristiani can- 
giaronsi in chiostre pietose, ed abita la penitenza 
ove albergò trionfante il delitto! 

» Lasciò Paolo ricader sui suoi fianchi le mani. 
Il fuoco che I’ avea animato si estinse. Ritornalo 
mortale, ei ne riprese il linguaggio, j 

» Eudoro, mi disse , ci è forza separarci. Io più 
scender non debbo dal monte. Quegli che seppellir 
mi dee s’avvicina: egli a coprir viene questo mi- 
sero corpo e a rendere la terra alla terra. Voi lo 
troverete al basso della rupe; aspettatene il ritorno, 
ed ei v’additerà il cammino. 

» Allora il vecchio meraviglioso mi obbligò a la- 
sciarlo. Triste e immerso ne’ più serii pensieri, io. 
mi allontanai in silenzio. Udii la voce di Paòlo che 
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cantava il suo cantico estremo. Presto ad ardere 
ostia sovra l'altare, salutava quasi antica fenice con 
dolci concenti la rinascente sua gioventù. Al piè 
della montagna incontrai un altro vegliardo che 
affrettava il 'suo passo. Ei tenea in mano la tunica 
d’Alanasio che Paolo gli avea chiesta per suo fu- 
nebre linteo. Era il grande Antonio provato già in 
tante pugne contro l'Averno. Io volli parlargli; ma 
egli, seguitando sua via, gridava: 

» Ho visto Elia, ho visto Giovanni nel deserto, 
ho visto Paolo in un Paradiso} - • 

» Passò, ed io attesi tutta la giornata eh 1 ei ri- 
tornasse. Ma non apparve che il di seguente; e le 
lagrime cadeau da’ suoi occhi. 

» Mio tìglio, sciamò egli avvicinandosi, il Serafino 
più non è sulla terra. Appena mi fui jeri dilungato da 
.voi, che vidi, tra un coro d’angioli e di profeti, Paolo 
tutto splendente d’un divino candore salire al cielo. 
Corsi all’alto della montagna, e vidi il santo genu- 
flesso, colla testa sollevata e le braccia stese alle su- 
perne regioni. Sembrava ancor pregare, ed ei non 
era più I Le mie mani, soccorse dal Lione ch’ egli 
avea nudrito, gli scavarono una fossa, e la sua tu- 
nica di "foglie di palma è divenuta la mia eredità. ^ 
» Cosi narrommi il dolente, la morte del primo 
degli anacoreti. Ci mettemmo quindi in cammino, 
e pervenimmo al cenobio ove di già sotto la scorta 
d’Antonio, formavàsi questa milizia, di cui Paolo mi 
avea annunciati i conquistMJn solitario mi condusse 
ad Arsinoe. Ne partii ben tosto coi merendanti di 
Tolemaide. Attraversando l'Asia, mi trattenni ai 
luoghi santi,- ove conobbi la pia Elena , sposa di 
Costanzo, mio generoso protettore e madre di Co- 
stantino mio illustre amico. Vidi poscia le sette 
Chiese ammaestrate dal profeta di Patmo: la stra- 
niata Efeso, Smirne l’afllitta, la fedel Pergamo, l’ar- 
dente Tiatira, Sardi noverata fra gli estinti, Laodicéa 
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che di bianche vesti è per fornirsi, e Filadelfia amata 
di lui che possedè la chiave di Davidde. Ebbi in 
sorte di avvenirmi a Bisanzio col giovin principe 
Costantino, che degnò stringermi fra le sue braccia, 
e confidarmi i suoi alti disegni. Rividi voi per ul- 
timo, o miei genitori, dopo dieci anni d’assenza e 
di sciagure! Se il Cielo non disegna i miei voti, io 
piu non abbandonerò le valli d’ Arcadia : felice di 
passarvi i miei giorni nella penitenza, e di dormir- 
vi, dopo la morte,, nel sepolcro de 1 padri miei! » 

Queste ultime parole dieder fine al racconto di 
Eudoro : i vecchi che l'ascolta van stetter silenziosi 
alcun tempo. Lastene rendea nei suo segreto grazie 
al Signore che tal figlio gli avesse conceduto; Ci- 
rillo più nulla avea a dire ad un giovane che i suoi 
falli manifestava con tanto candore; riguardayalo 
egli anzi con riverenza mista ad ammirazione, qual 
confessore dal Cielo appellato a grandi destini; De- 
modoco era presso che sgomentato dalFignoto lin- 
guaggio e dalle incomprensibili virtù d’ Eudoro. 
Àlzansi que’tre canuti con maestà, quasi tre regi, e 
rienlran ne’ focolari di Lastene. Cirillo dopo aver 
offerto per Eudoro il tremendo «agrificio prende 
commiato da’ suoi ospiti e torna- a Lacedemone. 
Ritirasi Eudoro nella grotta testimone di sua peni- 
tenza. Demodoco, rimasto solo colia figliala preme 
tenero fra le sue braccia , e con tristo presenti- 
mento le dice: 

* Figliuola di Demodoco, sarai forse tu pure al- 
trettanto infelice, poi che Giove dispone dei nostri 
destini. Ma tu imiterai Eudoro. L’avversità accrebbe 
in questo giovine le virtù- Le più rare fra queste 
sempre non vengono da una lenta maturità , dono 
degli anni: il grappolo ancor verde, spremuto dalla 
mano del vignaiuolo ed appassito sul tralcio innanzi 
l’autunno, porge il più dolce de’ vini in riva al- 
l’AÌfeo e sui colli d’Erimanlo ». 

-=5)a^- 


Digitized by Google 



212 


I MARTIRI 


LIBRO DUODECIMO 


Santo Spirito, che il vasto abisso già fecondasti, 
coprendolo di lue ale amorose, ora del tuo soccorso 
ho mestieri! Dall’alto della montagna che chinar 
vede a’ suoi piedi le sommità' dell’Aonia, tu il per- 
petuo moto contempli delle terrestri cose, e questa 
umana adunanza ove tuttofino a prinoipii, si cangia, 
ove il bene in mal si converte, e il mal in bene; tu 
miri di compassionevol occhio le dignità onde il 
cuor si fa gonfio, i vani onori ond’esso corrorapesi; 
tu la possanza minacci che il delitto acquistò; e tu 
consoli la sventura cui partorì la virtù; a te son 
conte le agitazioni varie degli animi, i turpi timori, 
gli odii vili, i non generosi voti , le gioie sì brevi 
ed i sì lunghi affanni; tu le miserie penetri di cui 
l’uomo s’abbevera, o Spirito creatore! Anima tu o 
vivifica la mia parola nel racconto che oggi im- 
prendo: felice, se addolcir posso l’orror della scena, 
pingendovi i prodigi dell’amor tuo! 

Locati ne’ posti a cui gli scelse il lor duce, sof- 
fiano d’ogni parte gli Spirili delle tenebre, discor- 
dia e orrore del nome Cristiano. Scatenano in 
Roma stessa le passioni de’ capi e de’ ministri del- 
l’impero. Astarle di continuo presenta a Jerocte 
ì’immagin della figlia d" Omero. Ei dona al sedu- 
cente fantasma le grazie tutte che aggiungono alla 
beltà l’assenza e le rimembranze. Risveglia Satana 
segretamente l’ambizione di Galerio: mostragli i 
Fedeli a Diocleziano addetti, siccome l’unico ap- 
poggio chesostenga sul trono il vecchio Imperante. 
Il prefetto d’Acaia, cui l’evangelica legge disertò 
abbandonato al demone della falsa saggezza , con- 
ferma il focoso Cesare nel suo accanimento contro 
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gli adoratori del vero Dio.Duolsila madredi Galerio 
che i discepoli della Croce insultino a’ suoi sagrifici, 
e ricusin di porger suppliche pel figlio suo alle cam- 
pestri divinità. Come se fosco avoltore, selvaggio fi- 
glio della montagna, si precipita su bianca colomba 
ehe^ limpida córrente dissetasi, gellan gli altri avol- 
toi, posatisele rupi vicine, stridi crudeli, e l’eccitah, 
mentr’esso cala, a divorar la sua preda: Galerio così, 
ad annientar già disposto la religione di Gesù Cristo, 
riceve dalla madre e dall’ ampiezza di Jerocle nuovo 
stimolo alla strage. Ebbro di sue vittorie sui Party, 
strascinando al suo séguito il lusso e la-corruzione 
deli’Asia,nodrito de’ piùìambiziosi disegni, ei stanca 
Diocleziano di sue querele e di sue minacce. 

«Cheaspettate, gli dice,a punire un’odiosa schiatta 
che la vostra dannevol clemenza lascia moltiplicar 
neirimperó? Deserti sono i nostri templi, la mia ge- 
nitrice oltraggiala, la vostra sposa sedotta. Osate col- 
pir una volta que’ ribellanti vassalli: voi troverete 
nelle lor dovizie sussidii che vi mancano, ed opre- 
rete si giusto atto che vi farà agl’ Iddii piùgradito ». 

Era Dioclezianóun principe adornodi moderazione 
e di saggezza. L’istessa età sua inclinar il facea a 
dolce indulgenza verso de’ popoli; qual vecchio arbore 
che, curvando i suoi rami, più accosta i suoi frulli 
alla terra. Ma avarizia che chiude i cuori e supersli- 
zionche gl’intorbida,guaslavan l’eccelse doti del Mo- 
narca. Sedurre ei si lasciò dalla speranza di rinvenir 
tesori appo i Fedeli. Marcellino, vescovo di Roma, t 
ebbe ordine di dar in potere del tempio degl’idoli 
le ricchezze del nuovo culto. L'imperadore si rese 
egli Tstessoalla chiesa ove queste dovean essereslato . 
raccolte. Le porte si aprono: innumerevole stuolo 
di poveri, d’infermi, d’orfanelli gli si presenta. 

« Prence, gli dice il pastor degli uomini, ecco i 
i tesori de'la Chiesa, le gemme, i yasi preziosi, lo 
corone d’oro di Gesù Cristo! » 
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Si. austera e toccante lezione sorger fece sulla sua 
fronte subito rossore. Terribile è un monarca ove 
sia vinto in magnanimità. La possanza, per suo istinto 
sublime, aspira al vanto della virtù, siccome una 
maschia gioventù si crede fatta per la beltà: malau- 
gurato colui che ardisce farle cenno dei pregi e delle 
grazie di cui va privai 

Satana si prevale di un istante di debolezza onde 
accrescere il risentimento di Diocleziano coi terrori 
tutti della superstizione. Ora i sagrifici sono a un 
tratto sospesi/e i sacerdoti dichiarano chela presenza 
de’ Cristiani allontana gli dei della patria; ori! fegato 
delle vittime immolale appare nella superior conves- 
sità mancante, e i visceri sparsi di livide macchie 
non offro/) che segni funesti; le divinità sdraiate sui 
loro letti’ nelle pubbliche piazze torcon lo sguardo; 
chiudonsi da sè stesse le porte de’ templi, risuonano 
i sacri antri di confusi romori: ogni istante è nunzio 
a Roma di qualche nuovo prodigio. Rattenne il Nilo 
le tributarie sue onde; il folgor mormora; trema la 
terra; erultan fiamme i vulcani; la peste alla fame 
unita scorre devastatrice Torientali province-peri- 
gliose sedizioni, estranie guerre han posto l’oceidente 
sossopra; tutto all’empio costume de’ Cristiani si 
ascrive. 

« Nel vasto recinto del palagio di Diocleziano, in 
mezzoai giardin delle Terme, sorgea un cipresso da 
piagnevol fontana bagnato. A piè dell’albero era un al- 
tare sacro a Quirino. D’improvviso un serpente, di 
sanguigne macchie spruzzato il dorso, sbucandone, al 
liscio troncos r avvolge. Ascosi tra le foglie, sul più ele- 
. vatode’rami,guardavantrepasserini il lornido; l’or- 
ribildrago gli inghiotte. Vola gemendo all’intorno la 
madredesolata; il rettil perl’ali la coglie, e, duro alle 
sue grida, di spaventevoli spire la stringe. Atterrilo 
Diocleziano dai visto portento, chiamò Tagete, fra gli 
aruspici il primo. Compro questi dai segreti doni di 
Calerio, e smanioso adoralor degl’idoli, grida: 
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* Il drago, o Prence, è immagin della religione 
novella, presta a divorare i due Cesari e il capo 
deM’impero! Affrettatevi a rivolger da voi gli strali 
dell’ira celeste, percotlendo di giusta punizione i 
nemici dei numi». , 

Recasi allora in mano l’Onnipossente l’auree lan- 
ce ove libransi i destini dei re e dcgl’imperii; e man- 
chevole è trovato quello di Diocleziano. Straordi- 
narii effetti prova quindi tosto l’imperadore del giu- 
dizio che lo rigetta: sembragli che lo abbandoni la 
sua costante prosperità, e che le Parche, fallaci dee 
ch’egli adora, filin più rapide i suoi giorni. Dile- 
guasi in parte l’usato suo accorgimento. Ei più chiaro . 
non vede gli uomini e le passioni; strascinar lasciasi 
dalle sue: vuol che i Cristiani, elevati ad alcun degli 
offici del suo palagio, sacrifichino agli dei, ed 
ordini esatto censo de' Fedeli in tutto l’impero. 

Galerio è trasportato di gioia. Qual vignaiuolo di 
famoso terreno posseditore nelle valli del Tmolo ag- 
girasi tra i fioriti vigneti, e già novera gli spumosi 
flotti di puro liquore che le tazze dei regi empiranno 

0 i calici deir are ; Cesare, così scorrer vede in sua 
speme i torrenti di sangue prezioso che il Cristia- 
nesimo nel primo fiore a lui promette. I proconsoli, 

1 prefetti, i governatori delleprovincie lascian lacorte 
ppr eseguire i comandi di Diocleziano. Jerocle bacia 
umilmente il lembo della toga di Galerio; e, uno 
sforzo fìngendo, quasi uomo che va ad immolarsi alla 
virtù, osa alzar lo sguardo abbattuto verso di Cesare.. 

« Figlio di Giove, ei gli dice, prigcipe sublime, •’ 
amico della sapienza, io parlo per l’Acaia. Comincerò 
in breve a punir quei faziosi che bestemmiano la tua 
eternità. Ma e tu, o Cesare, tu che tieni per me luogo 
di fortuna e di numi, concedimi in pria ch’io franco' 
teco mi spieghi. Un saggio, anche a pericolo de’gior- 
ni suoi, deve al suo principe intera la verità. Il divi- 
no Imperatore ancor bastante fermezza non mostra 
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contro i più odiosi degli uomini. Ardirò io dirlo, 
senza tirar su di me la tua collera? Se mani inde- 
bolite dagli anni cader si lascino teredini dello Stato, 
Galerio vincitor de’Parti non è egli degno di salir 
sul trono dell’universo? Ma deh, inclito Eroe, li guar- 
da da’nemici che ti circondano! Doroleo, il primo 
del palagio,' è cristiano. Dappoi che un arcade ri- 
belle fu introdotto alla corte, ì’Imperadrice istessa 
è agli empi favorevole. Il giovin principe Costantino, 
o turpitudine, oh dolore! . . . » 

Jerocle s’interruppe affannoso, versò lacrime, 
parve profondamente commosso da’ perigli di Cesare, 
liidestò così nel cuor del tiranno le due passioni 
che il dominavano, l’ambizione e la crudeltà. Ei getta 
ad un tempo i fondamenti di sua grandezzafutura, 
poiché, non amato dall’Imperante, nemico a’sofisti, 
ben si accorge che mai non otterrà sotto Diocle- 
ziano gli onori che spera sotto Galerio. 

Vola quindi a Taranto, e salpa colla. flotta che dee 
portarlo in Messenia. Egli arde di veder le rive di 
Grecia; ivi respira la figlia d’Omero ; ivi soddisfar 
potrà insieme al auo amor per Cimodoce e all’odio 
suo contro i Cristiani. Occulti tien nondimeno questi 
sensi in fondo delcuore, e,i vizii coprendo del finto 
a s pe tto d i v i rtù , I e pa ro I e d i sa ggezza e d ’u ma ni là esco- 
no incessanti dalla sua bocca: così un’acqua profonda, 
che asconde in suo seno scogli ed abissi, fa bella soven- 
te la sua superficie delì’immagin e della lucede’cieli. 

I Demoni, intanto che affrettar vogliono la ruina 
della Chiesa, ipvian al proconsole d’Acaia propizio 
vento. Rapido ei valica quel mare che passar .vide 
Alcibiade, allorquando Italia abbagliata corse per 
contemplare il più bello de’Greci. E già Jerocle mirò 
fuggirsi addietro i giardini d’Alcinoo e le sommità di 
Butrolo, vicini luoghi che gli Dei signori della lira 
resero immortali. Leucade ove anco spirano i fuochi 
della lesbia donzella, Itaca irta di rocce, Zaeinto di 
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Oreste coperta. Cefalonia amala dalle colombe, at- 
traggono a vicenda gli sguardi del Proconsol romano. 
Discuopre le Strofoidi, albergo impuro di Celeno, 
e ben tosto saluta i lontani monti dell’Elide. Ingiu- 
gne che volgasi la prua verso l’oriente. Rade l’are- 
nosa sponda ove offrì Nestore una ecatombe a Net- 
tuno, allor che venne Telemaco a chiedergli del 
genitore Ulisse, eguale in saggezza agli iddìi, La- 
sciasi a manca Pilo, Sfacteria, Metonc: innoltrasi 
nel golfo di Messenia; e il rapido suo vascello, ab- 
bandonando i salsi flutti, viene al fine a fermarsi 
nelle antiche acque del Pamiso. 

Mentre che, somiglievole a fosca nube sui mari in- 
nalzata, avvicinasi Jerocle alla patria degli dei e de- 
gli eroi, l’Angiolde’sanli amori era disceso nella grotta 
della prole di Lastene.cosi il creduto figlio d* Anania 
s’offerse il giovinetto di Neftali, onde condurlo al 
fianco della figlia di Raguele.OveDio purvoglia in cuor 
dell’uomo questi casti ardori, ond’escon prodigi di 
virtù, ne affida egli al piu bello de' celesti spiritila 
nobile cura.. Uriele è il suo nome; lieti ei d’una 
mano aurea freccia tratta dalla faretra del Signore; 
dall’ altra, una face all’eterno fulmine accesa. Non 
precedette il nascer suo a quello dell’universo: ei 
nacque con Èva nel punto islesso che la donna 
primiera le pupilledischiuse alta luce novella. La pos- 
sanzacrealrice sparsesull’ardente Cherubinoun mi- 
stodellegrazie seducenti della madredegli uomini e 
delle maschie bellezze del padre loro: il sorriso del 
pudore e itguardo delgenio inlui del parisi ammira. 
Chiunque dal divino suo strale è colpito o arso dal 
celeste suo fuoco, corre esultando incontro ai 
cimenti, ai perigli, ai sagrifici, ai dolori. Il sentir 
più delicato è proprio di questo cuore; s'accresce 
fra le lagrime la sua tenerezza e sopravvive ai sod- 
disfatti desideri'!. Non lieve o bassa tendenza e per 
esso l’amore, ma passion grande e severa, il cui 
nobile fine è la vita di nuovi esseri immortali. 
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L’Angel de’sanli amori accende in seno del Pigliuol 
di Laslene irresistibile fiamma: arder si sente il pe- 
nitente cristiano sotto l'aspro cilicio, e oggetto dei 
voti suoi è un’infedele! La memoria dei passati er- 
rori fa tremar Eudoro: paventa ricader nei falli di 
sua prima gioventù; pensa fuggire, togliersi al peri- 
colò che lo minaccia. Cosi nel mentre che, non es- 
sendo ancora scoppiala la tempesta, tutto sembra 
tranquillo in sulla riva, e imprudenti navigli osan 
spiegarle vele ed uscir dal porlo; l’esperto pescatore 
crolla dal fondo di sua barca la testa ed appoggiando 
sul remo una mano robusta, affrettasi a lasciar l’alto, 
onde porsi allo schermo dietro un ciglione. Verace 
amore intanto si chiuse per la prima volta la via in 
petto ad Eudoro. Meraviglia egli della timidezza dei 
suoi sentimenti, della gravità di sue mire, diverse co- 
tanto da quell’ardir nelle brame, da quella frivoli tà 
ne’pensieri ond’erano prima fecondi i suo affetti. Ah, 
s’ei potesse convertir a Gesù Cristo questa vergine 
idolatra; se, abbracciando la sposa, gli fosse dato 
aprirle ad un tempo le soglie del Cielo e quelle del 
nuzial talamo! qual felicità per un Cristiano! 

Già tuffavasi il sole nel mar delle Allantidi, e do- 
rava degli ultimi raggi l’ isole Fortunate, quande De- 
modoco abbandonar volle la famiglia cristiana; ma 
ramraenlogli Laslene, esser la notte piena d’insidie e 
di perigli. Consentì il sacerdote d’Omero ad aspettar 
presso il suo ospiLe il ritorno dell’aurora. Raccolta 
nell’appartata sua stanza, scorrea Cimodoce in suo 
cuore le avventure di Eudoro a lei note; colorale 
erano le sue guance, e d’ignoto fuoco brillavano gli 
occhi suoi. Smaniosa voglia caccia al fin dal'suo letto 
la sacerdotessa delle Nluse. Si leva: respirar vuole la 
freschezza dell’aure noturne, e scende nei sottopo- 
sti giardini sul pendio della montagna. 

Sospesa nel mezzo del cielo d’Arcadia, era la luna, 
quasi al par del sole, un astro solitario; lo splendor 
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dei suoi raggi sparir fece le aggruppate stelle onde 
avea corona; solo alcune qua e là si mostravano nel- 
l’infinito; il firmamento, di un tenero azzurro, cosi 
seminato di pochi lucidi punti, somigliava a ceruleo 
giglio sparso delle perle della rugiada. Le alte som- 
mità diCillene, i poggi di FoloeediTelfussa,leforeste 
d’AnemoSa e di Falanto'formavan d’ogni parte un 
orizzonte vaporoso e confuso. Udiasi il lontano con- 
cento dei torrenti e delle sorgive che scendean dagli 
arcadicimonti nella valle, ove brillar vedeansi quc- 
st’acque, Alféoancorsembrava seguirei passi d’Aretu- 
sa; sospirava Zefiro fra le canne di Siringa, e Filo- 
mela cantava tra i lauri di Dafne in riva al Ladone. 

Sìbellanotle richiamaalpensier diCimodoce quel- 
la che già la condusse presso il giovinetto simile al 
cacciatore Endimione. A questa rimembranzail cuor 
della figlia d’Oraero palpila più ratto. Rappresentasi 
al vivo la bellezza, il coraggio, i nobili modi del fì- 
gliuoldi Lastene;-sovviensiche Demodoco'pronunciò 
talvolta il nome di sposo, parlando d’Eudoro. E che? 
per sottrarsi a Jerocle, diniegarsi le dolcezze dell’i- 
meneo, cinger per sempre la fronte delle ghiacciate 
bende della Vestale! Uomo alcuno, egli è vero, non 
fu sino allor sì possente per osar congiungere la sua 
alla sorte duna vergine sospirala dall’empio gover- 
natore; ma Eudoro, trionfante e rivestilo delle digni- 
tà dell’impero, Endoro,avutoinpregiodaDiocleziano, 
adorato da’ soldati, caro all'erede della porpora, non 
è egli lo sposo pien di gloria, che difender può e 
sovvenir Cimodoce? Ah. è Giove istesso, è Venere,, 
è l’Amore che guidarono il giovine Eroe alle rive 
della Messenia! ■ ' , 

Cimodoce avanzavasi involontaria verso il luogo 
oveil figliodiLastenefìnitoaveadinarrarlasua storia. 
Se talor capretta del la montuosa Pirene, riposatasi il 
giorno col rozzo custode in fondo a una valle, fug- 
gendola notte dall’ovile, s’awia ai paschi usati, tro* 
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vaia il pastorelsul mattino tra i citisi fioriti cui scelse 
a ricovero; così la figlia d’Omero sale a poco a poco 
verso la grotta ove l'arcade cacciatore si asconde. 
Scorge a un tratto quasi immobil ombra starne all’in- 
gresso, e crede riconoscer Eudoro. S’arresta, le 
trernan sotto le delicate ginocchia: non può ella nè 
fuggir nò innoltrarsi. Era (fesso il figliuol di Lastene 
cheorava tra le insegne di sua penitenza: il cilicio, 
la cenere, la bianca testa d’un martire eccitavan le 
sue lagrime ed animavano la sua fede. Sente eglii 
passi di Cimodoce, vede questa vergine incantatrice 
presso a cader al suolo; vola in suo soccorso, le fa 
sostegno del braccio, e appena può astenersi dal 
premerla contro il suo cuore. Ei non è più il cristiano 
si freddo, si rigido: è un uom pieno d’indulgenza e 
di tenerezza, che attirar brama un’anima a Dio, e- 
oltener una sposa divina. 

Qual portadolce l’agricoltore neichiuso il candido 
agnelletto, cui la falce ferì; tal la prole di Lastene 
recasi fra le braccia Cimodoce, e la depone sovra 
un seggio di muschio al limitar della grotta. Allor 
la figlia di Demodoco d’una voce tremante: 

« Mi con sederai lu perdono d’aver di nuovo tur- 
bati i tuoi misterii? Un Dio, non so qual Dio, mi 
trasse qui a smarrirmi come la prima notte ». 

« Cimodoce, rispose Eudoro, non men tremante * 
della sacerdotessa d’Omero, il Dio che uscir vi fe’ 
di sentiero è il mio Dio, il mio Dio che vi cerca, e 
vuol forse donarvi a me ». 

La figlia d’Omero replicò: 

« Vieta la rcligion tua a’ giovanetti lo stringersi 
d’a fTetto alle donzelle, e alla donzelle il seguir dèi 
giovanetti il passo: lu non amasti che allora ch’eri 
infedele al tuo Dio ».* 

Cimodoce arrossì; od EudoFo gridò: 

« Ah, io mai non ho amato quando alla mia rei i- 
g one recava offesa! Il sento, il sento adesso, ch’io 
amo pel voler del mio Dio ». 
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Balsamo che si versi sovr aperta ferita , fresca 
acqua che disseti lo stanco viaggiatore, men soavi 
riescono che questi accenti sfuggiti al figliuol di 
Laslene. Penelran essi di gioia il cuor di Cimodoce. 
Come due pioppi sollevansi taciturni sul margine 
di un fonte nella calma d’estiva notte; i due sposi 
così, che il cielo ne’suoi disegni congiunge, stansi 
immobili e muti in sull’ entrar dello speco. Cimo- 
doce rompe la prima il silenzio: 

« Perdona, guerriero, alle importune domande di 
una Messenica ignara. Alcuno quaggiù saper non 
acquista senz’ abil maestro, e senza che i numi si 
prendan cura d’ornar essi medesimi il suo spirito. 
Una fanciulla, in ispecie, di nulla ha contezza, ove 
fra compagne trovala nor siasi ricamando veli, o 
visitati non abbia i templi e i teatri. Quanto a me, 
non fu mai che mi staccassi dal fianco del genitore, 
sacerdote agl’immortali diletto. Ma dimmi, poi die 
amar si può nel tuo cullo, havvi dunque una Venere 
cristiana? ha essa un cocchio e delle colombe? I 
desiderii, le amorose querele, i segreti colloquiagli 
inganni innocenti, il dolce scherzo che sorprende il 
cuor dell’uomo più saggio, ascondoitsi essi nel suo 
cinto, siccome narra il divino mio avo? La collera 
di questa diva è essa terribile? Forza ella la giovi- . 
netta a cercare il suo vago nella palestra, e a intro- 
durlo furtiva nel tetto paterno? Rende ella difiìeil 
la lingua? Sparge ardente fuoco e ghiaccio mortale 
nelle vene? Ad usar filtri astringe onde richiamare 
instabile amante, o a scioglier canti alla luna e ad 
oprar scongiuri sulle soglie di vietata porta? Tu, 
Cristiano, ignori forse che l’Amore è figlio di Ve- 
nere, fu nodrilo ne’boschi del latte di feroci belve, 
ebbe di frassino l’arco primiero, e di cipresso le 
prime quadrella, siede sul dorso del bone, in groppa 
al centauro, sugli omeri d’Èrcole, porta ali e benda, 
è compagno a Marte e a Mercurio, all’.eloquenza e 
al valore? » 
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» Infedele! rispose Eudoro, non favorisce il mio 
culto le funeste passioni, ma valsi della saggezza 
stessa ad esaltare i sentimenti dell'anima, come 
Venere vostra noi potria giammai. Qual religione., 
o Cimodoce, è quella in cui foste nodrita? Nulla dì 
più casto del vostro cuore, di più innocente del 
vostro pensiero, e, non pertanto, aH’udirvi parlare 
de’vostri Dei, chi troppo esperta non vi crederebbe 
ne’più perigliosi misteri! Sacerdote degl’idoli, cre- 
dette il padre vostro mostrarsi pio inverso di loro, 
istruendovi intorno al cnllo, agli effetti e agli at- 
tributi delle divinizzate passioni. Un Cristiano pa- 
venterebbe offendere l’amore istesso con troppo 
libere pitture. Cimodoce, s’io «vessi potuto meritare 
la vostra tenerezza se essere io dovessi lo sposo 
eletto dalla vostra innocenza , vorrei in voi amar 
meno la donna perfetta, che il Dio che a sua im- 
magine vi formò. Allor che l’Onnipossente suscitò 
dal terrestre limo l’uomo primiero, il pose in un 
giardino più delizioso dei boschi d’ Arcadia. 3en 
tosto trovò questi la sua solitudine troppo tetra, e 
fece preghiera al benefico Autore perchè gli dèsse 
una compagna*. Trasse l’Eterno dal costato d'Adamo 
una divina creatura , cui donnaj appellò ; divenne 
costei la sposa di chi le avea prestato la carne e il 
sangue. Fatto era Adamo perla potenza e il valore. 
Èva per la sommissione e le grazie: alto animo, di- 
gnitoso carattere, autorevol ragione furori le doli 
del primo; ebbe l’altra in sua parte la beltà, la te- 
nerezza, le seduzioni invincibili. Tal è, Cimodoce, 
il modello degli sposi crisliani.jjiSe voi consentite a 
imitarlo, io*studierò d’ottener gli affetti vostri por 
quante attrattive guadagnar possono i cuori; vi ren- 
derò mia sposa per un’alleanza di giustizia, di com- 
passione e di pietà; io regnerò su di voi, o Cimo- 
doce, poiché l’uomo è nato per l’impero, ma vi 
amerò come dolce grappolo trovato dal pellegrino 
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in ardente deserto. Somiglievoli a’patriarclii, noi ci 
uniremo per lasciar dopo di noi una famiglia ere- 
ditaria delle benedizioni di Giacobbe: così il fìgliuol 
di Àbramo accolse nella sua tenda la figlia di Ba- 
tuele, e n'ebbe tanta gioia cb’obbliò la morte della 
sua genitrice ». 

A questi detti Cimodoee versa lagrime d’onta e 
di tenerezza. 

« Guerriero, ella dice, le tue parole son dolci come 
mele e penetranti come frecce. Veggo ben che i Cri- 
stiani parlar sannoil linguaggiodel cuore.loavea nel- 
l’anima quanto pur or favellasti. La tua religione sia 
dunque la mia, poi ch’ella insegna a meglio amare ! » 

Eudoro, più non ascoltando che l’amor suo e la 
sua fede: 

« E che, Cimodoee, voi vorrete divenir Cristiana? 
Io donerò quest’angelo al cielo, questa compagna 
ai miei giorni! » 

Cimodoee chinò la testa, e rispose: 

« Io piu non oso parlare pria che tu m’abbi ap- 
preso il verace pudore: ayea esso abbandonala con 
Nemesi la terra; l'avranno i Cristiani fatto ridiscen- 
dere dal cielo » . 

.Un movimento del fìgliuol di Lastene fe’allor ca- 
dere a terra un Crocifisso; la giovin Messenica die 
un grido di stuporo, misto a una specie di terrore. 

« El’immagin del mio Dio, disse Eudoro alzando 
rispettoso il sacro legno, di un Dio sceso nel se- 
polcro, e risorto pieno di gloria ». 

» E egli dunque, riprese la figlia d’Omero, come il 
vago garzone d’Arabia pianto dalle donne di Bib lo, 
e reso alla luce de’cieli per voler del Tonante? » 

» Cimodoee, replicò Eudoro con una dolce seve- 
rità, voi comprenderete un giorno quanto empio e 
sacrilego sia tal paragone: anzi che misteri di ver- 
gogna e di voluttà, voi qui scorgete miracoli di mo- 
destia e di dolore; voi vedete il figlio dell'Onnipos- 
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sente confitto a una croce per aprirne il cielo, e 
porre sulla terra in seggio d’onore l’infortunio, la 
semplicità e l’innocenza. Ma, in riva al Ladone, 
sotto l’ombra d’Arcadia,in mezzo ad una notte in- 
cantala, in un suolo ove l’immaginazione dei poeti 
locò l’amore e la felicità ^ come fermar lo spirilo 
d’una sacerdotessa delleMuse sovra oggetlosì grave? 
Non pertanto, o figlia di Demodoeo. le austere me- 
ditazioni fortificano .nel cuor del Cristiano gli af- 
fetti legittimi; e, rendendolo alto ad ogni virtù, più 
degno il rendono d’esser amalo ». 

Porgea Cimodoce attento l’orecchio a questo di- 
scorso; un non so che di straordinario passava in 
fondo al suo cuore. Pareale che denso velo le ca- 
desse d’improvviso dagli occhi, mentre le si aprìa 
da. lungi una luce divina. Saggezza e ragione, vere- 
condia ed amore ofTriansi per la prima volta a’suoi 
sguardi in una sconosciuta alleanza.Quella tristezza 
evangelica cui mesce il Cristiano a tutti i senti- 
menti della vita, quella voce dogliosa ch’ei fa uscire 
dal sen de’piaceri, fìnivan di meravigliare e di con- 
fondere la figlia d’Omero. — Eudoro le presentò. il 
Crocifisso. 

« Ecco, le disse, il Dio di carità, di pace, di mi- 
sericordia^ nondimeno il Dio perseguitato! Solo, o 
Cimodoce, su quest’immagine augusta io potrei ri- 
cever la vostra fede, se voi mi giudicaste degno di 
divenir vostro sposo. Mai l’ara de’vostri idoli, mai 
la faretra del vostro Amore non vedranno l'adorator 
di Cristo unito alla sacerdotessa delle Muse ». 

Qual momento per la figlia d’Omero I Passare a un 
tratto dalle voluttuose idee de’mitologi a un amor 
giurato sul Crocifisso! Quelle mani ch’altro mai 
portato non aveano se non le ghirlande delleMuse 
e le bende de’ sagrificii , si caricai) per*la prima 
volta del segno terribile dell’ umana salute. Cimo- 
doce, cui l’Angioi de’santi amori al par di Eudoro 
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ha ferita, e che strascinar sentesi da irresistibile 
incanto, promette senza pena di conoscer la reli- 
gione dell'àrbitro del suo cuore. 

» E d’esser mia sposa, soggiunse Eudoro, strin- 
gendo le mani della timida vergine! 

» E d'esser tua sposa, ripetè la giovinetta tre- 
mante! » 

Soave giuramento ch’ella pronuncia dinanzi al 
Dio delle lagrime e dell'infortunio! 

S’ode allora sulla sommità delle montagne un coro 
che dà principio alla festa de’Lupercali. Cantava esso 
il nume protettor d’Àrcadia, Pane dai caprigni piedi, 
terror delle ninfe, della tibia inventore e delle sette 
canne. Annunciavano questi cantici lo spuntar del- 
l’aurora. E già essa rischiarava del suo primo raggio 
la tomba d’Epaminonda e la cima del bosco pelasgo 
nei campi di Mantinéa. S’alTrelta Cimodoce di far 
ritorno al padre, e va Eudoro a risvegliar Lastene, 

LIBRO DECIMOTERZO 

* / *» 1 * / ’ * * ^ 

Già il sacerdote d'Omero una libazione offriva al 
sole che dall’onde sorgea. Salutava egli l’astro, la 
cui luce rischiara i passi del viaggiatore, e, toc- 
cando d’ una mano la terra rugiadosa, disponevasi 
a lasciare il tetto di Lastene: quando Cimodoce 
trepida di tema e d’amore innanzi al padre si pre- 
senta. Gettasi ella nelle senili sue braccia. Demo- 
doco av.ea facilmente indovinata la ragion del tur- 
bamento, onde cominciava ad essere afflitta la sa- 
cerdotessa delle Muse. Ma' ancor non sapendo che 
il figliuol di Lastene corrispondea al suo amore, 
cerca di porger a Cimodoce qualche conforto. 

« Mia figlia, ei le dice, qual divinità li percosse? 
Tu piangi, tu la cui età non dovrìa conoscere che 
il riso degli innocenti? Qual segreta pena si sarebbe 
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mai introdotta nel tuo seno? 0 mia cara, facciam 
ricorso all’are dei numi preservatoci, alla compagnia 
dei saggi che rende all’alma la tua prima tranquil- 
lità. 11 tempio di Giunone Lacinia è aperto d’ogni 
banda, e nondimeno i venti mai non disperdono 
nel suo recinto le ceneri del sagrificio; tale esser 
deveùl nostro cuore; se il soffio delle passioni vi 
perielra,uopo è almeno .che mai non turbino Pìnal- 
lerabil pace del santuario ». 

< Padre di Cimodoce, risponde la giovin Messe- 
nica, tu ignori la nostra felicitai Eudoro ama Ina 
figlia; vuol egli, mi disse, sospender alla mia porta 
le corone e )a face dell’imeneo ». • 

« Dio delnngegnose menzogne, gridò Demodoco, 
non m’illudi tu dunque? Deggio io crederli o mia 
'figlia? Avrebbe mai cessato la verità di vegliare ai 
labbri tuoi? Ma perchè meravigliarmi di vederli 
amata da un eroe? Tu disputeresti il vanto della 
beltà alle Ninfe del Menalo; e scelta ti avrebbe 
Mercurio sul monte Chelidoréo. M’apprendi adunque 
come l’arcade cacciatore ti diè a conoscere la fe- 
rita in lui fatta dal fanciullo di Venere ». . 

* Questa notte istessa, rispose Cimodoce, un inno 
io meditava alle Muse, onde sgombrar dal mio cuore 
ignoto tormento. Eudoro, quasi vago sogno uscito dal- 
l’eburnea porla dell’Eliso, m’incontra fra Pombre. 
Èi prende la mia mano, e mi dice: « Vergine, io 
vo’ che i figli de’tuoi figli s'assidan per sette gene- 
razioni sulle ginocchia di Demodoco ».Ma egli ciò 
i mi espresse nel suo linguaggio cristiano , troppo 
meglio ch’io a te narrare noi, possa. Mostrommi 
quindi l’immagine del suo Dio. E un Dio che ama 
quelli che piangono, e benedice gli sventurati. Ah! 
mio padre, questo Dio mi ha rapita ; noi non abbiamo , 
tra le nostre, divinità sì dolce e si soccorrevole. E 
forza che io apprenda a conoscere e a seguire la 
religion dei Cristiani, poi che il figlio diLastenenon 
può ricevermi che a questo prezzo. » 
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Allor che il sereno Borea e il nebuloso vento del 
meriggio si contendon l’impero de’mari, sudano i ma- 
rinai or da questa or da quella parte, presentando 
obliqua la vela alla tempesta; Demodoco così cede 
o resiste a’contrarii sentimenti che l’agitano. Ei pensa 
rallegrandosi, come Cimodoce deporrà sull’ altare 
dell’imeneo la steri! palma della Vestale; e la fa- 
miglia d’Omero, vicina ad estinguersi, vedrà fiorirsi 
intorno novelli germogli. Scorge ancora nel fìgliuol 
di Lastene un genero illustre e glorioso, e più an- 
cora un protettor possente contro il favorito di 
Galerio; ma poscia freme riflettendo che abbando- 
nerà sua figlia i paterni numi, sarà spergiura alle 
nove Sorelle, al culto del suo avo divino. 

« Ah, mia cara, gridò egli stringendosela al petto, 
qual misto di contentezza e di lagrimel Che m'hai 
tu detto? Come ricusarti e come consentir ciò che 
tu domandi? Tu abbandonerai tuo padre per se- 
guire un Dio straniero a’noslri maggiori? Potremo 
noi dunque aver due religioni? Chieder potremo al 
Cielo dissimili favori? Mentre i nostri cuori non 
ne forman che un solo, cesserem d’avere un solo 
ed egual sacrificio? > 

« Mio padre, disse Cimodoce interrompendolo, io 
non ti lascerò giammai. Giammai i miei voti saranno 
differenti da’tuoi. Cristiana, io vivrò teco vicino al tuo 
tempio, e ripeterò con te i versi del divino mio avo » . 

Il sacerdote d’Omero, prorompendo in singulti, e 
stringendo nella mano la venerevol sua barba, sfugge 
alle carezze della figlia. Ei va solo ad aggirarsi d’in- 
torno alla dimora di Lastene, e a pregar di consiglio 
gli Dei sulla montagna: tale già l’aquila dell’ Alpi sen 
volava per mezzo alle nubi nella tempesta, e, nobile 
augurio de’romani destini, iva ad apprendere in sepo 
alla folgore gli ascosi disegni del Cielo. Alla vista di 
tutte queste altezze d’ Arcadia segnate dal culto di 
qualche divinità, Demodoco versa lacrime, e la su- 
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perstizione è per rimaner vittoriosa in suo cuore. Ma 
come diniegar Eudoro all-’amor di Cimodoce? Come 
render sua figlia eternamente infelice? Altre non 
men gravi considerazioni si mescolano alla tenerezza 
del vecchio. Dio che spinge al loro esito i suoi di- 
segni, finisce di soggiogar Demodoco, e fa strumento 
di gloria pe’suoi futuri eletti la debolezza paterna. 
Termina con superna potenza le incertezze del sa- 
cerdote d’Omero: dissipa i suoi timori; gli presenta 
il conubio di Cimodoce e d’Eudoro sotto i più pro- 
speri auspici. Rientra Demodoco nel focolar di La- 
gene : vi trova sua figlia abbattuta, e grida: 

« Non piangere, o vergine degna di tutte le pro- 
sperità! Ah mai Demodoco non costi una lagrima a 
quegli occhi ch’egli ama più che la luce del giorno! 
Divieni la sposa d’Eudoro, e solo il tuo nuovo Dio 
mai non ti strappi al tuo genitore! » 

In quest’ istante medesimo Eudoro rivelava del 
pari a Lastene il segreto del suo cuore. 

« Mio tìglio, diceva lo sposo di Sefora, Cimodoce 
adunque sia cristiana! Recatele il regno de’cieli in 
eredità, e sovvenitevi d’esser compiacente verso la 
vostra sposa ». 

Come impaziente corsier d’Iberia che arde di 
tuffarsi nelle rapide ónde delTEbro o nei flutti più 
lenti del Tago, stimolato Eudoro dall’Angelo de’sanli 
amori, vola a Demodoco. Ei crede trovar solo il sa- 
cerdote d’Omero e vede la figlia ed il padre nelle 
braccia l’uno dell’altra. Ignora se decisa sia la sua 
sorte: trattiensi. Demodoco lo scorge: 

« Eccoti la tua sposa, gli grida ». 

Lagrime di tenerezza soffocan la voce del vecchio. 
Eudoro si precipita a’picdi del nuovo suo padre, e 
tiene ad un tempo abbracciate le ginocchia di Cimo- 
doce. Sopravvengono allora Lastene, la sua sposa e 
le figlie.Qucsle giovanettecristianesi gettano al collo 
della sacerdotessa delle Muse; la colman delle [oro 
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carezze; l’appellan due volte sorella, e come ancel- 
la di Gesù Cristo e come sposa del fratei loro. Non 
s’odon che i nomi più dolci, che lo strepito delle 
più dolci lagrime. 

Cirdlofu scelto di comune accordo per ispargere 
i primi semi della fede nel cuore della catecuraena 
futura, llisolvon le due famiglie di recarsi a Sparta, 
onde il santo vescovo moltiplicar possa le sue le- 
zioni e affrettar l’imeneo di Cimodoce. 

Ma intanto che il Cielo i suoi disegni prosegue, 
compie r Averno le sue minacce. Eransi appena De- 
modoco e Lastene avvinti con sacro nodo, che l’an- 
nuncio dell’arrivo di Jerocle venne a costernare gli 
abitatori della Messenia. Vedute avresti le madri 
premer tra le loro braccia le figlie cogli occhi so- 
spesi come in pubblica calamità; la Chiesa in lutto, 
e i Pagani stessi spaventali; talee Pcffelto del l’ap- 
parir del malvagio. < . • - , 

Preceduto da’ suoi littori, entrai! Proconsole fra 
le mura di Messene. Pubblica quindi tosto l’ingiun- 
to censo de’Cristiani. Come luporapace s’aggira al 
chiuso d’intorno; il suo occhios’infiamtua aU’aspello 
di numeroso gregge cui largo pasco nodrì; eccita l’a- 
gnellala sua fame, e, sortendo la sua linguadallagola 
spalancata. già tinta sembra delsanguein cuianela ab- 
beverarsi: jerocle così, in preda al suo odio contro 
i fedeli, lutto si scuole al pensiero delle vergini sen- 
za difesa, dei deboli fanciulli e dello stuolo cristiano 
che in breve sarà adunato a’pièdelsuo tribunale. 

Spinto intanto dal più funesto degli spiriti d'abisso, 
ei sale sulla vetta dell’Ilome. Cerca cogli occhi nel 
bosco degli olivi le colonne del tempio d’Omero. Oh 
stupore! Ei più non trova nel santuario il custode 
dell'ara. Ode che Demodoco e la figlia son iti a vi- 
sitar Lastene; il cui figliuolo s’avvenne in Cimodoce 
tra le foreste delTaigete. All’inaspeilato avviso can- 
gia Jerocle di volto; mille confusi pensieri gli si sol- 
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levano in petto. Laslene è il piu ricco Cristiano della 
Grecia; egli è il padre di Eudoro nemico possente 
di Jerocle. Ma come ha questi abbandonato l’esercito 
di Costanzo? Qual destino l’ba ricondotto su queste 
sponde per attraversar di nuovo le mire del procon- 
sol d’Acaja? Avrebb’egli toccalo il cuor di Cimodoce? 
Arde Jerocle di chiarire i suoi sospetti, e la smania 
che il divora alcun indugio non gli permette. 

Non lungi dal ritiro di Lastene, presso le ruine 
d’un tempio da Oreste consacrato alle Grazie e alle 
Furie, sorgere si vedea magnifico palagio. L’avea Je- 
rocle costrutto per opra d’uno de’discendenti di Jo- 
tino e di Fidia, quando sperava rapir Cimodoce al 
genitore, ed asconder lasua vittima in quel soggiorno 
delizioso. Richiamaloallacorte degl’imperadori, non 
ebbe tempo di eseguire il nero disegno. Oggi ei 
vuol rendersi al vago palagio, ed ordina che i Cri- 
stiani d’Arcadia colà vengano d’ogni parte ad inscri- 
vervi i loro nomi. Vicino alla dimora di Laslene, ei 
spera cosi riveder più presto Cimodoce, ed iscopri- 
re qual intendimento ha potuto condurre la sacer- 
dotessa delle Muse presso l’adoratore di Cristo. 

Più pronta del lampo, già la fama in un istante 
fe’noto l’arrivo di Jerocle dalle sommità d' Apesante, 
montagna ai popoli dell’argolide veneranda, sino al 
promontorio di Maléa che vede gli astri posarsi 
stanchi sulla sua cima. Narra essa ad un tèmpo di 
quai mali sieno minacciati i Cristiani. Demodoco 
ne freme. Soffrirà egli che sua figlia abbracci una 
religione tutta circondata di perigli? Ma può forse 
violare i suoi giuramenti? Può render desolata Ci- 
modoce che s’ostina a voler Eudoro per isposo? 

Tumultuosi pensieri s’alzan del pari in fondo al 
cuore dell’innamorato giovane. L’assalgon i Demoni 
con segreta pugna. Nellasperanza disedurlo, armano 
essi contro di lui la generosità de’suoi proprii senti- 
menti. Ridurre un’anima a Dio ad onta deaerigli e 
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degli ostacoli tulli, è pel Cristiano il maggior (lei 
contenti; ma Eudoro non sente per anco in sè stesso 
questo zelosìardente, questo coraggio sublime. L’A- 
yerno che destar vorria pure funeste rivalità, ma 
Ghe teme veder Cimodoce passare sotto il giogo 
della Croce, cerca annebbiare la fede del figliuol di 
Lastene. Satana appella Astarte, gli ordina d’assalire 
il giovin Cristiano, cui sì spesso già vinse, e di strap- 
parlo al potere dell’Angiol de’ santi amori. 

Tosto il Demone della voluttà si veste d’ognisua 
attrattiva. Recasi in mano odorifera face e traversa i 
boschi d’Areadia. Ne agitan i zefiri dolcemente la 
fiamma, come in mezzo a’mirteti di Amatunta, aleg- 
giando intorno alla Madre delle Grazie, scherzan tra 
la profumata sua chioma. Spuntano a mille i più va- 
ghi prestigi sotto i passi del magico fantasma. La na- 
tura respirar sembra novella vita nella sua presenza; 
geme la colomba, l’usignuolctto sospira, segue il 
cervo con tremolo grida la leggiere compagna. Gli 
spiriti seduttori, che incantano le foreste dell’Alféo, 
dischiudon le quercie ammollite, e mostrnn qua e 
là i loro volti di ninfe. Odonsi misteriose voci dalla 
cima degli arbori, intanto che le campestri divinità 
danzano, annodate con catene di fiori intorno al De- 
mone della voluttà. 

Entra Asiane nella grolla d’Eudoro, e a spirargli 
comincia i pensieri d’un amore che non è umano. 
. « Tu puoi, gli dice sommessamente, tu puoi morir 
pel tuo Dio, se il tuo Dio t’appella; ma come preci- 
pitar Cimodoce nelle tue sciagure? Mira questi occhi 
ondeschizzan soavi scinti Ile, questo seno onde nascon 
gli accesi desiri; vuoi tu. dunque curvar le grazie 
sotto il peso delle catene? Oh come più saggio saria 
raddolcire la tua selvaggia virtù! lascia a Cimodoce 
l’ingegnose sue fole; prenderà il Ciel la sua folgore 
perchè la tua sposa, o, se tu il volessi, la tua amante, 
cuopra di qualche fiore relegante aitar delle Muse, e 
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canti i poetici sogni d’Ornero? Pietà li punga della 
giovinezza e della beltà. No, tu sempre non fosti si 
barbaro » - 

Tai sono i modi insidiosi onde s’insinua lo Spiri- 
to delle tenebre: d'un’aria Itela ad un tempo e con un 
perfido sorriso ei lancia contro Eudoro i dardi stessi 
con cui già feri il più saggio dei re. Ma l’Angel de’ 
santi amori difende il figliuol di Laslene. Al fuoco 
dei sensi ei quello oppon dello spirilo; aduna mo-_ 
menlanea tenerezza, una tenerezza perenne. Distor- 
na d un puro soffio gli strali del Demone della vo- 
luttà, che impotenti vengono dal cilicio d’Eudoro 
rintuzzati come da scudo d’adamante. 

Tutlavolta l’onor fallace del mondo, e un ancor 
timido affetto vincono in quest’istante nel cuore del 
penitente guerriero. Non vuol egli aver carpita la 
parola di Demodoco:e, temendo d’espor Cimodoce, 
va a trovare il sacerdote d’Omero: 

« Vengo, gli dice, a sciogliervi dal vostro giura- 
mento. La felicità de’miei giorni sarebbe di veder 
Cimodoce cristiana, e di ricever la sua mano all’al- 
tare del verace Dio; ma imminente è il censo del 
gregge eletto. Sebben esso ancor nulla annunci di 
funesto, tiepidi sensi in voi albergan forse, e l'av- 
venire riposa nel seno di Dio. Il vago dono per- 
tanto, che voi consentite di farea Gesù Cristo, sia 
libero, <e la vostra sola volontà decida della sorte 
di Cimodoce e del ben di mia vita », 

« Generoso mortale, rispose il vecchio commosso 
fino al pianto, un nume pose nell’ime lue viscere la 
magnanimità de’ re de’prischi tempi, e quando la 
rnqdretua Li diede al giorno frammezzo agli allori e 
alle bende, fu Giove islesso che locò nel tuo seno il no- 
bil Corel 0 mio figlio, che vuoi tu ch'io faccia? Tu 
sai se la mia prole mi è cara! e non potrebbe essa 
divenire tua sposa senzaabbracciar la fede de’Cristia- 
ni? Noi saremmo cosi liberi d’ogni timore; e, senza 
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espor Cimodoce a cimenti novelli, tu contro Tem- 
pio Jerocle potresti farti sua difesa ». 

« Demodoco, riprese tristamente Eudoro, io pos- 
so per uno sforzo al di sopra degli umani rinuncia- 
re all’amore di vostra figlia; ma sappiale che un Fe- 
dele accoglier non può una sposa infetta d’idolatrico 
incenso. Qual ministro benedir vorrebbe a piè della 
croce l’alleanza dell’inferno e del cielo? Oh mio 
pargoletto, udrai tu pronunciare sulla tua culla il 
nome del figliuolo dell’uomo e quello di Giove? Sa- 
rà la Vergine senza macchia, o l’impudica Venere 
che porgerà istruzioni a mia figlia? Le nostre leggi, 
o Demodoco, ne vietan d’unirci a donne straniere 
al culto del Dio d’Israele: bramiamo spose che di- 
vidan con noi le angustie della vita, e che trovar 
possiamo in cielo dopo l’ora estrema ». 

Udita avea Cimodoce d’un luogo vicino la voce 
confusa del genitore e delfigliuol di Lastene. L’An- 
gel de’sanli amori l’inspira, e la madre del Salvatore 
Tempie di generose risoluzioni: vola essa all’appar- 
tato ricetto di Demodoco; cade a’suoi piedi, e sup- 
plici giungendo le^ mani: 

« Mio padre, grida, mi preservin gli Dei dall’afa 
fliggere i vecchi tuoi anni! Ma io esser voglio la 
sposa d’Eudoro. Sarò cristiana; nè cesserò d’esser 
tua figlia sommessa e ossequiosa! Non temer peri- 
gli per me; l’amore mi presterà forza di superarli » . 

A questi accenti Eudoro, alzando verso il cielo 
le braccia:. 

< Dio de’padri miei, che ho io fatto onde merli 
tal guiderdone! Offese ho pel corso del mio vivere 
tutte le vostre leggi, e voi mi colmale di felicità! 
Compite adunque i vostri eterni decreti! A voi sia 
tratto senz’altro indugio quest’angelo d’innocenza. 
Sono le sue proprie virtù che la portano al vostro 
seno, e non Tamore che troppo colpevol Cristiano 
ebbe la ventura d’inspirarle! » 

15 * \ . 
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Ei dieea, quando s’intesero i passi precipitosi d’un 
rapido messaggero. S’apron le porte; uno schiavo 
di Demodoco compare; giugne egli dal tempio d’O- 
mero; gronda il sudor dalla sua fronte, i nudi suoi 
piedi e i suoi capegli in disordine son coperti di 
polve; porla al manco braccio infranto scudo, con 
cui spezzò, passando pel folto de’boschi, le braccia 
di ruvide quercie. Ei pronuncia queste parole: 

« Demodoco, è apparso Jerocie nel tempio del- 
l’avo tuo; la sua bocca era piena di minacce. Fiero 
del favor di Galerio, parla con furore della tua Ci- 
modoce, giura pel ferreo letto deU’Eumenidi che 
tua figlia passerà al suo talamo, dovesse l’atra An- 
goscia compagna delle Parche seder sulla soglia di 
tua dimora il resto dei giorni tuoi ». 

Mortai pallore si spande in volto a Demodoco; le 
sueginoccliia tremantiilsostengonoappena; ma que- 
sta nuova sciagura dilegua le sue dubbiezze. Severi 
decreti contro i Fedeli non minaccerebberCimodoce, 
divenuta cristiana, che d’incerto e lontano periglio; 
l’amor del Proconsole all’incontro espone la sacer- 
dotessa delle Muse a mali egualmente prossimi che 
inevitabili. In cimento sì urgente la protezion d’Eu- 
doro sembra adunque a Demodoco un’ispirata for- 
tuna e il solo rifugio che rimanga a Cimodoce con- 
tro le violenze di Jerocie. 

Prende il vegliardo la figlia nelle sue braccia: 

« No, mia cara, le dice, io non violerò i miei giuri; 
serberò fedel la promessa onde teco m’astrinsi: sii 
pur sempre la sposa d’Eudoro: sua cura or divenga 
il difenderti, e come madre de'suoi figli, e come com- 
pagna de’suoi giorni. Esercitar forse vorranno i numi 
la tua virtù; ma Cimodoce non fia che abbatter si 
lasci. Se vi hanno cristianeMuse, ti presteranno esse il 
loro soccorso; i loro canti pieni di saggezza renderan 
forte il tuo cuore contro gli assalti de’ tuoi nemici » . 

Terminando Demodoco di pronunciar questa pa- 
role, entrò Lastene. 
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Eudoro, posando la destra sul euore in segno di 
tenerezza e di riconoscenza: ruppe in questi accenti 
d’un tuono assai forte, tenendo gli occhi fissi al suolo: 

« Ricevo, o Demodco, l’inestimabil dono che voi 
fate a Dio per mia mano. Difenderò, a prezzo di 
tutto il mio sangue, la vergin che da voi si fida a 
Gesù Cristo: il giuro pel nome vostro, o Lastene, 

0 mio diletto padre! Sarò fedele a Cimodoce; andrò, 
ove sia d'uopo, novel Geremìa, a nascondere il vaso 
sacro sotto la montagna di Nebo, onde toglierlo 
alle profanazioni dei re di Babele » . 

Accolto il generoso sacramento, partì il sacer- 
dote degli Dei colla figlia, onde chiuder il tempio 
d’Omero, e recarsi quindi a Lacedemone ove la fa- 
miglia di Lastene dovea aspettarlo presso Cirillo. 

Demodoco e Cimodoce prendono i più deserti sen- 
tieri, ad evitar l’incontro del loro persecutore; ma 
già il Proconsole era giunto al palagio dell’alféo. 
Quelle ridenti solitudini, il puro cristallo del Ladone, 
il dorso delle montagne coperto di pini, la frescura 
delle valli d’ Arcadia e le scene tranquille che questi 
dolci nomi richiamano, nulla calmar può l’agitazione 
di Jerocle. Vannoi suoi littori a radunard’ogni banda 

1 Fedeli ne’ pacifici recessi ove già un tempo i pastori 
d’Evandro menavano una vita meno innocente di 
questi primi Cristiani. Dal fondo delle grotte sacre a 
Pane ed alle campestri divinità scender si veggono 
drappelli di donne, di fanciullelti e di canuti padri 
che i soldati si cacciano innanzi. In faccia al palagio 
di Jerocle, in vastopralo, cinto all’intorno dcll’acque 
del Ladone, alzavasi il tribunale del governatore 
romano. Assiso sulla sua sedia d’avorio ricevea Je- 
roclei nomi ch’empir doveano i fatali registri.Quando 
a un tratto s’ascolta un mormorio; volgon i Cristiani 
la lesta, e riconoscon la possente famiglia di La- 
stene, cui conduceasi al suo piede. 

Come cacciator dell’alpi che insegua con alte grida 
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un branco di selvaliehecapre saltellanti tra le cascate 
e le rocce, se di mezzo a fuggitivi cerbiatti si alzi im- 
provviso un cignale, spaventato quegli s’arretra e 
slassi immobil cogli occhi sulla belva crudele che i 
velli arruffa, o snudale sue armi mortifere; Jeroclc 
del pari smarrito rimane all’aspetto d’Eudoro, che 
ben scerne nel mezzo de’suoi. Tutta allora si sveglia 
l'antica nimistà: non vedergli è vero, Cimodoce; ma 
la bellezza del figliuol di Laslene, la sua aria maschia 
e guerriera, Pammirazion che spira, accrescon i suoi 
timori. Più soldati della guardia del Proconsole, che 
combattuto aveano sotto Eudoro, circondan l’antico 
lor duce e il colman di benedizioni; vantano gli uni 
lasua dolcezza, altri il suo cuor generoso, tutto il suo 
valore, la gloria sua. Questi rammenta la battaglia dei 
Franchi, ove ottenne la civica corona; quelli di sue 
vittorie favellano sopra i Bretoni. Ripetesi da ogni 
parte: « È questo giovin guerriero coperto di ferite 
che trionfò di Carrausio, è il maestro de’cavalieri 
che fu pure alcun tempo prefetto delle Galiie; ò il 
favorito di Costanzo e l’amico del principe Costan- 
tino ». Tali discorsi impallidir fanno sul suo trono 
l’indignato Proconsole: congedargli dispettosamente 
l’adunanza, e si richiude nel suo palagio. " 
Jeroclepiù non dubita che il suo rivale amato sia 
da Cimodoce; ei giudica che Tamore abbia seguila la 
gloria. Mille sinistri disegni 9i presentano al suo spi- 
rito; usar pensa la forza onde rapir la figlia di De- 
modoco, gettar Eudoro in fondo a carcere oscuro; 
ma il rattiene il favore di cui fa in corte distinto il figlio 
di Laslene. Attaccar non osa scopertamente un trion- 
falor decoralo delle dignità dell’Impero; ch’ei ben co- 
nosce il moderato costume di Diocleziano, ognor 
nimico della violenza.Sceglieadunque mezzo più lento 
ma più sicuro disoddisfar l’odio chenutre da si lungo 
tempo contro d’Eudoro: ei scrive a Roma che i Cri- 
stiani d’ Acaia son presso a sollevarsi, si oppongono al 
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prescrillo censo, ed hanno a capo quest’arcade man- 
dato esule dall’lmperadore all’esercito di Costanzo. 

Spera così Jeroele cacciar Eudoro di Grecia, e con- 
dur quindi senz’ostacolo a termine i suqì colpevoli 
disegni sopra Cimodoce. Intanto ei circonda d’esplo- 
ratori e di delatori il suo rivale, e penetrar si studia 
un segreto che Pia cagione dell’infelicità di sua vita. 
Addormito non s’ era il figliuol diLasterle sul periglio 
de’suoi fratelli. Già non appariva quel giovane in- 
certo ne’ suoi desiderii, chimerico nelle sue mire, no- 
drito di sogni e d’illusioni; ma un uomo sibbene pro- 
vato dalla sciagura, capace delle più gravi, come delle 
più al teazioni, serio, riflessivo, occupato, eloquentein 
consiglio, prodein guerra. costante neglialTetti tanto 
più proprii adaggiugnereun fine elevato, che più non 
si trovavari misti nel suo animo a basse tendenze. 
Eiconosceà l’impero di Jeroele sopra Galerio e di Gale- 
rio su Diocleziano. Prevedeache il Solista perseculor 
di Cimodoce s’abbandonerebbe ai più neri trasporli 
contro i Cristiani, quando giugnesse adiscoprire l’a- 
moree la conversione della sacerdotessa delle Muse. 
Scorge Eudoro d’un primo sguardo i mali tulli onde 
la Chiesa è minacciata, e a distornali s’accinge. Pria 
di rendersi a Lacedemone colla famiglia, fido mes- 
saggio egli invia che il vero esponga a Costantino, e 
prevenga appo Augusto le inique accuse di Jeroele. 

Comeil prefetto d’Acaia scendea dàlsuo tribunale, 
Dernodoco e sua figlia trovavansi pervenuti al tempio 
d’Omero. Non per anco s’erano estinti i fuochi sui 
domestici altari cui tosto il sacerdote rianimò. Gio- 
venca di dorate corna fu al santuario condotta, recasi 
al minimo de’ numi argentea coppa cessellala.cui già 
usaron ne’sagrifizi eDanaoeil vecchio Foronéo. Dotta 
mano effigiato aveavi Ganimede dall'aquila di Giove 
rapito: mostravansi i compagni del frigio cacciatore 
oppressi di tristezza, e i cani fedeli facean di dolorosi 
latrali suonarle foreste dell’Ida.Il padredi Cimodoce 
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empie il vaso di puro vino; veste immacolata tunica; 
coronasi ilcapod’un ramo d’olivo: preso l’avresti per 
Tiresiaopel divinoAmfìarao, prestoa discendervivo 
in Averno colle bianche sue armi, il bianco cocchio 
ed i bianchi corsieri. Sparge Demodoco la libazione ai 
piè del simulacro del Poeta. Cade la giovenca sotto il 
sacro coltello;Cimodocesospende all’allar la sua lira, 
e; dirizzando* quindi gli accenti al cigno di Meonia; 

« Autor di mia stirpe, ti consacra la figlia tua que- 
sto melodisio liuto cui ti prendesti cura talvolta di 
accordare per essa. Due divinità. Venere ed Imene, 
a passar mi,..sforzano sott’a I tre leggi: che può mai 
imbelle giovinetta contro i dardi d’Amore e i voleri 
del Fato? Andromaca, tu il narrasti, non vedea nella 
superba Troia che Astianatte ed Ettore suo. Io ancor 
non ho figli, ma seguir deggio il mio sposo ». 

Tai furon gli addii della sacerdotessa delle Muse al 
cantor di Penelope e di Nausicaa. Gli occhi della 
tenera vergine eran umidi di pianto: malgrado l’eb- 
brezza dell’amor suo, sospirava essa gli eroi e i 
numi onde parte di sua famiglia era composta, e il 
tempio che gli Dei e il genitore insiem racchiudea, 
ed ove, mancandole il materno latte, fu nodrita 
del nèttare delle Camene. Tutto la richiamava alle 
vaghe finzioni del Poeta, tutto era in questi luoghi 
sotto la potenza d’Omero; e la designata discepola 
di Cristo sentitisi, a forza, domata dal genio del pa- 
dre delle favole. Cosi, s’aureo-azzurrino serpe snoda 
in sen di rorido prato le cangianti sue scaglie, sol- 
leva tra i fiori la superba sua cresta, dardeggia 
triplice lingua di fuoco, e lancia dagli sguardi scin- 
tille, la semplicetta colomba che dagli aerei spazi 
lo mira, abbagliata dal rettil brillante, abbassa a 
poco a poco il suo volo, cala su d’un arbor vicino 
e, di ramo in ramo scendendo, s’abbandona al ma- 
gico potere, ond’è tratta delle vòlte del cielo. 

Fine del volume primo. 
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dimanda d'Eudoro. — La Tebaide. — Ritorno d’Eudoro presso 
il genitor/e. — Fine del racconto- 
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Invocazione allo Spirito Santo. — Congiura dell’ Inferno 
contro la Chiesa. — Censo de' Cristiani ordinato da Diocle- 
ziano. — Jerocle parte per l'Acaja. — Amore d'Eudoro e di 
Cimodoce. 
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Cimodoce dichiara al padre di voler abbracciare la rcligion 
de' Cristiani per divenire sposa d’Eudoro. — Irresoluzione di 
Demodoco. — Giunge notizia dell’arrivo di Jerocle in Acaja. 

— Astarte assale Eudoro, ed è vinto dall’Angelo de’ santi 
amori. — Demodoco consente a dar sua figlia ad Eudoro per 
evitare le persecuzioni di Jerocle. — Gelosia di costui. — 

Censo de'Cristiani in Arcadia. — Jerocle accusa Eudoro presso 
''Diocleziano . — Cimodoce e Demodoco partono per Lacedemone. 
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